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I.  -Li' A  PPL  A  USO  con  cui  nel  secolo  precedente 
erano  state  accolte  le  rime  de'  poeti  Italiani,  e  i 
nuovi  vezzi  che  da  essi  si  erano  aggiunti  al  natio 
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loro  linguaggio,  sollevata  aveano  la  poesia  a  sì 
alto  grado  d'  onoro,  che  appena  sembrava  possi- 
bile acquistarsi  fama  d'  uom  dotto,  se  ad  essa 
ancora  non  si  volgea  il  pensiero  e  lo  studio. 
Basta  dar  un'  occhiata  alle  notizie  de'  poeti  di 
questi  tempi  che  ci  han  date  il  Crescimbeni  e  il 
Quadrio,  che  noi  tosto  incontriamo  il  nome  di 
teologi,  di  leggisti,  di  medici,  di  guerrieri,  i  quali 
non  si  sdegnarono  di  poetare,  e  le  cui  rime  ancor 
si  leggono  o  ne'  libri  stampati,  o  ne'  codici  a 
penna.  E  poiché  sin  d'  allora  sembrava  a  niolti, 
come  sembra  anche  al  presente  a  non  pochi,  che 
il  verseggiare  e  il  poetare  fossero  una  tosa  mede- 
sima, e  che  ad  esser  poeta  bastasse  l'  essere  rima- 
tore, quindi  intìnito  era  il  numero  di  coloro  che 
si  davano  il  vanto  di  cantare  soavemente  ;  e 
a'  quali,  quando  avean  accozzati  insieme  quat- 
tordici versi  rimati,  pareva  d'  aver  fatto  un  so- 
netto, e  di  poter  cingere  alloro  alla  fronte.  Non- 
dimeno fralla  gran  turba  di  freddi  ed  insipidi 
rimatori  sorsero  in  questo  secolo  alcuni  genj  sub- 
limi e  veramenti  poetici  ;  ed  altri  ancora  che, 
benché  inferiori  ad  essi  in  valore,  seppero  nondi- 
meno con  diligenza  premere  le  lor  pedate,  e  di- 
venner  poeti.  Nel  quarto  tomo  di  questa  Storia 
ci  siamo  alquanto  a  lungo  distesi  in  ricercar  le 
notizie  de'  pivi  antichi  poeti,  benché  la  pii^  parte 
delle  lor  poesie  possano  senza  gran  danno  giacersi 
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dimenticate.  Doveasi  questo  a'  primi  padri  della 
poesia  Italiana,  i  quali,  comunque  poetassero 
rozzamente,  furon  però  i  primi  ad  aprire  un  non 
più  tentato  sentiero,  su  cui  poscia  si  misero  i  lor 
successori  con  esito  più  felice.  Ma  ora  ci  è 
troppo  necessario  il  ristringer  le  nostre  ricerche 
a  quelli  che,  o  per  1'  eccellenza  del  poetare  o  per 
qualche  altro  riguardo,  furon  e  son  tuttora  più 
illustri.  Altrimenti  quando  mai  questa  nostra 
Storia  avrebbe  fine  ?  Per  altra  parte,  chi  è  avido 
di  sapere  quanti  e  chi  fosser  coloro  che  poetarono 
in  lingua  Italiana,  e  in  quai  libri  conservinsi  le 
lor  poesie,  nelle  sopracitate  opere  del  Crescim- 
beni  e  del  Quadrio  troverà  abbondantemente  di 
che  satollare  1'  erudita  sua  curiosità.  E  nondi- 
meno, benché  io  mi  ristringa  a  quc'  soli  che  degni 
sono  di  più  distinta  menzione,  è  sì  ampia  la  ma- 
teria di  questo  capo,  che  niun  altro  forse  ce  n'  ha 
offerto  altrettanto. 

II.  Io  comincio  da  un  poeta  che  con  unione  a 
quella  età  più  che  in  altre  frequente  a  vedersi  fu 
insiem  poeta,  e  fu  santo  ;  dico  il  B.  Jacopone  da 
Todi,  di  cui  però  sarebbe  stato  più  opportuno 
luogo  a  trattare  il  tomo  precedente,  poiché  assai 
pochi  anni  ei  toccò  del  secolo  di  cui  scriviamo. 
Di  lui  oltre  il  Crescimbeni  ^  ed  il  Quadrio,''  ha 

a  Coment.  Tom.  n.  par.  ii.  p.  64. 
b  Storia  della  Poesia,  Tom.  ii.  p.  172. 
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lungamente,  e  prima  di  essi,  pai  lato  il  P.  Wa- 
dingo,*  Io  lascio  che  ognun  legga  presso  questo 
scrittore  ciò  che  spetta  alle  virtù  Cristiane  e 
a'  doni  celesti  di  cui  fu  adorno.  Egli  era  nato 
in  Todi,  della  famiglia  dei  Benedetti,  che  ora, 
come  atì'erma  il  Wadingo,  volgarmente  dicesi  de' 
Benedettoni,  ed  eragii  stato  posto  il  nome  di  Ja- 
copo, che  poi  dal  volgo  gli  fu  per  disprezzo  cam- 
biato in  quello  di  Jacopone,  quando  egli  uìosso 
da  uno  spinto  straordinario  di  santità  affettava 
di  farsi  credere  pazzo.  Dopo  aver  esercitata  per 
più  anni  la  giurisprudenza,  ed  aver  menata  una 
vita  mondana  e  libera,  convertitosi  a  Dio  all'  oc- 
casion  del  morirgli  che  fece  la  moglie,  donna  di 
santa  vita,  abbandonata  ogni  cosa,  si  arrolò  al 
terz'  ordine  di  S.  Francesco,  e  dieci  anni  appresso, 
cioè  nel  1278?  si  rendette  claustrale  nel  mede- 
simo ordine.  Ivi  a  perfezionarne  la  santità  si 
aggiunse  talvolta  il  rigore  de' suoi  superiori,  che 
per  una  colpa  appostagli  il  gittaron  prigione  nel 
più  fetente  luogo  di  casa,  ove  dicesi  eh'  ei  com- 
ponesse il  cantico  che  comincia  :  "  O  giubilo  del 
cuore,  che  fai  cantar  d'  amore.''  Ma  più  ebbe  a 
soffrire  dal  Pontefice  Bonifacio  Vili.  Mentre 
questi  sdegnato  contro  de'  Colonnesi  assediava 
Palestrina,  Jacopone,  che  ivi  allora  trovavasi, 
alla  vista  de'  danni  ond'  era  travagliata  la  chiesa, 

«  Annal.  Min.  Voi.  v.  ad  an.  1208,  n.  xxiv,  &c.  e  ad  an. 
1306,  n.  vili. 
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non  potè  frenare  il  suo  zelo,  e  scrisse  il  cantico 
che  comincia  :  "  Piange  la  chiesa,  piange  e  do- 
lora,"* e  quello  inoltre,  che  nelle  ultime  edizioni 
non  si  ritrova,  e  che  comincia  :  "  O  Papa  Boni- 
facio, quanto  hai  giocato  al  mondo  ?"  Acceso 
però  d' ira  il  pontefice,  poiché  ebbe  in  mano  Pa- 
lestrina,  fé  incarcerare  e  stringer  tra'  ferri  Fra 
Jacopone,  condannandolo  a  vivere  solo  di  pane  e 
d'  acqua.  In  questa  dura  prigione  egli  stette 
finche  Bonifacio  non  fu  egli  stesso  imprigionato 
dai  Colonnesi  ;  e  dicesi  che  lo  stesso  Fra  Jaco- 
pone glielo  avesse  predetto  ;  e  che  avendolo  un 
giorno  Bonifacio  interrogalo  nel  passare  innanzi 
alla  prigione  in  cui  era  chiuso  :  "  Quando  ne 
uscirai  tu  ?"  Jacopone  gli  rispondesse  :  "  Quando 
tu  v'  entrerai."  Liberato  dalla  carcere  soprav- 
visse per  lo  spazio  di  tre  anni,  finche  verso  l' anno 
1306  morì  in  CoUazone,  e  il  corpo  ne  fu  poi 
trasportato  a  Todi.  I  cantici  spirituali  da  lui 
composti,  de'  quali  si  son  fatte  più  edizioni,  gli 
han  fatto  aver  luogo  tra'  poeti  Italiani.  Essi, 
quanto  allo  stile,  son  rozzi  assai  ;  e  la  lingua, 
lungi  dall'  esser  Toscana,  è  un  miscuglio  di  voci 
e  di  frasi  Siciliane,  Marchigiane,  e  di  più  altri 
paesi  ;   e  nondimeno  egli  è  annoverato  fra  gli 

a  Nelle  note  aggiunte  ali  '  edizione  Romana  si  è  giusta- 
mente avvento,  che  il  cantico,  che  comincia:  "Piange, 
la  chiesa,"  &c.  non  può  provarsi  che  fosse  scritto  a'  tempi 
di  Bonifacio  Vili. 
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autori  che  fanno  testo  di  lingua.  Ma  i  senti- 
menti ne  son  sublimi,  e  vi  si  vede  per  entro  un 
estro  e  un  fuoco  eh'  era  probabilfnente  effetto 
dell'amor  divino  di  cui  ardeva.  Dicesi  ancora 
eh'  ei  sia  l' autore  del  ritmo  ecclesiastico  che 
incomincia  :  "  Stabat  Maler,"  e  di  un  altro  che 
riportasi  dal  Wadingo. 

III.  Dopo  questo  poeta,  a  cui,  come  si  è 
detto,  doveasi  a  miglior  ragione  altro  luogo, 
Dante  ci  si  fa  innanzi  il  primo,  poiché,  come  si 
crede  da  molti,  ne'  primi  anni  di  questo  secolo 
ei  diede  mano  al  gran  lavoro  a  cui  il  consenso 
di  più  secoli  ha  dato  il  titolo  di  Divino.  Ed  io 
mi  compiaccio  di  poter  seguire  nel  ragionare  dì 
lui  le  tracce  di  un  erudito  scrittor  Fiorentino, 
cioè  del  Signor  Giuseppe  Benvenuti  già  Pelli,  il 
quale  nelle  sue  INIemorie  per  la  Vita  di  Dante, 
premesse  al  quarto  tomo  dell'edizione  dell'opere 
di  questo  poeta,  fatta  recentemente  dal  Zatta,  ha 
con  somma  diligenza  e  con  ampissima  erudizione 
raccolto  ed  esaminato  tutto  ciò  che  alla  vita  di 
lui  appartiene.  E  nondimeno  mi  lusingo  di  poter 
aggiugnere  qualche  cosa  alle  belle  ricerche  di 
questo  scrittore,  e  desidero  insieme  che  altri 
venendomi  appresso  accrescano  ancor  nuova  luce 
alla  memoria  di  sì  valoroso  poeta.  Il  Boccaccio, 
Filippo  Villani,  Leonardo  Bruni,  Giannozzo  Ma- 
netti,  Giammario  Filelfo,  Secco  Polentone,  ed 
altri  autori  del  decimoquarto  e  del  decimoquinto 
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secolo  avevano  scritto,  quai  più  qiiai  meno  am- 
piamente, della  vita  di  Dante,  e  si  posson  leggere 
le  osservazioni  che  su  questi  lor  lavori  ha  fatti  il 
suddetto  Sig.  Pelli,*  e  prima  di  lui  l' Ab.  Mehus.''*^ 
Ciò  non  ostante  molto  rimaneva  ancora  a  cer- 
care, e  la  più  parte  di  quelle  vite  contenean 
anzi  un  elogio  che  un'  esatta  serie  di  azioni  e  di 
vicende.  Io  non  farò  che  accennare  le  cose  che 
il  mentovato  scrittore  ha  già  rischiarate  e  provate, 
e  mi  stenderò  solo  su  quelle  che  mi  sembreranno 
ancor  meritevoli  di  qualche  esame,  E  (juanto 
alla  famiglia  e  agli  antenati  di  Dante,  io  non  ho 
che  aggiugnere  a  ciò   che  il  Sig    Pelli   ne   ha 

»  §  II.  b  Vit.  Ambros.  Camald.  p.  )67,  &c. 

e  Trai  moderni  scrittori  che  hanno  illustrata  la  vita  e  il 
poema  di  Dante,  deesi  onorevol  luogo  a  M.  Merian,  il  quale 
nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Berlino  del  1784  (pag. 
439)  una  ne  ha  inserita  intorno  al  nostro  poeta.  Io  con- 
fesso che  non  ho  trovato  finora  alcun  autore  oltramontano 
che  con  uguale  esattezza  abbia  maneggiato  un  tale  argo- 
mento,  e  con  piede  così  sicuro,  senza  quasi  mai  inciampare, 
abbia  corsa  la  Storia  Letteraria  e  Civile  d'Italia  di  que' tempi. 
Tutto  ciò  che  a  Dante  e  all'  argomento  del  suo  poema,  e  al 
modo  e  allo  stile  con  cui  1*  ha  egli  scritto,  e  alla  scienza 
di  cui  egli  far  or  lodevole  or  biasimevole  uso,  tult.)  ivi 
vedesi  con  somma  vivacità  insieme  e  con  singolare  accura- 
tezza svolto  e  spiegato.  L'  autore  si  mostra  versatissirao 
nella  lingua  Italiana;  e  di  fatto,  cosa  rarissima  nelle  stampe 
di  oltramonti,  molti  tratti  di  Dante  vi  si  incontrano  esatta- 
mente stampati  e  fedelmente  tradotti.  Ei  rileva  assai  bene 
i  sommi  pregi  di  Dante,  ma  non  ne  dissimula  i  molti  difetti, 
e  ci  dà  in  somma  la  più  giusta  idea  che  bramar  si  possa 
della  Divina  Commedia,  e  dell'  autore  di  essa. 
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scritto,  il  quale  confutate  le  favolose,  o  almeno 
non  provate,  asserzioni  del  Boccaccio,  del  Villani, 
e  di  altri  scrittoli  intorno  agli  antichissimi  ascen- 
denti di  questo  poeta,  ne  ha  formato  l'albero 
genealogico  *  da  cui  si  raccoglie,  eh'  ei  discese  da 
Cacciaguida  e  da  Aldigiero,  ossia  Aiigiero  di  lui 
figliuolo,  nel  secolo  decimoterzo,  dal  quale  poi 
la  famiglia  fu  detta  degli  Alighieri,  nome,  come 
aft'ermasi  dal  Boccaccio  e  da  Benvenuto  da  Imola,'' 
tratto  dalla  famiglia  della  moglie  di  Cacciaguida, 
eh'  era  degli  Alighieri  di  Ferrara,  "^  come  si  ac- 
cenna dal  medesimo  Dante.**  Di  ciò  veggansi  le 
pruove  presso  il  sopralodato  scrittore,  il  quale 
ancora  assai  lungamente  ragiona  *  di  tutti  gli 
antenati  e  di  tutti  i  discendenti  di  Dante,  la  cui 
famiglia  finì  in  Ginevra,  figlia  di  Pietro,  maritata 
r  anno  1549»  nel  Conte  Marcantonio  Sarego 
Veronese.  Il  nostro  poeta  nacque  in  Firenze  nel 
Ì265  di  Alighiero  degli  Alighieri  e  di  Bella;  e  fu 
detto  Durante,  benché  poscia  per  vezzo  si  dicesse 
comunemente  Dante.  Io  qui  non  parlerò  né 
dell'  oroscopo  che  si  dice  averne  formato  Bru- 
netto Latini,  di  che  abbiamo   parlato  altrove, *^ 

a  §.  III.  b  Corament.  in  Comced.  Dant.  Voi.  i. 

Antiquit.  Ital.  p.  1036. 

e  Nella  Storia  della  Badia  di  Nonantola  (Tom.  n,  p.  550) 
abbiam  dimostrato  che  la  famiglia  degli  Aldighieri  prima  di 
stabilirsi  in  Ferrara  sembra  che  fosse  o  per  origine  o  per 
lungo  domicilio  stabilita  in  Nonantola. 

«1  Farad,  e.  iv.  e  §.  jy.  f  Tom.  iv.  p.  379. 
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lìh  di  un  misterioso  sogno  avuto  dalla  madre  di 
Dante,  mentre  erane  incinta,  che  narrasi  dal 
Boccaccio,  e  si  accenna  dal  Sig  Pelli, ^  poiché 
non  credo  che  cotai  cose  possan  ora  ottener  fede 
sì  facilmente  come  ottenevanla  a'  tempi  antichi. 
Io  lascio  pure,  che  ognun  vede  presso  questo 
scrittore  **  la  storia  e  le  pruove  dell'  innamora- 
mento di  Dante  con  Bice,  ossia  Beatrice,  figlia 
di  Folco  Portinari,  cominciato  mentre  amendue 
erano  in  età  di  circa  dieci  anni,  e  durato  fino 
alla  morte  di  essa  seguita  nel  1290,  perciocché, 
comunque  io  non  creda  che  1  '  amor  di  Dante 
fosse  sol  misterioso,  e  che  sotto  nome  di  Beatrice 
intender  solo  si  debba,  come  altri  han  pensato, 
la  sapienza  o  la  teologia,  è  certo  però,  come 
confessa  il  medesimo  Sig.  Pelli,  che  Dante  nelle 
sue  opere  e  nella  sua  Commedia  singolarmente, 
ha  parlato  di  questo  suo  amore  in  termini  così 
enimmatici,  e  che  sembrano  spesso  gli  uni  agli 
altri  così  contrarj,  che  e  quasi  impossibile  l'adat- 
tarli tutti  ne  al  senso  allegorico  né  al  letterale. 
Non  giova  dunque  il  voler  indagare  ciò  che  è 
avvolto  fra  tenebre  troppo  folte,  1'  aggirarsi  fra 
le  quali  sarebbe  nojosa  al  pari  che  inutil  fatica. 

IV.  Se  Dante  ne'  primi  suoi  anni  fu  innamo- 
rato, ei  seppe  congiugnere  all'  amore  l' applica- 
zione agli  studj  delle  gravi  scienze  non  meno  che 
dell'amena  letteratura.     Brunetto  Latini,  come 

a  §,  V.  b  §.  VI.  VII. 
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altrove  abbiani  detto,  gli  fu  maeslro,  ed  egli  era 
uomo  a  poterlo  istruir  negli  stuclj  d*  ogni  maniera, 
e  molto  ancora  potè  giovargli  l' amicizia  che  con 
lui  ebbe  Guido  Cavalcanti,  altrove  da  noi  men- 
tovato.'  Il  Signor  Pelli  non  fa  menzione  di  alcun 
viaggo  che  Dante  facesse  per  motivo  di  studio 
ne'  primi  anni  della  sua  gioventù,  e  solo  accenna*" 
il  recarsi  eh'  ei  fece  mentre  era  esule,  secondo 
JNIario    Filelfo,    alle    scuole    di    Cremona    e   di 
Napoli,  e,  secondo  Giovanni  Villani,  a  quelle  di 
Bologna  e  di  Parigi.    Anche  il  Boccaccio  il  con- 
duce a  Bologna  e  a  Padova  in  tempo  d' esilio. 
Ma  parmi  degno  di  rifiessione  ciò  che  Benvenuto 
da  Imola  narra,  cioè  che  ancor  giovane,  e  prima 
dell'esilio,  egli  andossene  alle  Università  di  Bo- 
logna e  di  Padova,  e  poi  essendo  esule,  a  quella 
di  Parigi:  "  Quum  auctor  iste  in  viridiori  aetate 
vacasset  philosophice  naturali  et  morali  in  Flo- 
rentia,  Bononia,  et  Padua,  in  matura  astate  jam 
exul  dcdit  se  sacrae  theologise  Parisiis."'^'*     E 

a  Tom.  IV.  b  §.  XIV.  e  Loc.  cit. 

d  Un  altro  antico  scrittore,  ma  vissuto  un  secolo  dopo 
Dante,  non  solo  in  Parigi  ma  anche  in  Oxford  conduce 
Dante  per  motivo  di  studio  ;  e  in  Parigi  non  solo  cel  rappre- 
senta studente,  ma  maestro  ancora,  e  vicino  a  conseguire 
la  laurea.  Egli  è  Giovanni  da  Serravalle,  Vescovo  di  Fer- 
mo, che  nel  suo  Cemento  inedito  sulla  Commedia  di  Dante, 
scritto  mentr'  ei  trova\asi  al  Concilio  di  Costanza,  come 
vedrem  tra  non  molto,  così  ne  dice  :  "  Anagorice  dilexit 
theologiam  sacram,  in  qua  diu  studuit  tam  in  Oxoniis,  in 
ffgno  Anglióe,  quam  Parisiis,  in   regno  Frantise  ;  et  fuit 
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riguardo  a  Bologna,  altrove  così  ha  Benvemito  : 
*'  Auctor  notaverat  istum  actura  quum  esset 
juvenis  Bononiae  in  studio."*  E  vuoisi  avvertire, 
che,  benché  il  Villani  sia  più  antico,  e  perciò  più 
autorevole  di  Benvenuto,  questi  però  essendo 
stato,  com' egli  stesso  ci  dice,  per*"  dieci  anni  in 
Bologna,  ed  avendo  ivi  letta  pubblicamente  la 
Commedia  di  Dante,  doveva  di  ciò  essere  meglio 
istruito  che  non  il  Villani  e  il  Boccaccio.  In- 
oltre lo  stesso  Benvenuto  ci  narra  altrove,'  che 
Dante  conobbe  in  Bologna  il  miniatore  Odorigi 

Bachalarius  in  Universitate  Parisiensi,  in  qua  legit  senten- 
tias  prò  forma  magisterii  :  legit  Biblia  :  respondit  omnibus 
doctoribus,  ut  moris  est,  et  fecit  omnes  actus,  qui  fieri 
debent  per  doctorandum  in  sacra  theologia.  Nihil  restabat 
fieri  nisi  inceptio,  seu  conventus  ;  et  ad  incipiendum  seu 
faciendum  conventum  deerat  sibi  pecunia,  prò  qua  acqui- 
renda  rediit  Florentiam  optimus  artista,  perfectus  theologus. 
Erat  nobilis  prosapia,  prudens  in  sensu  naturali,  propter 
quae  scilicet  factus  fuit  prior  in  Palatio  Populi  Fiorentini, 
et  sic  cepit  sequi  officia  Palatii,  et  neglexit  studium,  nec 
rediit  Parisius."  E  più  sotto  :  *'  Dantes  se  in  juventute 
dedit  omnibus  artibus  liberalibus,  studens  eas  Paduae,  Bo- 
noniae, demum  Oxoniis  et  Parisiis,  ubi  fecit  multos  actus 
mirabiles,  intantum  quod  ab  aliquibus  dicebatur  magnus 
philosophus,  ab  aliquibus  magnus  theologus,  ab  aliquibus 
magnus  poeta."  Io  non  so  se  1'  autorità  di  questo  scrittore 
basti  a  persuaderci  di  questi  fatti.  Ma  ciò  non  ostante 
trattandosi  di  cosa  da  niun  altro,  eh'  io  sappia,  con  tai 
circostanze  narrata,  e  di  uno  scrittore  che,  benché  lontano 
di  un  secolo,  potè  nondimeno  conoscere  chi  era  vissuto  con 
Dante,  mi  è  sembrato  di  non  doverne  tralasciare  il  racconto. 
»  Loc.  cit.  p.  1135.         b  Ib.  p.  10S3.         e  Ib.  p.  1085. 
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da  Gubbio.  Or  questi  era  già  morto,  come  ab- 
biamo provato,*  l'anno  1300,  innanzi  all'esilio 
di  Dante,  e  convien  dire  perciò,  che  Dante  prima 
del  detto  anno  fosse  stato  in  Bologna.  Ella  è 
però  cosa  strana,  che  autori  vissuti  nel  secolo 
stesso  di  Dante,  quai  sono  il  Boccaccio,  il  Villani, 
e  Benvenuto  da  Imola,  sian  tanto  discordi  ne'lor 
racconti.  Ma  qualunque  fosse  il  luogo  in  cui 
Dante  attese  agli  studj,  è  certo  ch'ei  colti  volli 
con  successo  soprammodo  felice,  come  le  opere 
da  lui  scritte  ci  manifestano.  Da  se  medesimo 
apprese  le  leggi  della  poesia  Italiana,  come  egli 
stesso  ci  accenna;  ^  ma  la  sua  amicizia  col  Caval- 
canti, col  Latini,  e  con  altri  poeti  di  quell'  età, 
dovette  recargli  non  poco  ajuto.  La  sua  Com- 
media ci  mostra  quanto  studio  avesse  egli  fatto 
nella  filosofia,  quale  allora  insegnavasi,  e  nella 
teologia.  Amò  anche  Dante  le  arti  liberali,  e  ne 
è  pruova  l' amicizia  da  lui  avuta  col  mentovato 
Oderigi,  e  ancor  col  celebre  Giotto;*^  anzi,  come 
afferma  il  medesimo  Benvenuto,"*  essendo  egli  di 
sua  natura  assai  malinconico,  per  sollevarsi  dalla 
tristezza  godeva  assai  del  suono  e  del  canto,  ed 
era  grande  amico  de'  più  celebre  musici  e  sona- 
tori che  fossero  in  Firenze,  e  singolarmente  di  un 
certo  Casella,  musico  ivi  allora  pregiato  assai,  e 

a  Tom.  IV. 

b  Vita  nuova  Tom.  iv.  dell'  Opere  ediz.  Zatta  p.  7. 

«  Benven.  Loc.  cit.  d  Ib.  p.  1147. 
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da  lui  rammentato  con  lode  nella  sua  Commedia.* 
Il  Signor  Pelli  *•  si  sforza  di  persuaderci,  che 
Dante  sapesse  di  Greco,  e  ciò  pure  avea  già 
affermato  Mons.  Girolamo  Gradenigo.*^  Ma 
questo  secondo  scrittore  poscia  modestamente 
ritrattò  il  suo  parere,  •*  mosso  principalmente 
dall'autorità  di  Giannozzo  Manetti,  che  espressa- 
mente nega  tal  lode  a  Dante,  e  da  più  altre 
ragioni,  eh'  egli  stesamente  viene  allegando.  E 
certo  le  pruove  che  il  Pelli  ne  adduce,  cioè  il 
nominar  che  Dante  fa  spesso  Omero  ed  altri 
poeti  Greci,  e  l' usar  pure  sovente  di  parole 
Greche,  non  mi  sembran  bastevoli  a  dimostrare 
ch'ei  sapesse  di  Greco;  poiché  de*  primi  ci  potea 
parlare  per  fama;  e  potea  aver  trovate  le  seconde 
presso  altri  scrittori.  Francesco  da  Buti,  che 
nello  stesso  secolo  decimoquarto  comentò  Dante, 
racconta^  che  questi  essendo  ancor  giovane  si 
fece  frate  nell'  ordine  de*  Minori,  ma  che  prima 
di  farne  la  professione,  ne  depose  l'abito;  la 
qual  circostanza  però  non  si  accenna  da  verun 
altro  scrittore  della  vita  di  Dante. *^ 

a  Purgai,  e.  ii.  V.  88.  ec.  b  §  vni. 

e  Lettera  intorno  agli  Italiani,  &c.  , 

«'  Della  Letteratura  Greco-ltal.  e.  x. 

e  V.  Memorie  della  Vita  di  Dante,  §.  vili, 

<"  Anche  il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio  ha  posto  Dante 
tra'  Francescani,  citando  1'  autorità  di  alcuni  scrittori  del 
suo  ordine,  i  quali  hanno  creduto  eh'  egli  sul  fin  della  vita 
si  facesse  prima  terziario,  poi  anche  vero  religioso  dell' 
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V.  Mentre  in  tal  maniera  coltivava  Dante  il 
fervido  e  penetrante  ingegno  di  cui  la  natura 
aveagli  fatto  dono,  ei  volle  ancora  servir  la  patria 
coir  armi,  e  trovossi  a  due  battaglie,  una  contro 
gli  Aretini  l'anno  1289,  l'altra  Tanno  1290 
contro  i  Pisani,*  e  nell'  anno  seguente  prese  in 
sua  moglie  Gemma  di  Manetto  de'  Donati.'' 
Leonardo  Bruni  nella  sua  vita  di  Dante  dice 
generalmente,  che  "  fu  adoperato  nella  repub- 
blica assai  ;"  le  quali  parole  più  ampiamente  si 
spiegano  da  Mario  Filelfo  citato  dal  Pelli  "=  col 
dire  che  ei  sostenne  in  nome  de'  Fiorentini  quat- 
tordici ambasciate,  cioè  a'  Sanesi  per  regola- 
mento de'  confini,  a'  Perugini  per  liberare  alcuni 
suoi  concittadini  eh'  ivi  eran  prigioni,  a'  Vene- 
ziani per  istringer  con  essi  alleanza,  al  re  di 
Napoli  pel  medesimo  fine,  al  marchese  d'  Este 
in  occasione  di  nozze,  da  cui  dice  il  Filelfo  eh' 
ei  fu  onorato  sopra  tutti  gli  altri  ambasciadori  ; 
a'  Genovesi  per  regolamento  de'  confini,  di  nuovo 
al  re  di  Napoli  per  la  liberazione  di  Vane  Bar- 
ducci  da  lui  dannato  a  morte,  quattro  volte  a 
Bonifacio  Vili,  due  volte -al  re  d'  Ungheria,  e 
una  volta  al  re  di  Francia;  in  tutte  le  quali 
ambasciate,  aggiugne  il  Filelfo,  eh'  egli  ottenne 

ordine  stesso  (Biblioth.  Franscisc.  Voi.  i.  p.  ago.)-    Ma 
queste  son  favole. 

a  V.  Memorie  della  Vita  di  Dante,  §  vi  11. 

b  Ib.  §.  IX.  e  Ib. 

TOM.  II.  C 
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quanto  bramava,  trattone  nella  quarta  al  Ponte- 
fice Bonifacio,  poiché,  mentre  in  essa  era  occu- 
pato, fu,  come  vedremo,  dannato  all'  esilio.  Se 
tutte  queste  ambasciate  sostenne  Dante  a  nome 
de'  Fiorentini,  come  il  Filelfo  accenna,  converrà 
dire,  che  altro  ei  non  facesse  che  viaggiar  di 
continuo,  perciocché  ei  fu  esiliato,  come  vedre- 
mo, l'anno  1302,  in  età  di  37  anni,  ne  mai 
riconcihossi  co'  Fiorentini,  e  quindi  convien  porre 
tutte  queste  ambasciate  negli  anni  che  ne  pre- 
cedon  l'  esilio,  cominciandole  da  quel  tempo  in 
cui  Dante  poteva  esser  creduto  opportuno  a 
trattare  negozi,  il  quale  spazio  di  tempo  ognun 
vede  quanto  sia  breve  e  ristretto.  Per  altra 
parte  niuno  de'  più  antichi  scrittori  della  vita  di 
Dante  ha  parlato  di  tali  ambasciate,  se  se  ne 
tragga  qualcheduna  di  cui  or  ora  ragioneremo, 
né  in  tante  memorie  della  città  di  Firenze  in 
questi  ultimi  tempi  disotterrate,  non  se  ne  trova, 
eh'  io  sappia,  menzione  alcuna,  e  1'  autorità  del 
Filelfo,  scrittore  di  quasi  due  secoli  posteriore  a 
Dante,  non  è  abbastanza  valevole  ad  assicurar- 
cene. Le  due  sole  ambasciate  fatte  al  re  di 
Napoli  sembran  le  meno  improbabili,  di  che 
veggasi  ciò  che  altrove  abbiamo  osservato.  * 
Troviamo  inoltre,  eh'  ei  fu  nel  numero  de'  priori 
in  Firenze  da'  15  di  Giugno  fino  a'  15  d'  Agosto 
del  1300.''  Questo  onorevole  impiego  fu  fatale 
a  Lib.  I.  e.  ii.  num.  v.  b  Mem.  di  Dante,  §  x. 
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a  Dante,  perciocché  essendosi  allor  progettato 
di  mandare  a  Firenze  Carlo  di  Valois,  Conte 
d'  Angiò,  per  acchetare  le  domestiche  turbolenze 
onde  quella  città  era  agitata  e  sconvolta,  Dante 
essendo  allora  priore,  opinò  che  tal  venuta  fosse 
per  riuscir  funesta  alla  patria,  e  dovesse  perciò 
impedirsi  :  ma  essendo  riuscito  a'  partigiani  di 
Carlo  di  condurlo  a  Firenze,  il  partito  de'  Bianchi 
fu  da  lui  cacciato  fuor  di  città  ;  e  Dante,  che 
allora  era  ambasciadore  a  Bonifacio  Vili,  con 
più  altri,  a'  27  di  Gennajo  del  1302  fu  con- 
dennato  a  una  multa  di  SOOO  lire,  e  a  due  anni 
d'  esilio,  e,  quando  ei  non  pagasse  la  somma  im- 
posta, si  ordinò  che  ne  fossero  sequestrati  i  beni, 
come  in  fatti  avvenne  ;  di  che  veggasi  una  piìl  stesa 
narrazione  conformata  da  autentici  monumenti 
presso  il  lodato  moderno  scrittore  della  vita  di 
Dante.  *  Ei  fa  ancora  menzione  di  un'  altra  sen- 
tenza fulminata  contro  Dante  a'  10  di  Marzo  dello 
stesso  anno,  e  ne  parla  come  di  semplice  conferma 
della  prima  sentenza.  jNIa  ella,  a  dir  vero,  fu  assai 
più  severa,  poiché  in  essa  Dante  e  più  altri,  se  per 
lor  mala  sorte  cadessero  nelle  mani  del  comun  di 
Firenze,  furon  condennati  ad  essere  arsi  vivi.  Di 
questa  circostanza  e  di  questo  monumento  sco- 
nosciuto finora  ad  ogni  altro  scrittore  della  vita 
di  Dante  io  son  debitore  alla  singoiar  gentilezza 
dell'eruditissimo  Conte  Lodovico  Savioli,  Senator 
a  Mem.  di  Dante,  §.  x. 
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Bolognese,  che  avendolo  scoperto  nell'  archivio 
della  Comunità  di  Firenze  l'anno  1772)  ne  fece 
trarre  autentica  copia,  e  io  credo  di  far  cosa 
grata  a'  miei  lettori  pubblicando  in  pie  di  pagina 
questo  pregevolissimo  monumento.  *    Se  Dante 

a  "  Nos  Gante  de  Gabriellibus  de  Eugubio,  potestas 
civitatis  Florentie,  infrascriptam  condemnationis  summam 
damus  et  proferimus  in  hiinc  modum  : 

Dominum  Andream  de  Gherardinis. 

Dominum  Lapum  Salterelli  Judicem. 

Dominum  Palmerium  de  Altovitis. 

Dominum  Donatum  Albertum  de  Sextu  Porte  Domus. 

Lapum  Dominici  de  Sextu  Ultrarni. 

Lapum  Blondum  de  Sextu  Sancii  Petti  majoris. 

Gherardium  Diqdati  Populi  S.  Martini  Episcopi. 

Cursum  Domini  Alberti  Ristori. 

Junctam  de  Biffolis. 

Lippum  Becchi. 

Dantem  AUighierii. 

Orlanduccium  Orlandi. 

Ser  Simonem  Guidalotti  de  Sextu  Ultrarni. 

Ser  Ghuccium  Medicum  de  Sextu  Porte  Domus. 

Guidonem  Brunum  de  Falconeriis  de  Sextu  S.  Petri. 
contra  quos  processimus,  et  per  inquisitionem  ex  nostro 
officio  et  curie  nostre  factam  super  eo  et  ex  eo  quod  ad 
aures  nostras  et  ipsius  curie  nostre  pervenerit  fama  pubblica 
precedente,  quod  cum  ipsi  et  eorum  quilibet  nomine  et 
occasione  baracteriarum  iniquarium,  extorsionum,  et  illi- 
citorum  lucrorum  fuerint  condemnati,  ut  in  ipsis  condem- 
nationibus  docetur  apertius,  condemnationes  easdem  ipsi 
vel  eorum  aliquis  termino  assignato  non  solverint.  Qui 
omnes  et  singuli  pemuntium  comunis  Florentie  citati  et 
requisiti  fuerunt  legiptime,  ut  certo  termino  jam  elapso 
mandatis  nostris  parituri  venire  deberent,  et  se  a  premissa 
inquisitione  protinus  excusaicnt.    Qui  non  venientes  per 
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fosse  veramente  reo  delle  baratterie  che  qui  gli 
vengono  apposte,  non  è  sì  facile  a  diffinirc.  Io 
credo  che  in  que'  tempi  di  turbolenze  e  di  dis- 
senzioni  fos«e  as^ai  frequente  1'  apporre  falsi 
delitti,  e  che  questi  facilmente  e  volentieri  si 
credessero  da  coloro  che  voleano  sfogare  il  lor 
mal  talento  contro  i  loro  nimici.  Egli  è  però 
questo  r  unico  monumento,  eh'  io  sappia,  in  cui 
si  veda  a  tal  delitto  assegnata  tal  pena  ;  ed  esso 
ci  pruova  il  furore  con  cui  i  due  contrari  partiti 
si  andavano  lacerando  1'  un  1'  altro. 

VI.  Ove  si  andasse  Dante  aggirando  nel 
tempo  del  suo   esilio  è  cosa  difficile  a  stabilir 

Clarum  Clarissimi  publicum  Bapnitorem  posuisse  in  bap- 
num  comunis  Florentie  subscriterunt  {ita)  in  quod  incur- 
rentes  eosdem  absentis  (ita)  contumacia  innodavit,  ut  hec 
omnia  nostre  curie  latius  acta  tenent.  Ipsos  et  ipsorum 
quemlibetideo  habitos  ex  ipsorum  contumacia  prò  confes- 
sis,  secundum  jura  statutorum  et  ordinamentorum  commu- 
nis  et  populi  civitatis  Florentie,  et  ex  vigore  nostri  arbitrii, 
et  omni  modo  et  jure,  quibus  melius  possumus,  ut  si  quis 
predictorum  ullo  tempore  in  fortiam  dicti  communis  per- 
venerit,  talis  perveniens  igne  comburatur  sic  quod  moriatur, 
in  hiis  scriptis  sententialiter  condemnamus. 

Lata,  pronuntiata,  et  promulgata  fuit  dieta  condemna- 
tionis  summa  per  dictum  Cantem,  potestatem  predictum, 
prò  tribunali  sedentem  in  Consilio  generali  civitatis  Floren- 
tie, et  lectum  per  me  Bonorùm  Notarium  supradictum  sub 
anno  Domini  milesimo  tercentesimo  secundo  Indictione 
XV.  tempore  Domini  Bonifatii  Pape  Ottavi,  die  decimo 
mensis  Martii,  presentibus  testibus  Ser  Masio  de  Eugubio, 
Ser  Bernardo  de  Camerino,  notariis  dicti  domini  potestatis, 
et  pluribus  aliis  in  eodem  Consilio  existentibus." 
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con  certezza.  Quelle  parole  eh'  ei  pone  in  bocca 
di  Cacciaguida  nel  predirgli  che  questi  fa  le 
sventure  che  doveo  incontrare  : 

Lo  primo  tuo  refugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello,  • 

han  fatto  credere  ad  alcuni,  che  ei  tosto  se  ne 
andasse  alla  corte  degU  Scaligeri  in  Verona. 
Ma  è  certo  che  Dante  per  qualche  tempo  non 
abbandonò  la  Toscana,  finché  i  Bianchi  si  pote- 
rono lusingare  di  rimetter  piede  in  Firenze,  cosa 
più  volte  da  essi  tentata,  ma  sempre  in  vano. 
Ei  fu  dapprima  in  Arezzo,  come  nana  Leonardo 
Bruni,  ed  ivi  conobbe  Bosone  da  Gubbio,  da 
cui  fu  poscia  alloggiato,  come  fra  poco  diremo  ; 
ed  è  probabile,  che  1'  anno  1304  egli  entrasse  a 
parie  dell  '  improvviso  assalto  che  i  Bianchi, 
benché  con  infelice  successo,  diedero  a  Firenze. 
E' certo  inoltre,  che  l'anno  1306  egli  era  in 
Padova,  e  1' anno  1307,  nella  Lunigiana  presso 
il  Marchese  Morello  Malaspina  ;  di  che  il  Signor 
PeUi  reca  incontrastabili  pruove,  tratte  quanto 
al  primo  soggiorno  da  uno  stromento  che  si  con- 
serva in  Padova,  e  quanto  al  secondo  da'  versi 
stessi  di  Dante.  ^  Ciò  però  dee  intendersi,  come 
altrove  abbiamo  mostrato,  '^  in  questo  senso,  che 

a  Farad,  e.  xvii,  v.  70,  &c.  b  Ib.  §.  xi. 

t  Lib,  I.  e.  ii.  n.  vi. 
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Dante  dopo  aver  soggiornato  per  qualche  tempo 
in  Arezzo,  andasse  a  stabilirsi  in  Verona,  e  che 
indi  poscia  per  qualche  particolar  motivo  pas- 
sasse or  a  Padova  or  nella  Lunigiana.  Noi 
abbiam  pur  riferito  gli  onori  che  dagli  Scaligeri 
ei  ricevette,  benché  1'  umor  cappriccioso  che  lo 
dominava  gli  desse  anche  occasione  di  qualche 
disgusto.  Il  Boccaccio  ragiona  in  modo  che  ci 
potrebbe  far  credere  che  si  pensasse  ivi  di  con- 
ferirgli l'onore  della  corona  d'alloro,  dicendo, 
eh'  egli  non  l'ebbe  solo,  perchè  era  risoluto  di 
non  volerla,  se  non  in  patria.  ^  Ma  di  questa 
circostanza  niun  altro  ci  ha  lasciata  memoria. 
Verona  però  non  fu  sede  stabile  del  nostro  poeta. 
Il  Boccaccio  lo  conduce  in  giro  in  Casentino,  in 
Lunigiana,  ne'  monti  presso  Urbino,  a  Bologna, 
a  Padova,  e  a  Parigi.  Altri  luoghi  da  lui  abitati 
si  annoveran  da  altri,  e  sembra  che  non  poten- 
dosi disputare  della  patria  di  Dante,  come  si  fa 
di  quella  di  Omero,  molte  città  d'  Italia  invece 
contendan  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  data  in 
certo  modo  la  nascita  alla  Divina  Commedia  da 
lui  composta.  Firenze  vuole  che  ei  già  ne  avesse 
composti  i  primi  sette  canti  quando  fu  esihato, 
e  ne  reca  in  pruova  1'  autorità  del  Boccaccio 
e  di  Benvenuto,  e  alcuni  passi  del  medesimo 
Dante.  ^    Il  March.  ÌNIaffei  vuole,  che  alla  sua 

a  De  Geneal.  Deor.  Lib.  xv.  e,  vi. 

k  II  Ch.  Sig.  Ab.  Denina  crede  probabile  (Vicende  della 
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Verona  concedasi  il  vanto,  che  ivi  principal- 
mente Dante  si  occupasse  scrivenjiola.  Un'  is- 
crizione nella  Torre  de'  Conti  Falcucci  di  Gubbio 
ci  assicura  che  in  quella  città  ove,  come  sembra 
indicarci  un  sonetto  da  lui  scritto  a  Bosone, 
abitò  qualche  tempo  presso  questo  illustre  citta- 
dino, ei  ne  compose  gran  parte  ;  e  un'  altra 
iscrizione  posta  nel  monastero  di  S.  C^roce  di 
Fonte  Avellana  nel  territorio  della  stessa  città, 
afferma  lo  stesso  di  quel  monastèro,  ove  anche 
al  presente  si  mostrano  le  camere  di  Dante. 
Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la  città 
d'  Udine,  e  il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli,  altri 
la  città  di  Ravenna  ;  delle  quali  diverse  opinioni 
si  veggan  le  pruove  presso  il  più  volte  lodato 
Signor  Giuseppe  Pelli  ;  e  vuoisi  aggiugnere  in- 
oltre, che  il  Cavaliere  Giuseppe  Valeriano  Van- 
netti  pretende,  che  nella  Valle  Lagarina  nel 
territorio  di  Trento  Dante  scrivesse  parte  della 
Commedia  e  altre  poesie,  coin'  egli  si  fa  a  pro- 
vare in  una  lettera  pubblicata  dal  Zatla.  *    Io  mi 

Letterat.  Berlino,  1784.  Tom.  i.  p.  I6i.)  che  Dante  pren- 
desse r  idea  del  suo  poema  dallo  spettacolo  rappresentato 
in  Firenze  il  primo  di  Maggio  del  1304,  che  finì  poi  in  lut- 
tuosa tragedia,  e  che  descrivesi  da  Giovanni  Villani.  Ma 
oltrecchè  Dante  non  avea  bisogno  di  quello  spettacolo  per 
trarne  l' idea  del  suo  lavoro,  ei  certo  non  vi  potè  esser  pre- 
sente, perchè  fin  dal  1302  era  stato  esiliato,  né  più  rimise 
il  piede  in  Firenze.  Ed  è  inoltre  probabile,  eh'  ei  già  avesse 
allora  dato  principio  al  suo  poema, 
a  Opere  di  Dante,  Tom.  iv.  par.  u. 
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guarderò  bene  dall'  entrar  nell*  esame  di  tutte 
queste  sentenze,  e  dirò  solo  che  a  me  sembra 
probabile  ciò,  che  pure  sembra  probabile  al 
Signor  Pelli,  che  Dante  cominciasse  il  poema 
innanzi  all'  esilio,  e  il  compisse  innanzi  alla  morte 
di  Arrigo,  seguita  nel  1313,  altrimenti,  com' 
egli  dice,  non  si  vedrebbono  negli  ultimi  canti  di 
esso  le  speranze  che  Dante  formava  nella  ve- 
nuta di  queir  imperadore  in  Italia.  * 

VII.  Egli  sperava  al  certo,  che  la  discesa 
d'Arrigo  potesse  aprirgli  la  via  di  ritornare  a 
Firenze.  Perciò,  oltre  una  lettera  scritta  a*  re, 
a'  principi  Italiani,  e  a'  senatori  di  Roma,  per 
disporli  a  ricevere  favorevolmente  Arrigo,  clic 
dall'Abate  Lazzari  è  stata  posta  in  luce,''  un' 
altra  ne  scrisse  al  medesimo  imperadore  l'anno 
1311,  che  è  stata  pubblicata  dal  Doni,*^  esortan- 
dolo a  volger  1'  armi  contro  Firenze,  e  da  essa 
ancora  raccogliesi  che  Dante  era  stato  personal- 
mente ad  inchinarsi  ad  Arrigo.  E  questi  infatti 
era  contro  de'  Fiorentini  fortemente  sdegnato  ; 
ma  i  poco  felici  successi  eh'  egli  ebbe  in  Italia,  e 
poi  la  morte,  che  lo  sorprese  nel  1313,  non  gli 

a  Farad,  e.  xxx.  v.  133,  &c.  Assai  bene  ha  qui  osservato 
Mon<;ig.  Dionigi,  che  questo  passo  di  Dante  ci  mostra  anzi 
eh'  egli  scrivea  dopo  la  morte  di  Arrigo  ;  perciocché  altri- 
menti ei  non  avrebbe  potuto  dir  con  certezza,  come  put 
dice,  che  1  '  imperadore  sarebbe  morto  prima  di  lui. 

i»  Misceli.  Coli.  Rom.  Voi.  i.  p.  139. 

«  Prose  antiche  di  Dante,  &c. 
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permisero  di  eseguire  i  suoi  disegni;  e  l'unico 
frutto  che  Dante  ne  ebbe,  fu  il  perdere  ogni  spe- 
ranza di  rimetter  piede  in  Firenze.  Il  Signor 
Pelli  differisce*  al  1315  la  confermazione  della 
sentenza  di  esilio  contro  di  lui  pronunciata  ;  ma 
l'Abate  Mchus  accenna  una  carta**  del  1311, 
in  cui  si  dichiara  che  Dante  era  irremissibilmente 
escluso  dalla  sua  patria.  E  allora  è  probabile 
eh'  ei  se  ne  andasse  a  Parigi,  non  già  ambascia- 
dorè  de'  Fiorentini,  come  dice  il  Filelfo,  ma  per 
desiderio  di  passare  utilmente  il  tempo,  e  di  sem- 
preppiù  istrursi  in  quella  Università.  Questo  vi- 
aggio di  Dante  rammentasi  da  Giovanni  Villani, 
come  già  abbiam  detto,  da  Benvenuto  da  Iraola,*^ 
da  Filippo  Villani,''  e  dal  Boccaccio,^  il  quale 
aggiugne,  che  in  quel  luminoso  teatro  ei  sostenne 
pubblicamente  una  disputa  su  varie  quistioni  teo- 
logiche. Un'  altra  disputa  filosofica  ei  tenne  nel 
1320  in  Verona,  se  pur  non  è  un'  impostura  un 
libretto  stampato  in  Venezia  nel  1508,  di  cui 
parlano  Apostolo  Zeno,^  e  il  Pelli,  s  e  che  ha 
questo  titolo  :  "  Quaestio  florulenta  ac  perutilis 
de  duobus  Elementis  Aquae  et  Terrae  tractans, 
nuper  reperta,  quag  olim  Mantuae  auspicata,  Ve- 
ronae  vero  disputata  et  decisa,  ac  manu  propria 

a  §  xiii.  b  Vit.  Ambr.  Caraald.  p.  182. 

e  Loc.  cit.  p.  1164.        J  Ap.  Mehus  Loc.  cit.  p.  167. 
e  Vita  di  Dante  et  Geneal.  Deor.  Lib.  xiv.  e.  xi. 
f  Lettere,  Tom.  ii.  p.  304.  S  §  xiv.  xviii. 
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scripta  a  Dante  Fiorentino,  poeta  clarissimo,  quae 
diligenter  et  accurate  correcta  fuit  per  Rev.  INIa- 
gistrum  Joan.  Benedictum  Moncettuin  de  Cas- 
tilione  Aretino,  Regeiitem  Paravinuin  ordinis 
Eremitarum  Divi  Augustini,  sacraeque  theologias 
doctorem  excellentissimum."  L'  ultima  stanza 
di  Dante  fu  la  città  di  Ravenna,  a  cui  egli  re- 
cossi sul  finir  de'  suoi  giorni,*  invitato  da  Guido 

a  Quando  io  ho  scritto,  che  Dante  si  ritirò  a  Ravenna  sul 
finir  de'  suoi  giorni,  non  ho  già  inteso  che  pochi  giorni  o 
pochi  mesi  egli  passasse  in  quella  città,  anzi  da  tutto  il  con- 
testo di  quelle  parole  si  può  raccogliere,  che  io  son  di  parere 
che  Ravenna  fosse  1'  ordinario  soggiorno  di  Dante  dopo  la 
morte  d'Arrigo  Imperatore,  trattone  il  tempo  eh'  egli  potè 
impiegare  in  qualche  viaggio  o  in  qualche  ambasciata. 
Giannozzo  Mannetti,  scriitor  degno  di  molta  fede,  espres- 
samente racconta,  che  dopo  la  morte  d'  Arrigo,  Dante,  in- 
vitato da  Guido  Novello,  se  n'  andò  a  Ravenna,  e  il  viaggio 
di  Parigi,  secondo  questo  scrittore,  fu  fatto  da  Dante  in- 
nanzi la  morte  di  quell'  imperadore.  Deesi  poi  qui  emen- 
dare ciò  eh'  io  ho  scritto,  cioè  che  Guido  Novello  non  ebbe 
tempo  ad  innalzargli  il  destinato  sepolcro,  e  che  questo 
onore  non  fu  a  Dante  renduto  che  più  di  un  secolo  e  mezzo 
dopo  da  Bernardo  Bembo  nel  14&3.  11  sepolcro  gli  fu  ve- 
ramente innalzato  da  Guido,  come  chiaramente  narra  il 
Boccaccio  nella  vita  di  Dante  ;  e  anche  il  Mannetti,  più 
anni  prima  che  il  Bembo  andasse  a  Ravenna,  nella  vita  di 
quel  poeta  cosi  scrisse  :  "  Sepultus  est  Ravennae,  in  sacra 
Minorum  aede,  egregio  quodam  atque  eminenti  tumulo 
lapide  quadrato  et  amussim  constructo,  compluribus  insu- 
per egregiis  carminibus  inciso  insignitoque."  Il  Bembo  ris- 
torollo  poscia,  e  vi  aggiunse  la  statua  del  poeta  e  altri  orna- 
menti di  marmo  ;  intomo  a  che  leggasi  la  Dissertazione  da 
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Novello  da  Polenta,  coltivatore  insieme  e  splen- 
dido protettore  de'  buoni  studj,  come  dice  il 
Boccaccio.  Fralle  prose  di  Dante  pubblicate 
dal  Doni  avvi  una  lunga  lettera  da  lui  scritta  al 
suddetto  Guido,  da  cui  egli  era  stato  inviato 
l'anno  1313  a  Venezia,  ambasciadore  al  nuovo 
Doge,  nella  qual  lettera  di  Venezia  e  de'  Vene- 
ziani ei  parla  con  insofferibil  disprezzo.  Ma  che 
una  tal  lettera  e  in  conseguenza  anche  una  tale 
ambasciata,  che  ad  essa  sola  si  appoggia,  sia  un' 
impostura  del  Doni,  era  già  stato  avvertito  del 
Canonico  Bisconi  nel  ristampare  che  ei  fece  le 
medesime  prose,  e  si  e  lungamente  provato  dal 
Doge  Foscarini,*  e  più  fortemente  ancora  dal  P. 
degli  Agostini,^  il  quale  inoltre  confuta  a  lungo 
le  accuse  che  1'  autor  della  lettera  dà  a'  Venezi- 
ani. Più  verisimile  è  un'  altra  ambasciata  di 
Dante  a'  medesimi,  che  si  narra  da  Giannozzo 

me  indicata  del  Ch.  Sig.  Conte  Ippolito  Gamba  Ghiselli,  a 
cui  io  debbo  le  osservazioni  da  me  qui  esposte. 

"  Un  assai  più  magnifico  Fepolcro  ha  poscia  a  sue  spese 
innalzato  a  Dante  nel  178O  il  Sig.  Card.  Luigi  Valenti  Gon- 
zaga, mentre  era  Legato  di  Ravenna  ;  e  se  ne  può  vedere 
la  descrizione  con  uguale  magnificenza  stampata  in  Firenze. 
Quanto  alle  diverse  epoche  stabilite  dal  sopralodato  Mons. 
Dionigi  intorno  all'  andata  di  Dante  a  Verona  e  ad  altri  luo- 
ghi, io  mi  rimetto  a  ciò  che  ne  ha  detto  quel!'  erudito  scrit- 
tore nel  II.  e  IV.  de'  suoi  Aneddoti  ;  perchè  troppo  a  lungo 
mi  condurebbe  il  chiamare  ogni  cosa  ad  esame." 

a  Letteratura  Venez.  p.  3  io,  &c. 

fc  Scrittor.  Venez.  Tom.  i.  Pref.  p.  xvii.  &c. 
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Mannetti  nella  vita  eh'  egli  ne  scrisse,  dicendo, 
che  essendo  in  guerra  i  Veneziani  con  Guido, 
questi  il  mandò  ad  essi  ambasciadore  per  ottenere 
la  pace,  che  Dante  avendo  perciò  più  volte  richi- 
esta pubblica  udienza,  questa  per  I'  odio  di  che  i 
Veneziani  ardevano  contro  di  Guido,  gli  fu  sem- 
pre negata,  di  che  egli  dolente  e  afflitto  tornos- 
sene  a  Ravenna,  e  in  poco  tempo  vi  morì  l'  anno 
1321  ;  in  somigliante  maniera  raccontano  il  fatto 
anche  Filippo  Villani  e  Domenico  di  Bandino 
d'  Arezzo  ;  ^  e  si  accenna  ancora  da  Giovanni 
Villani,  il  quale  così  narra  la  morte  di  Dante  : 
"  Nel  detto  anno  1321,  del  mese  di  Settembre, 
il  dì  di  Santa  Croce,  morì  il  grande  e  valente 
poeta  Dante  AUighieri  di  Firenze,  nella  città  di 
Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato  d'  amba- 
sceria da  Vinegia  in  servigio  de'  signori  da  Po- 
lenta, con  cui  dimorava."  '' 

Vili.  Queste  parole  del  Villani  ci  danno 
l'epoca  certa  della  morte  di  Dante,  confermata 
con  altre  pruove  dal  Signor  Pelli, '^  il  quale  poscia 
ragiona  dell'  onorevol  sepolcro  che  Guido  da 
Polenta  volea  innalzargli,  ma  che  non  avendolo 
egli  potuto  per  la  morte,  da  cui  non  molto  dopo 
fu  preso,  gli  fu  poscia  eretto  1'  anno  1483  da 
Bernardo  Bembo,  pretor  di  Ravenna  per  la  re- 

a  Ap.  Mehus  Loc.  cit.  p.  167  et  170. 

b  Lib.  IX.  e.  cxxxiii. 

e  Nuova  Race,  d'  Opusc.  Tom.  xvii. 
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pubblica  (li  Venezia,  e  restaurato  nel  I692  dal 
Cardinal  Domenico  Maria  Corsi,  Legato  di  Ro- 
magna ;  intorno  al  qual  monumento  degna  è 
d'  essere  letta  una  erudita  dissertazione  del 
Conte  Ippolito  Gamba  Ghiselli  contro  un  sup- 
posto M.  Lovillet,  il  quale  avea  preteso  di  to- 
gliere a  Ravenna  la  gloria  di  posseder  le  ceneri 
di  questo  poeta.  Il  Pelli  reca  ancora  le  diverse 
iscrizioni  onde  esso  ne  fu  onorato  ;  e  narra  le 
istanze  più  volte  fatte  da'  Fiorentini,  ma  sempre 
inutilmente,  per  riaverne  le  ceneri  ;  il  disegno  da 
essi  formato,  ma  che  non  ebbe  effetto,  di  ergergli 
un  maestoso  deposito  ;  e  1  '  onore  che  gli  fu  in 
Firenze  renduto,  con  coronarne  solennemente 
r  immagine  nel  tempio  di  S.  Giovanni,  come 
narra  in  una  sua  lettera  il  Ficino,  il  qual  racconto 
però  da  altri  si  prende  in  senso  allegorico  ;  e 
finalmente  ragiona^  delle  medaglie  in  onor  di 
esso  battute,  e  delle  statue  a  lui  innalzate.  Il 
Boccaccio  ce  lo  descrive  come  uomo  ne'  suoi 
costumi  sommamente  composto,  cortese,  e  civile. 
Al  contrario  Giovanni  Villani  ce  ne  fa  un  carattere 
alquanto  diverso,  e  io  recherò  qui  il  passo  in  cui 
ne  raggiona,  perchè  parmi  il  più  acconcio  a  dar- 
cene una  giusta  idea  :  **  "  Questi  fu  grande  lette- 
rato quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico  ;  fu 
somma  poeta,  et  philosofo,  et  rettorico,  perfetto 
tanto  in  dittare  e  versificare,  come  in  aringhiera 
a  §  XVI.  ^  Lib.  IX.  e.  cxxxiv. 
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parlare,  nobilissimo  dicitore,  e  in  rima  sommo 
con  più  pulito  e  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra 
lingua  infino  al  suo  tempo,  et  piìl  innanzi.  Fece 
in  sua  giovannezza  el  libro  della  V'ita  nuova 
d'  Amore,  et  poi  quando  fu  in  esilio  fece  da  venti 
canzoni  morali  et  d'  amore  molto  eccellenti,  et 
infra  1'  altre  fece  tre  nobili  pistole,  1'  una  mandò 
al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo  esilio 
senza  colpa  ;  1'  altra  mandò  all'  Imperadore  Ar- 
rigo, quando  era  allo  assedio  di  Brescia,  ripren- 
dendolo della  sua  stanza,  quasi  profetizando  ;  la 
terza  a'  cardinali  Italiani,  quando  era  la  vaca- 
tione  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  acciò  che 
s'  accordassero  a  eleggere  papa  Italiano  ;  tutte  in 
Latino  con  alto  dittato  et  con  eccellenti  sententie 
et  autoritadi,  le  quali  furono  molto  commendate 
da'  savj  intenditori.  Et  fece  la  Comedia,  ove  in 
pulita  rima,  et  con  grandi  questioni  morali  natu- 
rali, astrologhe,  philosophiche,  et  theologiche,  et 
con  belle  comparationi,  e  poetrìe  compose,  et 
trattò  in  cento  capitoli  ovvero  canti  dell'essere 
et  stato  dell'  Inferno,  et  Purgatorio,  et  Paradiso, 
così  altamente,  come  dire  se  ne  possa,  siccome 
per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere  et  inten- 
dere, chi  è  di  sottile  intelletto.  Bene  si  dilettò 
in  quella  Comedia  di  garire  et  sclamare  a  guisa 
di  poeta  forse  in  parte  più  che  non  convenia,  ma 
forse  il  suo  esilio  li  fece  fare  ancora  la  Monarchia, 
ove  con  alto  Latino  trattò  dello  officio  del  papa 
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e  degl'  imperadoii.  Et  cominciò  uno  coinenlo 
sopra  quattordici  delle  sopradette  sue  CaiiZoni 
morali  volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta 
morte  non  perfetto  si  trova,  se  non  sopra  le  tre, 
la  quale  per  quello,  che  si  vede,  grande,  e  alta,  e 
bellissima  opera  ne  riuscia,  però  che  ornato  ap- 
pare d'  alto  dittato  et  di  belle  ragioni  philoso- 
phiche  et  astrologiche.  Altresì  fece  un  libretto 
che  l'intitolò  di  Vulgari  Eloquentia,  ove  pro- 
mette fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se 
non  due,  forse  per  la  affrettata  sua  fine,  ove  con 
forte  et  adorno  Latino  et  belle  ragioni  riprova 
tutti  i  vulgari  d' Italia,  Questo  Dante  per  suo 
sapere  fu  alquanto  presuntuoso,  et  schifo,  et  isde- 
gnoso,  et  quasi  a  guisa  di  philosopho  mal  gratioso 
non  bene  sapeva  conversare  co'  laici,  ma  per 
r  altre  sue  virtudi,  et  scientia,  et  valore  di  tanto 
cittadino  ne  pare,  che  si  convenga  di  darli  per- 
petua memoria  in  questa  nostra  Cronica,  con 
tutto  che  per  le  sue  ^lobili  opere  lasciate  a  noi 
in  iscritture  facciano  di  lui  vero  testimonio  et 
honorabile  fama  alla  nostra  città."  La  taccia 
d'  uom  troppo  libero  nel  favellare  e  di  costumi 
alquanto  aspri  e  spiacevoli  gli  si  appone  ancora 
da  Doininico  d'  Arezzo  e  da  Secco  Polentone.* 
Al  qual  carattere  Benvenuto  da  Imola  aggiugne  ** 
quello  di  una  singoiar  astrazione  di  mente,  allor- 
quando immergevasi  nello  studio,  e  ne  reca  in 
a  Ab.  Mehus  Loc.  cit.  p.  169,  173.        b  Loc.  cit.  p.  120». 
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pruova  ciò  che  gli  avvenne  in  Siena,  ove  essen- 
dosi abbattuto  a  trovar  nella  bottega  di  uno 
speziale  un  libro  da  lui  finallbra  inutilmente  cer- 
cato, appoggiato  a  un  banco  si  pose  a  leggerlo 
con  ta  e  attenzione,  che  da  nona  sino  a  vesserò 
si  stette  ivi  inimobile,  senza  punto  avvedersi  dell' 
immenso  strepito  che  menava  nella  contigua 
strada  un  accompagnamento  di  nozze,  che  di 
colà  venne  a  passare. 

IX.  Il  Villani  nel  passo  da  me  recato  ci  parla  di 
quasi  tutte  1'  opere  che  si  son  limaste  di  Dante. 
Io  non  tarò  che  accennare  le  più  importanti  no- 
tizie intorno  alle  altre,  per  istendermi  alquanto 
più  su  quella  a  cui  sola  egli  è  debitore  del  nome, 
di  cui  gode  tuttora  fra' dotti.  La  Vita  nuova  è 
una  storia  de'  giovanili  suoi  amori  con  Beatrice, 
frammischiata  a  diversi  componimenti  che  per 
essa  compose.  Il  Comento  su  quattoidici  sue 
canzoni,  di  cui  parla  il  V^illani,  è  quell'  opera  che 
vien  detta  il  Convivio,  la  qual  però  fu  da  lui  la- 
sciata imperfetta,  poiché  non  comprende  che  tre 
sole  canzoni  col  lor  comenro.  Il  libro  de  Mo- 
narchia fu  da  lui'scritto  in  Latino,  e  in  esso  prese 
a  difendere  i  diritti  imperiali,  e  scrisse  perciò  di 
essi  e  dell'  autoiità  della  chiesa,  come  poteva 
aspettarsi  da  un  Gibellino,  che  dal  contrario 
partito  riconosceva  il  suo  esilio  e  tutte  le  sue 
sventure.  In  Latino  pure  egli  scrisse  i  libri  De 
Vulgari    Eloquentia,  i  quali,  essendo  dapprima 

TOM.  II.  D 
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usciti  alla  luce  solo  nella  lor  traduzione  Italiana,* 
turon  creduti  supposti  a  Dante  ;  ne  si  riconob- 
bero come  opera  di  lui,  se  non  quando  ne  fu 
pubblicato  1'  originai  Latino  in  Parigi  nel  1577* 
Abbiamo  ancora  di  Dante  la  traduzione  in  versi 
Italiani  de'  Salmi  Penitenziali,  del  Simbolo  Apos- 
tolico, dell'  Orazione  Domenicale,  e  di  altre  simili 
cose  sacre  ;  le  quai  poesie  troppo  diverse  dalla 
Divina  Commedia  sono  state  di  nuovo  date  alla 
luce  dall'Abate  Quadrio  Tanno  1752.  Delle 
quali  opere,  e  di  alcune  contese  a  cui  esse  han 
data  occasione,  delle  lettere  scritte  da  Dante, 
delle  poesie  Italiane  e  Latine,  e  di  una  canzon 
Provenzale  che  di  lui  abbiamo,  vcggansi  le  tante 


a  La  traduzione  de' libri  De  Vulgari  Eloquentia  fu,  se 
condo  Apostolo  Zeno,  opera  del  Trissino.  Ecco  ciò  eh'  egli 
ne  scrive  a  Mons.  Fontanini  (Lettere,  Tom.  i.  p.  65,  sec. 
ediz.)  :  "  Prima  di  partirmi  da  Dante,  vi  dico  che  il  trattato 
Latino  De  Vulgari  Eloquentia  tanto  è  suo,  quanto  il  volgare 
è  traduzione  del  Trissino.  Io  1  '  ho  a  parte  a  parte  esami- 
nato, e  ho  fatti  molti  curiosi  riscontri,  per  far  avveduto 
ciascuno  che  la  traduzione  non  è  di  Dante,  ma  bensì  del 
Trissino,  che  in  molti  luoghi  ha  sbagliato,  non  intendendo 
il  sentimento  del  Latino,  confondendolo  ed  alterandolo  a 
suo  piacimento.  La  dicitura  scuopre  la  verità  dell'  uno  e 
dell'  altro,  vedendosi  il  Latino  di  quella  barbarie  misto  che 
era  in  uso  a  que'  tempi,  e  praticata  da  Dante  negli  altri 
suoi  componimenti  Latini;  dove  all'  apposto  il  volgare  si 
scosta  di  molto  dalla  di  lui  dicitura  assai  più  purgata  ed 
armoniosa.  La  prima  edizione  di  fatto  ne  fu  pubblicata  in 
Vicenza,  patria  del  Trissino,  1'  anno  1529. 
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volle  Iodate  jMemorie  del  Simor  Pelli;*  a  cui 
però  io  debbo  aggiugnere,  che  le  poesie  sacre 
che  vanno  unite  a'  salmi  penitenziali  tradotti  da 
Dante,  credonsi  dal  celebre  yVpostolo  Zeno  non 
già  di  Dante,  ma  o  di  Antonio  dal  Beccajo  Fer- 
rarese, o  di  qualche  altro  poeta  contemporaneo 
del  Petrarca.  ^  Io  passo  scnz'  altro  a  dire  del 
gran  lavoro  a  cui  egh  volle  dare  il  nome  di  Com- 
media. Essa  è,  come  è  noto  ad  ognuno,  la  de- 
scrizione di  una  visione,  in  cui  finge  di  essere  stato 
condotto  a  veder  1'  Inferno,  il  Purgatorio,  e  il 
Paradiso.  E  checchessia  del  tempo,  in  cui  ei  la 
scrivesse,  di  che  si  è  detto  poc'  anzi,  è  certo  eh' 
ei  finge  di  averla  avuta  ì'  anno  1300,  dal  Lunedì 
Santo  fino  al  solenne  giorno  di  Pasqua,  come  da' 
vari  passi  di  essa  raccogliesi  chiaramente.  Per 
qual  ragione  ei  volesse  così  chiamare  un'  opera, 
a  cui  pareva  che  tutt'  altro  titolo  convenisse,  si  è 
lungamente  e  nojosamente  disputato  da  molti.  La 
più  probabile  origine  di  questo  nome  a  me  sembra 
quella  che  si  adduce  dal  M.  Maffei,  e  prima  di 
lui  era  stata  recata  da  Torquato  Tasso,*^  cioè,  che 
avendo  Dante  distinti  tre  stili,  il  sublime,  di  lui 
detto  Tragico,  il  mezzano,  eh'  ei  chiamò  Comico, 
e  l'infimo,  eh' ei  disse  Elegiaco,  diede  il  titolo 
di  Commedia  al  suo  poema,  perchè  ei  si  prefisse 
di  scriverlo  nello  stile  di  mezzo.     Ma  non  così 

»  5  xvii.  e  XVIII.  b  Lettere,  Tom.  i.  p.  91. 

e  V.  Pelli,  §  XVII. 
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ne  han  giudicato  i  più  saggi  discernitori  del  bello 
e  del  sublime  poetico  che  han  rimirato,  e  rimi- 
ran  tuttora  la  Commedia  di  Dante,  come  uno 
de' più  maravigliosi  lavori  che  dall'umano  in- 
gegno si  producesser  giammai.  Lasciamo  stare 
l'erudizione  per  quei  tempi  vastissima,  che  vi 
s' incontra,  per  cui  Dante  è  stato  detto  a  ragione 
profondo  teologo  non  meno  che  filosofo  inge- 
giKiso,  poiché  egli  mostra  di  aver  appreso  quanto 
in  quelle  scienze  poteasi  allora  apprendere,'  e 
consideriamo  la  Commedia  di  Dante  solo  in 
quanto  ella  è  poesia.  Io  so  eh'  essa  non  è  né 
commedia,  ne  poema  epico,  ne  alcun  altro  rego- 
lare componimento.  E  qual  maraviglia,  s'  essa 
non  è  ciò,  che  Dante  non  ha  voluto  che  fosse  ? 
So  che  vi  si  leggon  sovente  cose  inverisimili  e 

a  Chi  avrebbe  creduto  che  in  Dante  dovesse  trovarsi 
espressa  una  delle  nuove  opinioni  del  Galilei  riguardo  alla 
fisica  ?  Nelle  Lettere  Scientifiche  del  Magalotti,  stampate 
in  Firenze  nel  1/21,  ne  ha  una  (Lett.  v.)  su  quel  detto  di 
queir  illustre  filosofo,  che  il  "  vino  altro  non  è,  se  non  luce 
del  Sole  mescolata  con  1'  umido  della  vite."  Or  il  Redi  in 
una  sua  lettera  al  Magalotti  graziosamente  scherzando,  lo 
avverte  (Redi  Opere,  Tom.  v.  p.  134.  Ediz.  Napol.  17/8) 
che  Dante  più  secoli  prima  avea  detto  lo  stesso  in  que' 
versi  (Purgat.  e.  25}  : 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  '  1  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

Questo  passo  non  è  stato  avvertito  dal  sopralodato  M. 
Merìan. 
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strane,  che  le  immagini  sono  talvolta  del  tutto 
contro  natura,  che  ei  fa  parlare^Virgilio  in  modo 
cui  certo  ei  non  avrebbe  tenuto  ;  che  molto  vi 
ha  di  languido,  e  che  di  alcuni  canti  appena  si 
può  sostener  la  lettura  ;  che  i  versi  hanno  spesso 
un'  insofferibil  durezza,  e  che  le  rime  non  rare 
volte  sono  così  sforzate  e  strane,  che  ci  de- 
stano alle  risa  ;  che  in  somma  Dante  ha  non 
pochi  e  non  leggieri  difetti,  che  da  niun  uomo, 
il  qual  non  sia  privo  di  buon  senso,  potranno 
giammai  scusarsi.  Ma  in  mezzo  a  tutti  questi 
difetti  non  possiamo  a  meno  di  non  riconoscere 
in  Dante  tai  pregi  che  sarebbe  a  bramare  di 
vederli  ne'  nostri  poeti  più  spesso  che  non  si  veg- 
gono. Una  vivacissima  fantasia,  un  ingegno 
acuto,  uno  stile  a  quando  a  quando  sublime, 
patetico,  energico,  che  ti  solleva  e  rapisce,  im- 
magini pittoresche,  fortissime  invettive,  tratti 
teneri  e  passionati,  ed  altri  somiglianti  orna- 
menti, onde  è  fregiato  questo  o  poema,  o,  co- 
munque voglianì  chiamarlo,  lavoro  poetico,  son 
un  ben  abbondante  compenso  de'  difetti  e  delle 
macchie  che  in  esso  s' incontrano.  E  assai  più 
chiaramente  vedremo  qual  lode  debbasi  a  Dante, 
se  poniam  mente  a'  tempi  in  cui  egli  visse.  Quale 
era  stata  finallora  la  poesia  Italiana  ?  Poco  altro 
più  che  un  semplice  accozzamento  di  parole  ri- 
mate, con  sentimenti  per  lo  più  languidi  e  freddi, 
e  tutti  comunemente  d'  amore,  ovver  precetti 
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morali,  ma  esposti  senza  una  scintilla  di  fuoco 
poetico.  Dante  fu  il  primo  che  ardisse  di  levarsi 
sublime,  di  cantar  cose  a  cui  niuno  avea  ardito" 
rivolgersi,  di  animare  la  poesia,  e  di  parlare  in 
linguaggio  smallerà  non  conosciuto.  Ammiriain 
dunque  in  lui  ciò  die  anche  al  presente  è  piiì 
facile  ammirar  che  iniiture  ;  e  scusiamo  in  lui 
que'  ditelli  che  debbonsi  ai. zi  altribuue  al  tcuipo, 
in  cui  visse  il  poeta,  ciie  al  poeta  medesimo.  Io 
non  entrerò  qui  a  ricettare  i  si/gni  del  P.  Har- 
duino,  che  pretese  di  togliere  a  Dante  la  gloria 
di  questo  lavoro,*  e  se  pur  esbi  han  bisogno  di 
confutazione,  ciò  e  stato  già  fatto  dall'  erunitis- 
simo  Sig.  Marchese  Abate  Giuseppe  Scaiampi, 
ora  degnissimo  vescovo  di  Vigevano. **  Solo  non 
è  da  ommettere  che  Dante  avea  cominciata 
quest'opera  in  versi  Latini,  e  oltre  i  tre  priiui 
versi,  che  il  Boccaccio  ne  recita  nella  vita  di 
lui,  alcuni  codici  si  conservano  che  ne  hanno 
un  numero  anche  maggiore.*^  Ma  ci  fu  saggio 
in  miitare  consiglio  ;  poiché  verisimilmenle  egli 
avrebbe  ottenuta  fama  minore  assai  scrivendo  in 
Latino,  come  è  avvenuto  al  Petrarca. 

X.   Appena  la  Commedia  di  Dante  fu  pubbli- 
cata, eh'  ella  divenne  tosto  1'  oggetto  dell'  am- 

a  Memor.  de  Trev.  1716.    Aout.  Art.  lxxvi. 
b  Innanzi  al  Tom.  i.  dell'  edizion  di  Dame  in  Verona» 
1749. 
e  V.  Pelli,  Loc.  cit.  §.  XVII.  p.  ili,  not,  3. 
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mirazione  di  tutta  1'  Italia.  E  ne  son  pruova 
non  solo  i  moltissimi  codici  che  ne  abbiamo 
scritti  in  quel  secol  medesimo,  ma  più  ancora  i 
cementi  con  cui  molti  presero  ad  illustrarla.  E 
tra'  primi  a  farlo  furono,  come  ben  conveniva, 
Pietro  ^  e  Jacopo,  figliuoli  di  Dante,  delle  cui 
fatiche  sopra  il  poema  del  padre,  che  ancor  si 
giacciono  inedite,  parlano  il  Signor  Pelli  ^  e 
l'Ab.  Mehus,  ^  il  qual  secondo  scrittore  accenna 
ancora''  i  Comenti  di  Accorso  de'  Bonfantini 
Francescano,  di  Micchino  da  ]\Iezzano,  Cano- 
nico di  Ravenna,  di  un  anonimo  che  scrivea  nel 
1334,  e  di  più  altri  spositori  di  Dante  in  questo 
secol  medesimo.  Giovanni  Visconti,  Arcivescovo 
e  Signor  di  ÌNIilano  circa  1'  anno  1350,  radunò 
sei  de'  più  dotti  uomini  che  fosser  in  Italia,  due 
teologi,  due  filosofi,  e  due  di  patria  Fiorentini,  e 
commise  loro,  che  un  ampio  comento  scrivessero 
sulla  Commedia  di  Dante,  di  cui  al  presente 
conservasi  copia  nella  Biblioteca  Laurenziana  in 

a  Che  Pietro  figliuol  di  Dante  interpretasse  la  Commedia 
del  padre  non  ce  ne  lascia  dubitare  l' iscrizione  che  al  se- 
polcro di  esso  si  vede  in  Trevigi.  Ma  che  il  comento  che 
sotto  il  nome  di  Pietro  trovasi  MS.  in  alcune  biblioteche, 
sia  veramente  opera  del  figlio  di  Dante,  parecchi  non  dis- 
pregevoli argomenti  ce  ne  fan  dubitare,  come  ha  provato 
il  Ch.  Monsignor  Gio.  Jacopo  Dionisi,  Canonico  di  Verona, 
nel  secondo  de'  suoi  Aneddoti  nella  stessa  città  pubblicati. 

b  §  IV.  e  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  I80. 

«1  Ib.  et  p.  137. 
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Firenze.  *  Chi  fossero  questi  comentatori  non 
è  ben  certo  ;  ma  il  Mehus  paragonando  il  co- 
mento  che  Jacopo  della  Lana  in  questo  mede- 
simo secolo  scrisse  su  Dante,  e  che  vedesi  anche 
alle  stampe,  e  le  chiose  sullo  stesso  poeta  attri- 
buite al  Petrarca,  che  nella  citata  biblioteca  si 
trovano,  ne  congettura  che  araendue  fosser  tra 
quelli  che  vennero  in  tal  lavoro  impieirati.  ** 
L'  Abate  de  Sade  però  si  crede  "  ben  fondato  a 
pensare"*^  che  il  Petrarca  non  iscrivesse  Comento 
alcuno  su  Dante.  Il  fondamento  a  cui  egli  si  ap- 
poggia è  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio,  che 
trovasi  neir  edizione  delle  lettere  di  questo  Poeta 
fatta  in  Ginevra  1'  anno  160I,  in  cui  egli  si  duole 
di  esser  creduto  invidioso  della  fama  di  Dante.  ' 

a  Mehus,  Loc.  cit. 

b  A' comentatori  di  Dante,  qui  mentovati  debbonsi  ag:gi- 
ungere  un  certo  Fra  Riccardo  Carmelitano,  e  un  Andrea" 
Partenopeo,  ossia  di  Napoli,  i  cementi  de'  quali  afferma  di 
aver  letti  Mattino  Paolo  Nibbia  Novarese  nella  prefazione 
alla  bella  edizione  di  Dante  fatta  in  Milano  nel  1478. 

e  Mém.  pour  la  Vie  de  Pctr.  Tom.  iii.  p.  515. 

i  Io  ho  qui  esaminata  lungamente  la  lettera  in  cui  se- 
condo 1'  Ab.  de  Sade,  il  Petrarca  ragiona  di  Dante,  e  nell* 
atto  medesimo  in  cui  protesta  di  non  avere  pel  nome  di  lui 
queir  invidia  che  volgarmente  eragli  attribuita,  parla  in 
maniera  che  sembra  confermare  quell'  opinione.  E  ho 
recate  alcune  ragioni  che  mi  faceano  dubitare,  o  eh'  ella 
non  fosse  del  Petrarca,  o  che  questi  non  parli  ivi  di  Dante. 
Ho  poscia  avuta  1'  edizione  delle  lettere  del  Petrarca,  fatta 
nel  1601,  in  cui  essa  si  legge,  e  eh'  io  dolevami  allo'a  di 
non  avere  ancora  veduta.    E  veramente  non  paimi  che  si 
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Ei  veraiTicnto  non  nomina  mai  questo  porti,  ma 
a  parere  diU'  Abate  de  Sade  ],aria  in  lai  modo, 

possa  necare  eh'  ella  sia  del  Petrarca.     Confesso  ancora, 
che  la  difficoltà  da  me  mossa  intorno  a  ciò  che  ivi  si  dice, 
cioè  che  il  padre  del  Petrarca,  e  quel  poeta  di  cui  ra!:;iona, 
furono  da  Firenze  esil'aù  nel  dì  medesimo,  il  che  pare  non 
potersi  intender  di  Dante,  che  secondo  gli  autori  citati  dall' 
Ab.  de  Sade  fu  esiliato  alcuni  mesi  prima  del  padre  del 
Petrarca,  confesso,  dicj,  che  quesra  difiìcoUà  non  sembra- 
mi più  aver  molta  forza,  perchè  Uino  Compagni,  scrittor 
di  que'  tempi,  pone  sotto  il  giorno  medesimo  1'  esilio  di 
amendue  (Scriptor.  Rer.   hai.  Voi.  ix.  p.  501).    Ma  ciò 
non  ostante  io  non  ardisco  ancor  di  affermare,  che  ivi  si 
parli  di  Dante,  e  oltre  la  ragion  presa  dall'  età  di  esso  e  del 
padre  del  Petrarca,  che  non  combina  con  ciò  che  qui  se 
ne  dice,  un'  altra  io  ne  trovo  nella  lettera  stessa.    Da  essa 
raccogliesi,  che  il  Boccaccio  soleva  vantarsi  di  aver  avuto 
quel  poeta  ivi  indicato  per  suo  maescro  ;  e  le  espressioni 
con  cui  ciò  dal  Petrarca  si  afferma,  son  tali  che  sembrano 
non  potersi  spiegare  abbastanza  col  dire,  che  i!  Boccaccio 
rimiravalo  come  maestro,  j'erchè  suU'  opere  di  esso  avea 
formalo  il  suo  stile,  ma  che  si  debbano  intendere  di  vero 
magistero:  "  Inseris  nominatim  hanc  hujus  oflScii  tui  ex- 
cusationem,  quod  ille  tibi  adolescentulo  primus  studiorum 
dux  et  prima  fax  fuerit.    Juste  quidem,  grate,  memoriter, 
et,  ut  ita  dicam,  pie.    Si  enim  genitoribus  corporum  nos- 
trorum  omnia  .  .  .  quid  non  ingeniorum  parentibus  ac  for- 
matoribus  debeamus  ?  Quanto  enim  m.elii's  de  nobis  meriti 
sunt,  qui  animum  nostmm  excoluere,  quam  qui  corpus .' 
&c.    Or  Dante  non  potè  certo  esser  maesfo  del  Boccaccio  ; 
perciocché  questi  nato  nel  1313,  passò  in  Firenze  gli  anni 
della  sua  fanciullezza,  e  Dante  esiliatone  fin  dal  1302,  più 
non  vi  pose  piede  ;  e  inoltre,  quando  Dante  mori  nel  13-21, 
il  Boccaccio  non  contava  che  otto  anni  d'  età.    Per  altra 
parte  confesso  ancora,  che  non  veggio  qual  altro  poeta  si 
possa  qui  intendere  ;  e  nel  catalogo  degli  esuli  lasciatoci 
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che  è  evidente  che  parht  di  Dante.  Ei  dunque 
rispon  endo  al  Boccaccio,  che  lodato  avea  questo 
poeta,  _li  dice  eh'  egli  e  ben  giusto,  eh'  ei  si 
mostri  grato  a  colui,  che  è  slato  la  prima  guida 
ne' suoi  studj,  che  ben  dovute  sono  le  lodi,  di 
cui  l'onora,  ch'esse  sono  assai  più  pregevoli 
degli  applausi  del  volgo,  e  che  egli  stesso  con 
colui  si  congiunge  a  lodar  quel  poeta  "  volgare 
nello  stile,  ma  noblissimo  ne'  pensieri."  Quindi 
si  duole  di  ciò  che  spargeasi,  eh'  ei  fosse  invidioso 
del  gran  nome  di  cui  quegli  godeva  ;  dice,  eh'  ei 
non  l'  avea  veduto  che  una  volta  sola,  essendo 
fanciullo,  o  a  dir  meglio,  che  una  volta  gli  era 
stato  mostrato  a  dito  ;  che  quegli  avea  vissuto 
con  suo  padre,  e  con  suo  avolo,  "  più  vecchio 
del  primo,  più  giovane  del  secondo  ;"  e  che  suo 
padre  e  quel  poeta  erano  stati  "  nel  medesimo 
giorno"  espulsi  dalla  lor  patria.  Poscia  confessa, 
eh'  ei  non  erasi  guari  curato  di  averne  le  poesie, 
non  perchè  non  le  avesse  in  gran  pregio,  ma 
perchè  essendosi  allor  dato  a  verseggiar  volgar- 
mente, temeva  di  divenir  copiatore,  se  avesse 
lette  le  altrui  poesie,  e  avea  risoluto  di  formarsi 
uno  stile  che  fosse  tutto  suo  proprio  e  originale. 

dal  detto  Qjmpagni  non  trovo  alcuno  a  cui  possano  con- 
venir le  cose  che  qui  dice  il  Petrarca  Quindi  su  questo 
punto  mi  è  forza  restare  al  bujo  ;  e  avvertirò  solo,  che  es- 
sendo sì  intralciato  ed  oscuro  il  senso  di  questa  lettera,  non 
dovea  l' Ab.  de  Sade  menar  tanto  rumore,  perchè  gì'  Ita- 
liani non  ne  abbian  finora  fatto  uso. 
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Siegue  indi  replicare  mille  proteste  eh'  ei  non  ne 
è  punto  invidioso,  che  stima  e  apprezza  moltis- 
simo quel  poeta,  e  che  gli  spiace  anzi  il  vederne 
i  versi  sì  sconciamente  sfigurati  da  coloro  che 
per  le  vie  gli  andavano  canticchiando.  Nel  qual 
parlare  però  osserva  1'  Ab.  de  Sude,  che  vedesi 
un  non  so  che  di  sforzato,  per  cui  quanto  più  il 
Petrarca  si  studia  di  persuaderci  eh'  ei  non  era 
punto  invidioso,  anzi  che  togherlo  ci  accresce  il 
sospetto  eh'  ei  veramente  il  fosse  alquanto  ;  e  da 
ciò  ne  ricava  il  medesimo  autore,  che  non  è 
punto  probabile  che  il  Petrarca  si  facesse  a  scri- 
vere comenti  su  Dante.  Dopo  aver  recata  quasi 
interamente  questa  lunghissima  lettera,  1'  Ab.  de 
Sade  si  volge  agi'  Italiani,  e  si  maraviglia  che 
ninno  tra  essi  abbia  fatta  di  essa  menzione,  e  con 
un  amaro  insulto  conchiude  :  "  il  faut  avouer, 
qu'  il  y  a  dans  votre  littLMature  des  choses  sin- 
guliers,  et  tout-à-fait  inconcevables."  *  A  me 
sembra  però,  eh'  ei  non  avesse  a  maravigliarsi 
cotanto  che  gì  '  Italiani  non  avesser  parlato  di 
questa  lettera,  che  non  si  trova  che  nella  edizione 
assai  rara  del  l6oi,  e  in  cui  Dante  non  è  espres- 
samente nominato.  Io  non  ho  veduta  questa  edi- 
zione, ne  posso  perciò  giudicare  se  questa  let- 
tera sia  veramente  secondo  lo  stil  dei  Petrarca, 
poiché  lo  scrittor  Francese  non  ce  1'  ha  data  che 
in  Francese.    Ma  io  confesso,  che  incontro  in  essa 

a  Pag.  514. 
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qualche  difficolti,  la  quale  vedrei  volentieri 
sciolta  dall' Ab.  de  Sade.  Io  lascio  da  parte  una 
conti  adizione,  in  cui  cade  il  Petrarca,  s'  egli  è 
autor  della  lettera  ;  poiché  dopo  aver  detto,  che 
i  suoi  proprj  versi  Italiani  sono  abbandonati  al 
popolo,  il  quale  gli  sfigura  cantandoli,  poco  ap- 
presso dice  eh'  ei  non  invidia  a  Dante  gli  applausi 
del  volgo,  de'  quali  gode  di  essere  privo  con 
Virgilio  e  con  Omero.  Lascio  quel  vantarsi  eh'  ci 
fa  di  aver  voluto  essere  scriltor  originale,  il  che 
non  n.i  pare  proprio  del  pensar  del  Petrarca, 
che  è  sempre  modesto  nel  parlar  di  se  stesso. 
Ma  due  errori  io  trovo  in  questa  lettera,  i  quali 
non  so  persuadermi  che  si  potesser  commettere 
dal  Petrarca.  Si  dice  in  essn,  che  il  padre  del 
Petrarca  e  Dante  furon  nel  medesimo  giorno 
cacciati  da  Firenze  ;  or  i  monumenti  autentici 
citati  dal  Pelli  mostrano  che  Dante  fu  esiliato 
a'  27  di  Gennajo  del  1302,  e  il  padre  del  Pe- 
trarca, come  confessa  lo  stesso  Ab.  de  Sade,* 
non  fu  condennato  che  a'  20  d'  Ottobre  dello 
stesso  anno.  Più  grave  ancora  è  il  secondo.  In 
questa  lettera  si  dice  che  il  padre  del  Petrarca 
era  più  giovin  di  Dante.  Or  checché  ne  dica 
r  Ab.  de  Sade,''  è  certo  che  egli  era  più  vec- 
chio. Pruova  convincentissima  ne  è  una  lettera 
del  Petrarca  a  Guido  da  Settimo,  scritta,  come 
confessa  lo  stesso  Ab.  de  Sade,*^  l'anno  1307» 
aTom.  I.  p.  13.     b  Ib.  p.  12,  54,  &c.    e  Tom.  n.  p.  671. 
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poiché  in  essa  fa  menzione  del  tremuoto  eh'  ei 
sentì  in  Verona  vent'  anni  addietro,  che  fu  ap- 
punto nel  13-Ì7.  Or  il  Petrarca  narra  in  questa 
lettera  un  viaggio  eh'  egli  con  suo  padre,  con 
un  zio  paterno  di  Guido,  e  con  Guido  medesimo, 
avea  fatto  al  Fonte  di  Sorga,  mentre  egli  insieme 
con  Guido  studiavan  gramatica  :  "  in  ilio  sur- 
gentis  ajvi  flore  ....  quem  grammaticorum  in 

stramine egimus:^  il  che  si  dee  riferire 

circa  all'  anno  13 16,  in  cui  il  Petrarca  contava 
dodici  anni  d'età.  Questi  ag^iugne,  che  suo 
padre  e  il  zio  di  Guido  avevano  a  quel  tempo 
queir  età  a  un  di  presso  che  aveano  al  presente 
egli  e  Guido,  e  come  il  Petrarca  nato  nel  1304 
contava,  mentre  scriveva  tal  lettera,  cioè  nel 
1367,  sessantatre  anni  d' età,  così  è  evidente 
che  verso  il  131 6  il  padre  del  Petrarca  avea  egli 
pure  circa  sessantatre  anni,  mentre  Dante,  nato 
nel  1265,  appena  avea  passati  i  cinquanta.  Come 
dunque  potea  scrivere  il  Petrarca,  che  suo  padre 
era  piiì  giovin  di  Dante  ?  E'  egli  possibile,  che 
r  Ab.  de  Sade,  osservator  sì  minuto  dell'opere 
del  Petrarca,  non  abbia  a  ciò  posto  mente  ?  Né 
io  perciò  ardisco  decidere  che  la  riferita  lettera 
sia  supposta  ;  ma  desidero  solo  che  1'  Ab.  de 
Sade  sia  alquanto  più  ritenuto  nell'  insultare  agli 
Italiani,  perchè  non  abbian  parlato  di  una  let- 
tera della  cui  sincerità  essi  potean  dubitare  non 
•»  Lib.  X.  Senil.  Ep.  ii. 
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senza  qualche  ragione.  Ma  rimettiamoci  in  sen- 
tiero, e  torniamo  a'  commentatori  di  Dante. 
Già  abbiamo  parlato  della  traduzione  che  Albe- 
rigo du  Rosciate  fece  in  lingua  Latina  del  comento 
di  Jacopo  della  Lana,  cui  anche  stese  ed  ampliò 
maggiormente.  Il  Boccaccio  ancora,  Benvenuto 
da  Imola,  Francesco  da  Buti  scrissero  in  questo 
secolo  dichiarazioni  e  conienti  ;  ma  questi  appar- 
tengono a  un'  altra  classe  d' interpreti,  de'  quali 
ora  ragioneremo.  * 

XI.  Era  sì  grande  il  concetto,  in  cui  aveasl 
Dante,  che  si  credè  opportuno  l' aprire  in  Firenze 
una  cattedra,  in  cui  questo  autore  si  spiegasse  a 

*  Anche  i  padri  del  Concilio  di  Costanza  al  principio  del 
secol  seguente  occuparonsi  nella  lettura  di  Dante,  e  uno  di 
essi  a  richiesta  di  altri  tra  loro  impiegò  il  tempo  a  tradurlo 
e  a  cementarlo.  Fra  Giovanni  da  Serravalle  della  Diocesi 
di  Rirnini,  dell'  ordine  de'  Minori,  e  Vescovo  e  Principe  di 
Fermo,  a  istanza  del  Card.  Amedeo  di  Saluzzo,  e  di  due 
vescovi  Inglesi,  Niccolò  Bubwich,  Vescovo  Bathoniese,  e 
Roberto  Halm,  Vescovo  Sarisberiese,  prese  a  tradurre  in 
prosa  Latina,  e  quindi  a  cementare  la  Commedia  di  Dante, 
e  cominciò  il  lavoro  il  l  di  Febbrajo  del  1416,  e  compilò 
a'  16  di  Febbrajo  dell'  anno  seguente.  Cosi  raccogliesi  dalla 
lettera  dedicatoria  ad  essi  diretta,  in  cui  si  scusa,  se  attesa 
la  brevità  del  tempo  a  ciò  concedutogli,  egli  è  stato  co- 
stretto a  tradurla  meno  elegantemente,  e  li  prega  a  non 
riprenderlo  "  de  rusticana  Latinitate  incompta  et  inepta 
translatione."  L'  opera  non  è  mai  stata  stampata,  ed  è 
nota  a  pochissimi  ;  ed  è  forse  unico  1'  esemplare,  che  se  ne 
conserva  nella  Caponiana  ora  Vaticana,  da  cui  io  ho  avuta 
copia  della  lunga  prefazione  eh'  ei  vi  premise. 
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comun  vantaggio  pubblicamente.  Ne  fu  fatto 
decreto  a' 9  di  Agosto  del  1373,  e  il  Boccaccio 
essendo  stato  a  ciò  destinato  coli'  annuo  stipen- 
dio di  cento  fiorini,*  egli  a' 3  d'Ottobre  dell' 
anno  medesimo  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  presso 
il  Ponte  vecchio,  cominciò  a  tenere  le  sue  lezioni  ; 
all'  occasion  delle  quali  egli  scrisse  il  suo  co- 
mento  su  Dante,  che  è  poi  stato  stampato,  e  di 
cui  parla,  oltre  il  C.  Mazzucchelli,  anche  1'  Ab. 
I\Iebus.  ^  Il  decreto  era  stato  fatto  sol  per  un 
anno;  ma  l'applauso  che  cotai  lezioni  ottene- 
vano, fece  che  dopo  la  morte  del  Boccaccio 
avvenuta  1'  anno  1375  alcuni  altri  fossero  nomi- 
nati a  tal  cattedra  ;  e  il  Canonico  Salvino  Sal- 
vini, che  eruditamente  ha  raccolto  ciò  che  a 
questo  argomento  appartiene,  =  nomina  Antonio 
Piovano,  che  leggeva  Dante  nel  1381,  e  Filippo 
Milani  già  da  noi  nominato  fra  gli  storici  di 
questo  secolo,  che  fu  a  ciò  destinato  nel  140]. 
Bologna  imitò  presto  l'esempio  di  Firenze,  e 
Benvenuto  de'  Rambaldi  da  Imola,  da  noi  nomi- 
nato più  volte,  \i  fu  chiamato  a  legger  Danti;,  e 
dieci  anni  vi  si  trattenne,  come  poc'  anzi  si  è 
detto,  alla  qual  lettura  noi  dobbiamo  l'ampio 
comento  che  su  quest'  autore  egli  scrisse,  di  cui 
il  Muratori   ha   dati   alia  luce  qua'  tratti  "•  che 

a  Mann!  Storia  del  Decamerone,  par.  i.  e.  xxix. 
l>  Loc.  cit.  p.  181. 

e  Fasti  Consol.  dell' Accad.  Fiorent.  Pref.  p.  xii.  ec. 
<*  Antiq.  Ital.  Voi,  i. 
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giovano  ad  illustrare  la  storia.  Da  un  di  essi 
sembra  raccogliersi,  eh' ei  lo  scrivesre  nel  1389; 
perciocché  parlando  del  Campidoglio  dice  :^  "  sed 
proli  doUr  !  istud  sumptuosum  opus  destructum 
et  prosi ratuin  est  de  anno  prajsenti  138Q,  per 
populum  Roinanum."  E  così  veramente  si  legge 
nel  codice  MS.  che  ne  ha  questa  Biblioteca 
Estense.  Ma  1'  Ab.  Mehus  riflette,  che^  in  un 
codice  della  Laurenziana  si  legge  mccclxxix. 
e  così  veramente  mi  sembra  che  debba  leggersi, 
poiché  in  quest'  anno  i  Romani  espugnarono  il 
Campidoglio  occupato  finallora  da'  fautori  dell' 
antipapa  Clemente.  •=  E' certo  però,  eh' ei  vi 
leggeva  Dante  fino  dal  1375,  poiché  ei  dice  che 

a  Antiquit.  Ital.  Voi.  i.  p.  1070.  b  p.  i82. 

e  Vuoisi  qui  avvertire  che  il  cemento  Italiano  sulla. 
Commedia  di  Dante  sotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola, 
pubblicato  in  Milano  nel  1473,  e  in  Venezia  nel  1477,  è 
cosa  affatto  diversa  dal  cemento  Latino  in  gran  parte  pro- 
dotto dal  Muratori,  e  che  vi  è  fondamento  a  credere,  eh* 
essa  sia  opera  a  Benvenuto  supposta.  Veggansi  su  ciò  il 
Quadrio  (Tom.  vi.  p.  249,  &c.),  il  P.  Ab.  Bargellini  (In- 
dustrie  Filologiche,  ec.  p.  96),  e  gli  elogi  degli  illustri  Imo- 
lesi  del  Sig.  Can.  Rivalta  (p.  195)-  Anzi  il  Ch.  Sig.  Conte 
Fantuzzi  ha  pubblicata  una  lettera  del  celebre  Gio.  Vin- 
cenzo Pinelli  (Scritt.  Bologn.  Tom.  v.  p.  18),  in  cui  osser- 
va che  quel  comento  Italiano  sembra  lo  stesso  che  quel 
poc'  anzi  citato  di  Jacopo  della  Lana.  Benvenuto  illustrò 
ancora  con  suo  Latino  comento  le  opere  del  Petrarca  ;  ed 
esso  fu  stampato  in  Venezia  da  Marco  Onigone  colla 
data  del  mccccxvi;  ove  è  probabile,  che  debba  leggersi 

MCCCCXCVl. 
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avendo  scoperto  un  grave  disordine  in  quella 
Università:  "in  mccclxxv.  dum  essem  Bono- 
nÌ3S,  et  legerem  istiim  librum,"*  ne  diede  avviso 
al  Cardinal  di  Bourges  Legato,  il  cjuale  in  quest' 
anno  appunto  ebbe  il  governo  di  Bologna. '^  Ei 
dedicò  il  suo  Comento  al  Marchese  Niccolò  II. 
d'  Este,  da  cui  dice  di  essere  stato  consigliato  a 
distenderlo  e  a  pubblicarlo.  Anche  in  Pisa  fu 
istituita  la  lettura  di  Dante,  ed  essa  fu  data  circa 
il  1386'  a  Francesco  di  Bartolo  da  Buti,  di  cui  e 
del  comento  eh'  egli  pure  scrisse  su  Dante,  e  di 
qualche  altra  operetta  da  lui  composta,  veggasi 
il  C.  INIauzuchelli  •=  e  gli  altri  scrittori  da  lui 
citati.  In  Venezia  ancora  Icggcvasi  in  questo 
secolo  Dante  da  Gabriello  Squaro  Veronese, 
come  prova  il  P.  degli  Agostini.  "^  Finalmente 
nel  Catalogo  da  noi  mentovato  più  volte  de'  Pro- 
fessori dell'  Università  di  Piacenza  all'  anno  1399» 
veggiam  assegnato  lo  stipendio  mensale  "  Lib.  v, 
vi,  viii,  M.  Philippe  de  Regio  Icgenti  Dantem  et 
auctores."  ^  Altri  al  tempo  medesimo  presero  a 
tradurre  Dante  in  versi  Latini  ;  e  il  primo  fu 
Matteo  Ronto,  monaco  Olivetano,  del  quale 
ragioneremo  fra'  poeti  Latini  del  secol  seguente, 

a  Loc.  cit.  p.  1063. 
b  Ghirardacci,  Tom.  11.  p.  333. 
e  Scritt.  hai.  Tom.  11.  par.  iv.  p.  246S. 
d  Scritt.  Ven.  Tom.  1.  p.  xxvii.  Pref. 
e  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xx.  p.  040. 
TOM.  II.  E 
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a  cui  appartiene.  Egli  è  vero  peiò,  die  tutte 
queste  fatiche  con  cui  a  quo'  tempi  cercos^i  di 
rischiarar  Dante,  non  proiiusser  gran  Irutio.  In 
vece  (li  occuparsi  in  lilevarne  le  bellezze  poe- 
tiche, in  illustrarne  i  passi  più  oscuri,  in  dichia- 
rare le  storie  che  vi  si  trovano  solo  accennate, 
la  iiiaogi(jr  parte  degli  interpreti  gittavano  il 
tempo  liei  ricercari.e  le  allegorie  e  i  misteri. 
Ogni  parola  di  Dante  credeasi  che  racchiudesse 
qualche  profondo  arcano,  e  perciò  i  comentatori 
poneano  tulio  il  loro  studio  nel  penetrar  dentro 
a  quella  pretesa  caligine,  e  nel  ridurre  il  senso 
mistico  al  letterale.  E  chi  sa  quanti  pensieri 
hanno  e-^si  attribuiti  a  Dante  che  a  lui  non  erano 
mai  passuti  pel  caiio  !  Ma  checchessia  del  suc- 
cesso delle  loro  fatiche,  l'ardore  con  cui  le 
intrapresero  ci  fa  vedere  quanta  fosse  in  questo 
secol  la  brama  di  venirsi  istruendo,  e  in  quanto 
pregio  si  avessero  i  buoni  studj,  o  quelli  almeno 
che  allor  credeansi  buoni. 

XII.  Dal  padre  non  debbonsi  separare  i 
figliuoli.  Sei  ne  ebbe  Dante,  Pietro,  Jacopo,  Ga- 
briello, Aligero,  Eliseo,  e  Beatrice  ;  perciocché 
quanto  all'  altro  iletto  Francesco,  che  alcuni  gli 
aggiungono,  il  -Pelli  crede,  ^  e  parmi  a  ragione, 
eh'  essi  confondano  un  fratello  di  Dante,  che 
così  fu  chiamato,  con  Jacopo  di  lui  figliuolo. 
Questi  e  Pietro  sono  i  soli  tra'  figli  di  Dante  che 

a  §  IV. 
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a  questa  Storia  appartengono  ;  perciocché  amen- 
due,  oltre  r  illustrar  che  fecero  la  paterna  Com- 
media, si  esercitarono  anche  in  versi,  e  alcune 
lor  poesie  si  annoverano  dal  soprallodato  Pelli  e 
dal  C.  Mazzuchelli,  *  presso  i  quali  più  altre 
notizie  ancora  di  essi  ])otran  vedersi.  Pietro  fu 
inoltre  versato  assai  nelle  leggi,  e  coli'  esercizio 
di  queste  scienze  radunò  in  Verona,  ov'  crasi 
stabilito,  molte  ricchezze,  e  morì  in  Trevigi  nel 
1361.  Ei  fu  amico  del  Petrarca,  di  cui  abbiamo 
alcuni  versi  a  lui  scritti.  *"  Da  essi  1'  Ab.  de  Sade 
raccoglie,  che  Pietro  l'anno  1348  fosse  già 
ritornato  a  Firenze.  ^  A  me  essi  non  sembrano 
abbastanza  chiari  per  afl'ermarlo  con  sicurezza. 
E  se  pure  ei  vi  fece  ritorno  ciò  non  fu  che  per 
poco  tempo;  perciocché  negli  ultimi  suoi  anni  egli 
era  certamente  in  Verona  e  in  Trevigi.  Jacopo 
visse  sempre  in  Firenze,  come  pruova  il  Pelli,  ed 
era  ancor  vivo  nel  134-2.  Un  sonetto  da  lui 
indirizzato  al  celebre  Paolo  dell'  Abaco  da  noi 
mentovato  altrove,  in  cui  pare  che  il  ricono- 
sca per  suo  maestro,  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni che  così  fosse;  ma  l'età  dell' uno  e  dell* 
altro  non  ce  lo  rende  credibile,  come  parlando 
di  Paolo  abbiamo  osservato  ;  e  perciò  è  proba- 
bile, che  o  quel  sonetto  non  sia  di  Jacopo,  o  che 

»  Scritt.  Ital.Tom.  i.  par.  i.  p.  493,  494. 

b  Carm.  Lib.  in.  Ep.  vii. 

e  Mém.  de  Petr.  Tom.  n.  p.  440,  ec. 
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il  termine  di   maestro  da  lui  si  adoperi  sok)  a 
spiegare  la  stima  in  cui  lo  tenea. 

XIII,  Trai  cortesi  ricettatori  di  Dante  ab- 
biamo annoverato,  oltre  Can  Grande  della  Scala, 
un  sonetto  del  quale  si  accenna  dal  Quadrio,* 
Guido  Novello  da  Polenta,  Signor  di  Ravenna,  e 
Rosone  da  Gubbio  ;  e  amendue  debbon  aver  qui 
luogo,  perchè  non  solo  protessero,  ma  coltiva- 
rono ancora  la  poesia.  Il  Crescimbeni  ''  ha  con- 
fuso il  piiiiio  con  (juel  Guido  Novello  de' Conti 
Guidi,  Vicario  in  Toscana  del  Ile  Manfredi,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato.-*^  Il  nostro  Guido 
era  figliuol  di  Ostasio  da  Polenta,  e  1'  anno  1205, 
cacciati  i  Traversari  e  i  lor  seguaci  da  Ravenna, 
se  ne  fece  signore.''  Uno  o  due  anni  appresso 
egli  insieme  con  altri  ottenne,  che  la  Rom.igna  si 
soggettasse  al  Ponte  (ice  ;  ma  poscia  di  nuovo  si 
sottrasse  all'ubbidienza  delia  chiesa,  come  ab- 
biamo negli  antichi  Annali  di  Cesena.'  Secondo 
questi  egli  era  podestà  di  Firenze  nel  129<'>*^  nel 
qual  anno  Lamberto  e  Ostasio,  di  lui  figliuoli, 
fecer  prigione  Stefano  di  Genazzano,  Conte  di 
Romagna  ;  ma  di  questa  carica  di  Guido  non 
trovo  indicio  negli  scrittor  Fiorentini.    Nel  1293, 


»  Storia  della  Poesia,  Tom.  ii.  p.  174- 

b  Comment.  d.lla  volg.  Poes.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  49. 

e  Tom  IV. 

à  Annal.  Foroliv,  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxii.  p.  139. 

e  Ann.  Caesen.  ib.  Voi.  xiv.  p.  1104.  Ib.  p.  1107 . 
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secondo  gli  Annali  di  Forlì,*  o  nel  seguente,  se- 
condo que' di  Cesena,''  essendo  egli  capitano  in 
Forlì,  sollevatasi  una  popolar  sedizione,  ne  riportò 
una  ferita  con  Lamberto  suo  figlio,  e  fu  con  lui 
fatto  prigione  ;  ma  pochi  giorni  appresso  da 
Maghinardo  da  Susinana  riebbe  la  libertà.  Più 
grave  sciagura  il  colse  1'  anno  129ó,  in  cui  Pietro, 
Arcivescovo  di  Monreale,  comandante  general 
della  chiesa,  entrato  in  Ravenna  vi  riuìise  gli 
esuli,  e  rilegò  Guido  a'  contini,  e  ne  fece  spianar 
le  case.'  Le  quali  circostanze  della  vita  di 
Guido  ho  volute  qui  riferire,  perchè  non  le  veggo 
accennate  dal  Ch.  P.  Abate  Ginanni,  "^  il  quale 
ha  raccolto  quanto  di  lui  ha  scritto  il  Rossi  nelle 
sue  Storie  Ravennati.  Non  trovo  quando  ei 
ripigliasse  la  signoria  di  questa  città  ;  ma  se  è 
vero  ciò  che  i  suddetti  due  scrittori  atfcrmaiK), 
che  1'  anno  1304  ei  prendesse  a  nome  de'  Raven- 
nati il  possesso  di  Comacchio,  il  che  pure  afl'er- 
mano  eh' ei  fece  di  nuovo  l'anno  1319»  ciò  ci 
dimostra  eh' egli  non  fu  e^ule  per  lungo  tempo. 
I  medesimi  scrittori  parlano  dell'  andar  eh'  egli 
fece  podestà  a  Cesena  nel  1314,  come  infatti 
abbiamo  anche  negli  antichi  annali  di  questa 
città,  ^  ne'  quali  si  aggiugne,  che  nell'  anno  nie- 

a  Loc.  cit    p.  163.  b  Loc.  cit.  1100. 

e  Annal.  ForoliV:   loc.  cit.  p.  166.    Annal.  Caesen.  lo(?. 
'cit.  p.  \ni.  d  Scritt.  Ravenn.  Tom.  ii.  p.  Qia. 

e  Loc.  cit.  p.  1134. 
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desiino  ei  combattè  contro  i  nemici,  facendoli 
ritirare  di  là  dal  ponte  ;  ma  poscia  ei  medesimo 
ritirossi  segretamente,  e  abbandonò  la  città. 
Questo  fatto  dal  Rossi  e  dal  P.  Abate  G inanni 
si  differisco  all'  anno  1315,  in  cui  dicon  che 
Guido  era  podestà  di  Faenza  ;  ma  io  dubito  che 
forse  abbian  essi  fatto  seguire  in  Faenza  ciò  che 
accadde  in  Cesena.  Finalmente  ei  fu  di  nuovo 
privo  del  dominio  di  Ravenna  poco  dopo  la 
morte  di  Dante,  e  fuggito  a  Bologna,  fu  ivi 
l'anno  1322  capitano  del  popolo,*  e  ivi,  secondo 
gh  storici  di  Ravenna,  morì  l'anno  seguente. 
Or  un  uomo  sì  occupato  da'  pubblici  affari,  e 
travagliato  da  contrarie  vicende,  "  era,"  come 
dice  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante,  "  negli 
liberali  studj  ammaestrato  sommamente,  e  gli 
valorosi  uomini  onorava,  e  maximamente  quegli 
che  per  scienza  gli  altri  avanzavano."  Quindi  fu 
r  accoglier  che'  ei  fece  sì  amorevolmente  Dante, 
e  r  onorarne  egli  stesso,  come  dice  il  Boccaccio, 
le  essequie  con  una  orazione  funebre.  Ei  dilet- 
tossi  singolarmente  della  poesia  Italiana,  e  alcuni 
componimenti  se  ne  conservano  nelle  Raccolte 
dell'  Allacci  e  de'  poeti  Ravennati,  nella  Poetica 
del  Trissino,  e  nelle  note  dell'  Ubaldini  a'  docu- 
menti del  Barberino,  intorno  a  che  veggasi  il 
sopralodato  P.  Ginanni. 

XIV.  Pili  brevemente  ci  spediremo  dall'  altro 
a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xviii.  p.  333. 
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cortese  accoglitore  di  Dante,  cioè  da  Rosone  da 
Gubbio,  poiché  le  notizie  intorno  a  lui  sono  già 
state  esattamente  e  diligentemente  raccolte  dal 
Sig.  Francesco  Maria  Rafaelli,  *  compendiate 
poscia  dal  C.  Mazzuchelli.''  Bosone  adunque, 
figlio  di  Bosone  di  Guido  d'Alberico,  e  detto 
perciò  comunemente  Bosone  Novello,  era  dell' 
antica  e  nobil  famiglia  de'  Rafaelli  di  Gubbio,  e 
non  de'  CatTarelli,  come  molti  han  detto.  Nato 
verso  il  1280,  fu  probabilmente  compreso  trai 
Gibellini  esiliati  da  Gubbio  l'anno  1300,  ed  è 
yerisimile,  che  in  tal  occasione  ei  contraesse 
amicizia  con  Dante  in  Arezzo  nel  130-i.  Richia^ 
mato  in  patria  fu  più  volte  di  bel  nuovo  cacciato, 
secondo  il  costume  di  quell'  età,  e  a  questi  esilii 
ei  dovette  le  cariche  che  sostenne  di  podestà 
d'  Arezzo  nel  13l6,  e  nel  1317,  poscia  di  podestà 
di  Viterbo  in  questo  secondo  anno  ;  quindi  di 
capitano  di  Pisa,  e  di  vicario  di  Lodovico  il 
Bavaro  nel  1327,  e  finalmente  di  senatore  di 
Roma  da'  lo  d'  Ottobre  del  1337,  sino  al  giorno 
medesimo  dell'  anno  seguente.  Ei  vivea  ancora 
nel  13-Ì5,  e  probabilmente  morì  circa  il  1350; 
di  tutte  le  quali  cose  si  posson  veder  le  pruove 
ne'  poc'  anzi  citati  autori.  Essi  parlano  ancora 
delle  poesie  non  troppo  al  certo  felici,  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  le  quali  dal  medesimo  Rafaelli 

a  Deliciae  Emditor.  Voi.  xvii. 

b  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par,  iii.  IS42,  &c. 
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sono  Siate  date  alla  luce,  e  che  sono  per  la  pift 
parte  chiose  e  conienti  in  terza  rima  sulla  Com- 
media di  Dante.  Egli  scrisse  ancora  un  romanzo 
intolato  r  Avventuroso  Ciciliano,  che  non  è  mai 
stato  stampato. 

XV.  Fra  gli  illustri  Fiorentini  de' quali  Filippo 
Villani  ha  scritta  la  vita,  avvi  Francesco  da  Bar- 
berino, di  cui  però  egli  ci  ha  date  assai  poche 
notizie.*  Più  ampiamente  ne  ha  scritto  Federigo 
Ubaldini,  il  quiile,  avendo  prima  d'ogni  altro 
pubblicati  in  Roma  l'anno  1()40  i  documenti 
d'Amore  di  questo  poeta,  ne  premise  ad  essi  la 
vita  raccolta  da  quegli  autori  eh'  ei  potè  aver 
traile  mani,  e  finalmente  ne  ha  ragionato  a  lungo 
il  C.  Mazzuchelli  così  nelle  sue  note  al  Villani, 
come  ne' suoi  Scrittori  Italiani.''  L' Ab.  ÌNIehus 
8Ì  duole  "^  che  la  vita  del  Barberino  pubblicata 
dal  C.  Mazzuchelli  sia  piena  d'  errori,  e  che 
r  Ubaldini  abbia  senza  discernimento  affastellate 
le  notizie  da  lui  raccolte.  Ma  noi  gli  saremmo 
assai  tenuti,  se  non  contento  di  far  tali  doglianze 
ci  avesse  additati  i  falli  che  si  debbon  correggere. 
Ei  nacque,  secondo  il  Villani,  l'anno  12ò'4'  in 
Barberino,  castello  di  Valdelsa,  e  applicossi  alla 
giurisprudenza  civile  e  canonica,  il  che  ei  fece  in 
Padova  e  in  Bologna,  secondo  il  C.  Mazzuchelli  ; 

a  Vite  d' Illustr.  Fiorent.  p,  64. 
b  Tom.  II.  par.  ii.  p.  293. 
e  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  I87, 
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e  in  Bologna  egli  era  al  certo  1  '  anno  1  Q.Q\,  ed  era 
già  notajo,  come  raccogliesi  da  una  carta  accen- 
nata dui  P.  Abate  Sarti.*  Mancatogli  il  padre 
nel  1296  (di  che  però  ha  mosso  quasiché  dubbiò  *" 
il  celebre  Dottor  Lami),  venne  a  Firenze,  ove 
continuò  gli  studj  già  intrapresi,  e  servì  in  essi  a 
due  vescovi,  Francesco  da  Bagnarea  e  Lottieri 
della  Tosa.  Credesi  che  più  volte  viaggiasse  alla 
corte  d'  Avignone  ;  ed  è  certo,  come  pruova  il 
sopracitato  scrittore,  eh'  egli  intervenne  al  ge- 
neral concilio  di  Vienna  nel  1311,  e  forse  fu 
premio  di  uno  di  questi  viaggi  il  privilegio  eh' 
egli  ottenne  da  Clemente  V.  di  essere  laureato 
in  legge  :  questo  privilegio,  riferito  ancora  dal 
Tommasini,*^  e  accennato  dal  Mehus,  è  indiriz- 
zato a'  vescovi  di  Firenze,  di  Bologna,  e  di  Pa- 
dova, forse  perchè  avendo  Francesco  in  tutte 
queste  città  date  pruove  del  suo  sapere,  essi  po- 
teano  farne  onorevole  testimonianza.  Dicesi, 
eh'  ei  fosse  il  primo  che  ricevesse  un  tal  onore 
in  Firenze,  e  che  ciò  avvenne  l'anno  1313.  Il 
Dottor  Lami  accenna,  al  contrario,  più  Fioren- 
tini, che  aveano  prima  di  lui  ricevuta  la  laurea; 
Accorso,  Francesco,  di  lui  figliuolo,  Dino  dal 
^Mugello,  ed  altri.     Ma  questi  certamente  avean 

a  De  Profess.  Bonon.  Voi.  i.  par.  i.  p,  425. 
b  Novell.  I.ettfr.  1748,  p.  317. 
«  Gymn.  Pdtav.  16i. 
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ricevuta  la  laurea  in  Bologna.  Lo  stessa  Fran- 
cesco però,  come  avverte  il  medesimo  Lami,  non 
si  sa  di  certo  in  qual  città  la  ricevesse.  Il  Mehus 
accenna  due  altre  carte  Fiorentine,  in  una  delle 
quali  del  1304-  egli  è  detto  notajo,  nell'  altra  del 
ISS-t  ha  il  nome  di  giudice.  Questi  studj  però, 
e  queste  occupazioni  legali,  noi  distolsero  dal 
coltivare  la  poesia,  e  ne  abbiamo  in  pruova 
r  opera  mentovata  de'  Documenti  d'Amore 
scritta  in  vari  metri  e  in  uno  stile  che,  benché 
non  sia  il  più  facile  e  il  più  elegante,  e  troppo 
sappia  di  poesia  Provenzale,  in  cui  egli  dovea 
essere  ben  versato,  lo  ha  fatto  annoverar  nondi- 
meno tra'  buoni  poeti  che  fan  testo  di  lingua. 
Ella  non  è  già,  come  il  titolo  sembra  proracltere, 
un'  opera  amorosa,  ma  è  anzi  un  trattato  di  filo- 
sofia morule,  diviso  in  dodici  parti,  in  ciascheduna 
delle  quali  ragiona  di  qualche  virtù,  o  de'  premi 
ad  essa  destinati.  Un'  altra  opera  egli  scrisse,  ac- 
cennata pur  dal  Villani,  su'  costumi  delle  donne, 
essa  pure  in  versi,  di  cui  conservasi  nella  Vati- 
cana un  codice  a  penna  ;  e  forse,  come  osserva 
il  C.  Mazzuchelli,  le  Novelle  di  cui  alcuni  il 
fanno  autore,  non  sono  opera  punto  diversa  da 
questa  ;  poiché  più  novelle  ei  viene  in  essa  nar- 
rando ad  istruzion  delle  donne.  Ei  morì  in  Fi- 
renze nella  peste  del  1348,  in  clà  di  84  anni,  e 
se  ne  può  vedere  l' iscrizion  sepolcrale  presso  il 
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e.  Mazzuchelli,  il  quale  ancora  altre  più  minute 
notizie  potrà  somministrare  intorno  a  questo 
poeta.  * 

XVI.  Di  alcuni  che  potrebbono  aver  qui  luo- 
go, abbiam  già  altrove  parlato,  Tai  sono  Cecco 
d'  Ascoli,  del  cui  poema  detto  l'Acerba  si  è  già 
trattato  nel  ragionar  de'  filosofi,  e  Paolo  dell' 
Abbaco,  nominato  nel  medesimo  capo,  di  cui 
alcune  poesie  si  citano  dopo  altri  scrittori  dal  C. 
Mazzuchelli  ;  ^  e  Dino  Compagni,  da  noi  mento- 
vato tra  gli  storici,  di  cui  il  Crescimbeni  ha  pub- 
blicata un  sonetto.  "^  Due  ancora  de'  teologi 
Agostiniani  da  noi  rammentati,  cioè  Gregorio  da 
Rimini  e  Guglielmo  Amidani,  si  annoverano  dal 
Quadrio  *"  tra'  coltivatori  della  poesia  Italiana,  e 
del  secondo  il  Crescimbeni  ha  pubblicato  un  So- 
netto.* Abbiamo  inoltre  parlato  a  lungo  di  Cino 
da  Pistoja,  giureconsulto  insieme  e  poeta,  ma  più 


«  In  argomento  somigliante  a  quello  del  Barberino  eser- 
«itossi  Graziobde'  Bambaglioli  Bolognese,  molto  verso  la 
metà  di  questo  secolo,  di  cui  si  posson  veder  notizie  presso 
il  Ch.  Sig.  Conte  Fantuzzi  (Scritt.  Bologn.  Tom.  1.  p.  335, 
&c.}>  Egli  scrisse  in  versi  Italiani  un  trattato  dello  virtù 
morali  falsamente  attribuito  a  Roberto  Re  di  Napoli,  e  sotto 
il  nome  di  esso  pubblicato  da  Federigo  Ubaldini  in  Ruma 
nel  164-2  ;  e  lo  stesso  Graziole  aggiunse  alla  sua  opera  un 
comento  in  prosa  Latina. 

b  Scritt.  Ital,  Tom.  i.  par.  i.  p.  16. 

e  Coment.  Tom.  ni.  p.  73. 

«•  Tom  II.  p.  170, 172.  e  Tom.  ni,  p.  71. 
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famoso  per  le  sue  poesie  che  per  le  sue  opere  le- 
gali, perciocché  per  comune  consentimento  egli 
è  uno  de'  piìl  colti  poeti  di  questa  età,  e  fra 
quelli  che  precederono  il  Petrarca,  non  vi  ha 
forse  alcuno  che  in  eleganza  e  in  dolcezza  a  lui  si 
possa  paragonare,  degno  perciò  dell'amicizia  e 
della  stima  di  Dante,  che  spesse  volte  ne  parla 
con  molta  lode.  ^  Più  edizioni  si  hanno  delle 
poesie  di  Gino,  e  fra  esse  quella  più  copiosa  pub- 
blicata in  Venezia  l'anno  1589  dal  P.  Faustino 
Tasso  ]Minor  Osservante,  nella  quak  però  il  P. 
degli  Agostini,  con  buon  fondamento,  sospetta 
che  le  poesie  del  secondo  libro  siano  di  autor  più 
moderni.''  Una  canzone  di  Gino  sulla  morte  di 
Dante  conservasi  manoscritta  nella  Biblioteca  di 
S.  Marco  in  Venezia.'^  Il  Petrarca,  che,  benché 
non  1'  avesse  probabilmente  avuto  mai  a  maestro, 
stimavalo  nondimeno  come  leg^iadio  poeta,  ne 
pianse  con  un  sonetto  la  morte.''  Neil'  edizion  del 
Petrarca  fatta  in  Firenze  nel  1522,  leggonsi,  come 
avverte  il  Quadrio,^  alcune  rime  di  Giovanni  de' 
Dondi,  non  già  ri">tojese,  come  altri  ha  scritto, 
ma  Padovano,  di  cui  si  è  ragionato  all'  occasione 
dell  '  ingegnosa  sfera  da  lui  ritrovata.  Lo  stesso 
dicasi  di  alcuni  altri  di  quelli  da  noi  rammentati 

a  Opere,  Tom.  iv.  Ediz.  Zatta,  p.  261,  208,  275,285,  &c. 

t  Scritt.  Venez.  Tom.  M  .  p.  5-23,  &c. 

e  Catal.  Bibl.  S.  Marci,  Voi.  ii.  p.  247- 

*  Par.  I.  Son.  Ixxi.  '  Loc,  cit.  p.  18?. 
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ne'  precedenti  capi,  de'  quali  qualche  poesia  si 
legge  nelle  raccolte  degli  antichi  poeti,  ma  cui 
non  giova  il  ricercare  minutamciìte  per  la  stessa 
ragione  per  cui  ci  siamo  prefissi  di  non  voler 
parlare  di  tutti  i  poeti 

XVII.  Fra'  poeti  che  in  questo  secolo  pro- 
dusse Siena,  due  hanno  ottenuto  nome  superiore 
agli  altri,  Bcnuccio  Salimbeni,  e  Bindo  Bonichi. 
Il  Salimbeni,  avvolto  nelle  turbolenze  da  cui 
Siena  era  agitata,  e  dalle  domestiche  nimicizie 
che  la  sua  famiglia  avca  con  quella  de'  Tolom- 
mei,  ne  rimase  all'ultimo  vittima  infelice.  Il 
Crescimbeni  ^  e  il  Quadrio  ''  avvertono,  che  altri 
ne  fissa  la  morte  al  1328,  altri  al  1330  ;  ma  pare 
che  la  contesa  si  possa  decidere  coli' autorità 
della  Cronaca  di  Andrea  Dei,  scrittore  contem- 
poraneo, che  così  ne  parla  all'anno  1330:  "  A' 
dì  22  di  Ottobre,  anno  detto,  Misser  Pietro 
Mini,  jN'Iisser  Tavenozzo,  e  certi  altri  della  casa 
de'  Tolommei  uccisero  nella  contrada  di  Torta- 
cieri  JNlisser  Benuccio  e  Misser  Alessandro,  pro- 
posto della  casa  de'  Salimbeni.  ^  Nondimeno 
nelle  note  del  Signor  Uberto  Benvoglienti  ad 
essa  Cronaca  aggiunte,  si  cita  un  monumento'' 
che  e'  indica  Benuccio  vivente  ancora  nel  1337» 
e  nel  seguente,  ci  dà  una  grande  idea  delle  ric- 
chezze di  quella  famiglia,  nò  io  ho  lumi  bastevoli 

»  Loc.  cit.  p.  77.  b  Loc.  cit.  p.  178. 

e  Script,  Rer.  Ital.  Voi.  xv.  p.  88,        J  Ib.  p.  95. 
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a  sciogliere  questo  inviluppo.  I  due  suddetti  au- 
tori ne  lodan  lo  stile,  e  accennano  le  biblioteche 
in  cui  se  ne  conservan  le  rime  ;  e  un  sonetto  ne 
ha  pubblicato  dopo  l'Allacci  il  Crescimbeui,  ' 
che  a  me  però  non  sembra  corrispondente  agli 
elogi  eh'  essi  ne  fanno.  Esso  è  indirizzato  all'  al- 
tro poeta  da  noi  or  or  nominato,  cioè  a  Bindo 
Bonichi.  Di  lui,  oltre  i  mentovati  scrittori,  parla 
il  Conte  Mazzuchelli,''  che  annovera  esattamente 
le  rime  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  e  quelle  che 
se  ne  conservano  manoscritte.  In  lui  lodasi  co- 
munemente più  la  nobiltà  de'  pensieri  che  T  ele- 
ganza dell'espressione,  e  dicesi  perciò  eh' ei  fu 
più  filosofo  che  poeta.  Nelle  poche  rime  eh'  io 
ne  ho  vedute,  a  me  pare  eh'  egli  non  superi  di 
molto  ne'  sentimenti  gli  altri  poeti  di  questo 
tempo,  ne  di  molto  sia  loro  inferiore  nell'ele- 
ganza. Egli,  secondo  1' Ugurgicri,*=  morì  a' tre 
di  Gennajo  del  1337. 

XVIII.  Di  mezzo  a  questi  poeti,  de' quali  co- 
munemente non  ci  son  rimasti  che  brevi  compo- 
nimenti, uno  ne  abbiamo  che  volle  levarsi  più 
alto,  e  come  Dante  avea  corso  nella  sua  Comme- 
dia r  Inferno,  il  Purgatorio,  e  il  Paradiso,  così 
egli  intraprese  di  correre  il  mondo  tutto,  e  di 
darcene  in  versi  una  fedel  descrizione.    Ei  fu 

a  Tom.  III.  p.  83. 

b  Scritt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  iii.  p.  l(J3i. 

«  Pompe  Sanesi,  p.  548. 
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Bonifacio,  ossia  Fazio,  degli  Ubcrti,  Fiorentino 
di  patria.     Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  vita, 
in  cui  dopo  aver  detto  ciò  eh'  egli  ci  permetterà 
di  non  credergli,  cioè  eh'  ei  discendea  da  Catilina, 
soggiugae  :    "  Fu    figliuolo   di    Lupo"    [o   come 
altri  vogliono  di  Lapo,  figliuol  del  celebre  Fari- 
nata degli  Uberti],  "  e  fu  uomo  a'  nostri  tempi' 
d'  ingegno   liberale,  il  quale   all'  ode  volgari  e 
rimate  con  continuo  studio  attese  ;  uomo  certa- 
mente giocondo  e  piacevole,  e  solo  d' una  cosa 
reprensibile,   che  per  guadagno  frequentava  le 
corti  de'  tiranni,  adulava  e  la  vita  e  i  costumi  de' 
potenti  ;  ed  essendo  cacciato  dalla  patria,  le  loro 
laudi  fingendo  con  parole  e  con  lettere  cantava. 
Questi  fu  il  primo  che  in  quel  modo  di  dire,  il 
quale  i  volgari  chiamano  frottole,  mirabilmente  e 
con  gran  senso  usò  ;  ma  nella  vecchiezza  voltosi 
a  miglior  consiglio,  e  imitando  Dante,  compose 
un  libro  a'  volgari  assai  grato  e  piacevole  del  sito 
e  investigazione  del  mondo,  il  quale  alcuni  vogH- 
ono  dire,  che  sopravvenuto  dalla  morte  non  fornì; 
nel  quale  quasi  andando  in  cammino,  come  Dante 
Virgilio,  così  egli  si  fa  maestro  Solina,  il  quale 
libro  è  assai  dilettevole  e  utile  a  quegli  che  cer-» 
cano  di  sapere  il  circuito  e  '1  sito  del  mondo. 
INIolte  cose  ridusse  in  quell'  opera  appartenenti  a 
verità  storica,  e  a  vaiie  materie  secondo  la  distin- 
zione delle  regioni  e  de'  tempi,  le  quali  piena- 
a  Vite  d' III.  Fiorent.  p.  70,  &c. 
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mente  compiono  la  cosmografia.  Coiiliene  ezi- 
andìo molte  altre  cose  degne  per  la  loro  eleganza 
di  essere  lette,  le  quali  anche  per  la  loro  brevità 
rendono  facile  la  memoria.  Questi  dopo  molti 
dì  della  sua  vecchiezza  modestissimamente  passati 
in  tranquillità,  morì  a  Verona,  e  quivi  fu  sepel- 
lito."  L'  esilio  dalla  patria  sostenuto  da  Fazio, 
che  qui  accenna,  è  probabile  che  non  fosse  a  lui 
intimato  personalmente,  ma  che  ei  soffrisse  la 
pena  a  cui  i  suoi  maggiori  erano  stati  conden- 
nati,  come  pruova  il  Conle  Mazzudu-lli.*  Ma 
della  vita  da  lui  condotta  appena  sappiamo  altro 
che  ciò  che  qui  ne  accenna  il  Villani.  In  una 
sua  canzone  pubblicata  nella  Raccolta  de' Giunti,'' 
egli  amaramente  e  disperatamente  si  duole  dello 
stremo  di  povertà  a  cui  era  condotto  ;  ma  non 
ci  accenna  alcuna  parlicolar  circostanza.  Alcuni 
autori  hanno  asserito  eh'  ei  fosse  solennemente 
coronato  in  Firenze,  ma  non  se  ne  adduce 
pruova;  e  non  sembra  al  certo  che  ciò  potesse 
accadere  in  questa  città,  m  cui  pare  eh'  ei  non 
avesse  stabil  soggiorno.  Delle  canzoni  da  lui 
composte  parla  il  sopracitato  Conte  Mazzuchelli, 
e  il  Dottoi  Lami,*^  il  quale  ancora  nel  Catalogo 
della  Riccardiana  ne  ha  pubijlicata  una,  che  per 
altro  già  vedeasi  stampata  dopo  la  Bella  Mano  di 
Giusto  de'  Conti.    Ma  la  più  celebre  opera  da  lui 

a  Nof.  al  Vilìan.  loc.  cit.  *  Lib.  ix, 

«  Novell.  Letter.  1748. 
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composta  è  quella  sopraccennata,  in  cui  egli  prese 
a  imitar  Dante,  e  che  s' intitola  il  Dittamondo, 
ed  è  divisa  in  sei  libri.  Qual  ne  sia  1'  argomento, 
già  r  abbiamo  udito  da  Filippo  Villani  ;  ma  essa 
non  è  compita,  come  ognun  conosce  leggendola, 
e  come  pruovasi  da  qualche  codice  a  penna  citato 
dal  Conte  IMazzuchelli  e  dal  Quadrio.*  Il  primo 
di  questi  due  scrittori,  e  prima  di  lui  Apostolo 
Zeno,''  riflettendo  a  que'  versi  di  Fazio  : 

Carlo  il  figliuol  coronato  dapoi 
Nel  mille  trecento  e  cinquantuno 
E  cinque  più,  e  questo  regna  ancoi,"^ 

ne  inferiscono  eh'  egli  scrivea  a' tempi  di  Carlo  IV. 
E. ciò  ò  certissimo  ;  ma  è  certissimo  ancora,  che 
Fazio  ragiona  in  diversi  passi  in  sì  diversa  ma- 
niera, che  non  è  possibile  il  fissare  precisamente 
a  qual  tempo  egli  scrivesse  il  suo  Dittamondo. 
Nel  passo  or  ora  recato  ei  parla  della  coronazion 
di  Carlo,  che  però  avvenne  non  nel  1356,  com' 
egli  sembra  accennare,  ma  nel  1355.  Non  molto 
dopo, ''  parlando  della  città  di  Milano  e  de'  Vis- 
conti d.ice, 

Tutti  questi  son  morti,  fuorché  uno, 
Cioè  Giovanni  ;  questo  ne  conduce 
Sì  ben,  che  al  mondo  non  ha  pari  alcuno  ; 

■  a  Tom.  VI.  p.  47.        •»  Dissertaz.  Vossian.  Tom.  i.  p.  23. 
e  Dittam.  Lib.  n.  e.  xxx.  ^  Lib.  iii.  e.  iv. 

TOM.  II.  F 


66  STORIA   DELLA  POESIA 

Né  non  pur  sol  del  temporale  è  duce, 
^la  questa  nostra  Chieresia  dispóne 
Come  vero  pastor  et  vero  luce. 

Ora  egli  ò  certissimo,  che  Giovanni  Visconti, 
Arcivescovo  e  Signor  di  Milano,  morì  nel  1354. 
Come  potè  dunque  Fazio  parlare  di  lui  ancora 
vivente,  dopo  aver  parlato  della  coronazione  di 
Carlo,  seguita  solo  nel  1355  ?  Inoltre  egli  parla 
della  venuta  del  Re  di  Cipri  alla  corte  d' Avignone, 
come  cosa  seguita  appunto,  menlr' egli  scrivea,* 
e  questo  non  si  può  intendere  che  del  Re  Pietro, 
il  quale  l'anno  1362  fece  un  tal  viaggio. *•  E 
poco  prima  "^  indica  il  Re  Carlo  V.  di  Francia, 
succeduto  a  Giovanni  suo  padre  1'  anno  1364. 

Venuti  meno  quei  di  questo  scudo 
Filippo  de  Valois  signor  poi, 
Et  Giovanni,  ci  figliuol  del  qual  conclude. 

Che  con  gran  guerra  tiene  el  regno  ancoi. 

Io  confesso  che  non  so  come  conciliare  lai  passi 
così  tra  loro  contrari,  se  non  dicendo,  che  Fazio 
pose  mano  a  questo  poerria  circa  la  metà  di 
questo  secolo,  e  che  poscia  più  volte  e  per  lo 
spazio  di  più  anni  lo  andò  ritoccando,  e  in  alcuni 
luoghi  aggiugnendo  ciò  che  era  poscia  seguito,  e 
lasciandone  altri  quali  già  aveagli  scritti.  E  forse  ei 

*  Lib.  IV.  e.  xxi.        b  Rayn.  An.  Eccl.  ad  h.  an.  n.  xvii». 
«  Loc.  cit.  e.  zviii. 


ITALIANA.  67 

travagliava  ancora  intorno  a  questo  poema  1'  anno 
1367  ;  perciocché  verso  il  fine  di  esso  ci  dice  ;* 

Dal  principio  del  mondo  dei  sapere, 
Può  seimila  anni  al  tempo,  ove  hpra  se' 
Con  cinqueciento  sessanta  sei  avere. 

Non  sappiamo  di  certo  qual  cronologia  seguisse 
Fazio  per  poterne  raccogliere  qual  anno  dell' 
era  volgare  corrisponda  secondo  lui  al  detto  anno 
del  mondo;  ma  questa  Biblioteca  Estense,  oltre 
la  rarissima  e  prima  edizione  del  Dittamondo 
fatta  in  Vicenza  nel  1474,  ne  ha  un  bel  codice  a 
penna,  ornato  di  pitture,  e  di  un  ampio  cemento, 
il  quale,  come  dice  il  comentatore  u  questo  luo- 
go, fu  scritto  r  anno  1435.  Or  questi  dice,  che 
in  quest'  anno  contavansi  dalla  creuzion  del  6"t)35 
anni,  e  perciò,  se  il  comentatore,  come  è  proba- 
bile, seguì  la  stessa  cronologia  di  Tazio,  gli  anni 
del  mondo ()56ò'  corrispondono  all'anno  I367  deli' 
era  volgare  ;  ed  è  probabile,  che  poco  appresso 
morendo  Fazio,  non  gli  rimanesse  tempo  a  com- 
piere il  suo  lavoro.  Questo  non  è  certamente 
paragonabile  all'  originale  cui  l'  autor  prese  a 
seguire  :  è  certo  però,  eh'  egli  è  uno  de'  migliori 
poeti  di  questa  età,  in  ciò  singolarmente  che  è 
forza  ed  energia  di  stile,  e  che  leggerebbesi  ancora 
con  più  piacere,  se  le  due  edizioni,  che  sole  n^ 
abbiamo,  non  fossero  troppo  ingombre  di  errori, 
a  Lib.  VI.  e.  vili. 
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In  questo  qual  eh'  egli  sia  poema  Fazio  ci  ha  dato 
ancor  qualche  saggio  della  perizia  eh'  egli  avea 
così  della  lingua  Francese,  in  cui  introduce  a 
parlare  un  corriere  di  quella  nazione,  *  come 
della  Provenzale,  in  cui  fa  ragionare  un  pellegrino 
Romeo,  nel  qual  s' incontra  per  via  ^  ]Ma  di 
poeti  di  serio  e  grave  argomento  più  fecondi  sa- 
ranno gli  ultimi  anni  di  questo  secolo,  e  noi  ne 
rammenteremo  i  più  celebri,  dopo  aver  parlato 
del  gran  padre  della  lirica  poesia  Italiana,  cioè 
dell' immortai  Petrarca,  a  cui  ora  facciam  pas- 
saggio. 

XIX.  Ninno  ha  mai  avuto  sì  gran  diritto  ad 
aver  luogo  distinto  nella  letteratura  Italiana 
quanto  il  Petrarca.  Egli  ricercator  diligente,  e 
faticoso  raccoglitore  dell'  opere  degli  antichi 
scrittori  ;  egli  studiosissimo  delle  storie  e  delle 
antichità  singolarmente  Romane,  e  il  primo,  di 
cui  si  trovi  memoria,  che  pensasse  a  formar 
serie  di  medaglie  imperiali  ;  egli  zelantissimo 
della  gloria  del  nome  Italiano,  e  sostenitore 
fermissimo  de'  pregi  della  comun  patria  con- 
tro la  gelosia  e  1'  invidia  degli  stranieri  ;  egli 
tra'  primi  a  promuovere  e  a  propagare  in  Italia 
lo  studio  della  lingua  Greca  ;  egli  filosofo,  sto- 
rico, oratore,  poeta,  filologo,  coltivò  ad  un  tempo 
e  promosse  i  buoni  studj  d'  ogni  maniera,  e 
ottenne  loro  la  stima  e  la  protezione  di  tutti  i 
a  Lib.  IV.  e.  xvii.  *  Ih.  e.  ixi. 
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principi  dell'  età  sua,  a'  quali  era  singolarmente 
caro  ed  accetto.  La  perfezione  a  cui  la  poesia  Ita- 
liana fu  per  lui  sollevala,  suol  essere  il  principale 
argomento  degli  elogi  che  ne  fan  gli  scrittori. 
Io  non  cederò  ad  alcuno  in  lodarlo  di  ciò.  Ma 
non  temerò  insieme  di  dire,  che  quando  ancora 
ei  non  si  fosse  giammai  rivolto  a  poetare  in  lingua 
Italiana,  1'  Italia  dovrebbe  pur  riconoscerlo  ed 
ammirarlo  come  uno  de'  più  grand'  uomini  di 
cui  ella  possa  vantarsi.  Essa  potrà  mostrare 
più  uomini  quali  in  una,  quali  in  altra  scienza, 
più  dotti  di  lui,  ma  ninno  ne  potrà,  io  credo, 
mostrare  a  cui  a  più  giusta  ragione  convenga  il 
titolo  di  ristoratore  e  di  padre  doli'  Italiana  lette- 
ratura. Le  cose  che  qua  e  là  ne  abbiamo  già  dette 
nel  decorso  di  questo  tomo  ne  sono  chiarissima 
pruova.  Spero  pertanto  di  far  cosa  non  dispia- 
cevole a'  miei  lettori,  se  intorno  alla  vita  di 
questo  grand'  uomo  io  mi  estenderò  forse  più 
che  non  abbia  mai  fatto  su  quella  di  alcun  altro. 
La  Storia  che  ne  ha  scritta  1'  Abate  de  Sade, 
e  di  cui  ho  a  lungo  parlato  nella  prefazione  di 
questo  tomo,  mi  servirà  comunemente  di  scorta, 
trattone  quando  mi  avvenga  di  aver  ragione  a 
ftiio  parere  valevole  per  discostarmene;  e  talvolta 
ancora  introdurrò  a  parlare  lo  stesso  Petrarca, 
di  cui  ninno  ha  mai  esposti  con  più  sincero  can- 
dore i  suoi  sentimenti.  ^ 

»  Due  scrittori  ci  han  dato  di  fresco  un  nuovo  elogio  del 
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XX.  Pietro,  detto  comunemente  Petracco  o 
Petraccolo,  notajo  di  Firenze,  ed  Eletta  Cani- 
giani  sua  mogi, e,  furono  i  genitori  di  Francesco, 
che  perciò  fu  detto  dapprima  Francesco  di  Pe- 
tracco, e  poscia  Petrarca.  Essi  sbanditi  dalla 
patria  ndl'  anno  stesso  1302,  in  cui  erane  stato 
esiliato  Dante,  si  ritirarono  in  Arezzo,  ed  ivi  a* 
20  di  Luglio  del  130-t  nacque  Francesco.  Ap- 
pena era  giunto  a  sette  mesi  di  età,  che  Eletta 
sua  madre,  essendo  slata  richiamata  dall'  esilio, 
ritirossi  col  fanciuUino  Francesco  a  un  suo  po- 
dere in  Ancisa,  quattordici  miglia  sopra  Fiieiize, 
nel  qual  viaggio  poco  mancò  che  egli  non  rima- 
nese  affogato  nell'  Arno,  insiem  con  colui  a  cui- 
n'era  stato  confidato  l'incarico.  Ivi  egli  si 
stette  fino  a  compiuto  il  settimo  anno,  dopo  il 
quale  passò  cui  genitori  a  Pisa,  e  quindi  un  anno 
appresso,  perduto  omai  ogni  speranza  di  tornare 
a  Firenze,  essi  postisi  in  mare,  e  usciti  felicemente 
da  una  pericolosa  tempesta  che  incontrarono 
presso  Marsiglia,  giunsero  col  fanciullo  alla  città 
d'Avignone:  "  Quivi  adunque,"  dice  il  Petrar- 
ca, *  "  alle   sponde   del    Rodano   passai  la  mia 

Petrarca,  il  Sig.  Ab.  Rubbi,  che  lo  ha  inserito  nel  Tom. 
XII.  della  sua  raccolta  di  Elogi  Italiani,  e  il  Sig.  Ab.  Betti- 
nelli, che  lo  ha  pubblicato  colle  stampe  di  Padova  1'  anno 
1786,  il  qual  secondo  scrittore  singolarmente  con  molta 
eloquenza  descrive  i  meriti  del  Petrarca  verso  ogni  genere 
di  letteratura, 
a  Epist.  ad  Poster. 
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fanciullezza  sotto  la  cura  de'  miei  genitori,  po- 
scia abbandonato  alia  mia  vanità  gli  anni  giova- 
nili :  ma  questo  soggiorno  fu  da  più  viaggi 
interrotto  :  perciocché  quattro  anni  intieri  mi 
trattenni  in  Caqientras,  piccola  città  vicina  ad 
Avignone,  e  postale  all'  Oriente,  e  in  amendue 
queste  città  feci  nella  gramatica,  nella  dialettica, 
e  nella  rettorica  que'  progressi  che  1'  età  pcrmet- 
tevami,  e  che  far  si  possono  nelle  scuole,  i  quali 
quanto  sogliano  essere  scarsi  tu  puoi  ben  saperlo, 
o  lettore.  Indi  passato  allo  studio  delle  leggi  in 
Montpellier,  e  poscia  a  Bologna,  quattro  anni 
v'  impiegai  nella  prima  città,  tre  nella  seconda  v 
€  tutto  udii  spiegare  il  corpo  del  diritto  civile. 
Molti  dicevano  eh'  io  mi  sarei  in  esso  non  poco 
avanzato,  se  proseguito  l'avessi;  ma  appena  io 
mi  trovai  abbandonato  da  genitori,  che  in  tutto 
l'abbandonai,  non  perchè  non  piacessimi  l'au- 
torità delle  leggi,  che  è  grandissima,  e  piena  di 
antichità  Romane.,  di  cui  mi  diletto  non  poco  ; 
ma  perchè  l'iniquità  degli  uomini  ne  ha  guasto 
r  uso,  e  io  perciò  non  sofferiva  di  apprendere 
una  scienza  di  cui  io  non  volea  fare  un  infame 
esercizio,  e  appena  mi  era  possibile  il  farlo  onesto; 
e  quando  pure  1'  avessi  voluto,  la  mia  onestà 
sarebbe  stata  creduta  ignoranza.  Quindi  in  età 
di  ventidue  anni  feci  ritomo  a  casa  ;  che  con 
tal  nome  io  chiamo  l'esilio  mio  d'Avignone, 
ove  avea  passati  gli  ultimi  anni  della  mia  fanci- 
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iillozza."  Così  parla  il  Petrarca  de'  primi  suoi' 
studj.  L'Abate  de  Sade*  avverte  giustamente 
l'errore  del  Tommasini,  del  Muratori,  di  Luigi 
Bandirli,  e. di  altri,  che  affermano  aver  il  Petrarca 
avuto  a  suo  maestro  in  Pisa  il  monaco  Barlaa- 
mo,  cui  egli  non  conobbe  che  molti  anni  dopo. 
Ma  io  penso  eh'  ei  non  sia  stato  più  di  essi 
felice  nel  dargli  ivi  a  maestro  Convennole,  ossia 
Convenevole,  da  Prato,  di  cui  poi  dice  che  di 
nuovo  lo  istruì  in  Carpentras.  Filippo  Villani, 
che  è  il  solo  tra  gli  scrittori  della  \ita  del  Pe- 
trarca, che  ci  abbia  conservato  il  nome  di  questo 
poeta,  ci  dice  solo,  ch'ei  gli  fu  maestro  non  in 
Carpentras,  ma  in  Avignone  ;  ^  e  nelle  opere  del 
Petrarca  non  trovo  parola  onde  raccogliere  che 
il  fosse  anche  in  Pisa  o  in  Carpentras.  Ei 
riprende  ancora  non  men  giustamente  '^  1'  errore 
di  quelli  che  in  Montpellier  han  dato  per  maestri 
al  Petrarca  Cino  da  Pistoja  e  Giovanni  d'  An- 
drea, e  in  Bologna  Giovanni  Calderino  e  Barto- 
lommeo  d'  Ossa  ;  poiché  i  due  primi  non  tennero 
giammai  scuola  fuori  d'  Italia,  e  Bartolommeo 
fu  professore,  per  quanto  credesi,  non  in  Bologna 
ma  in  Montpellier.  Ma  noi  abbiam  già  osser- 
vato, che  anche  Cino  e  Bartolommeo  probabil- 
mente non  ebber  mai  a  loro  scolaro  il  Petrarca; 
e  io  crecio  inoltre,  che  ei  non  avesse  a  maestro 

a  Mém.  de  Petr.  Tom.  i.  p.  19. 

b  Mehus  Vit.  Arabr.  Camald.  p.  igs.  e  p.  37. 
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alcuno  degli  altri  due  professori,  perciocché  essi 
erano  interpreti  del  diritto  canonico,  ed  egli  dice 
bensì  di  avere  studiato  il  diritto  civile  ;  ma  «lei 
canonico  non  fa  mai  motto  ;  e  io  non  trovo  che 
il  solo  Domenico  d'  Arez;«o,  che  dica  avere  il 
Petrarca  anche  a  questo  studio  rivolta  la  mente.* 
Questi,  come  abbiamo  udito  da  lui  medesimo, 
era  naturalmente  avverso  a  cotali  studj,  e  tutto 
il  tempo,  di  cui  potea  a  suo  talento  disporre,  da 
lui  impiegavasi  nella  lettura  di  Cicerone,  di  Vir- 
gilio, e  di  altri  antichi  scrittori  di  belle  lettere. 
Al  qual  proposito  leggiadro  è  il  fatto  eh'  egli 
stesso  racconta,  ''  e  che  con  piccola  diversità 
narrasi  ancor  dal  Villani.  ^  Petracco,  che 
avrebbe  ad  ogni  modo  voluto  che  suo  figliuolo 
divenisse  un  solenne  dottore,  avendo  saputo  eh' 
egli  in  vece  del  codice  avea  di  continuo  in  mano 
oratori  e  poeti,  entrogli  un  giorno  in  camera  all' 
improvviso,  e  cercatala  per  ogni  parte,  e  trovati 
finalmente  in  un  angolo  alcuni  di  cotai  libri  da 
lui  odiati,  presili  con  dispetto  gittogli  al  fuoco; 
Francesco  a  tal  vista  non  potè  rattenersi  dal 
gemere  amarante  ;  e  il  padre  mossone  a  com- 
passione, e  tratti  dalle  fiamme  due  di  que'  libri 
già  mezzo  arsi,  cioè  Virgilio  e  la  rettorica  di 
Cicerone,  li  die  sorridendo  al  figlio,  e  "  Tienti 

a  Mehus,  loc.  cit.  p.  197.  b  Senil.  Lib.  xv.  Ep.  i, 

e  Mchus,  loc.  cit.  p.  196. 
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questi,"gli  disse,  "per  sollevai  ti  qualche  rara  volta 
nel  leggerli."  L'  Abate  de  Sade  vorrebbe  far  cre- 
dere, *  che  Petracco  a  tal  fine  venisse  a  bella 
posta  da  Avignone  a  Bologna.  Ma  chi  mai  gli 
può  credere,  che  perciò  solo  egli  intraprendesse 
sì  lungo  viaggio  ?  Per  altra  parte  il  Petrarca 
non  dice  ove  tal  fatto  accadesse  ;  e  il  Villani  ne 
parla  in  modo  che  sembra  indicarne  la  scena, 
come  ò  in  fatti  assai  più  probabile,  in  Mont- 
pellier. 

XXI.  Giunto  a'  22  anni  d'età,  cioè  l'anno 
1326,  il  Petrarca  tornò  da  Bologna  ad  Avignone'. 
L'  Ab.  de  Sade  arreca  per  principal  motivo  la 
morte  prima  di  Eletta  sua  madre,  poscia  di  Pe- 
tracco suo  padre,  che  un  anno  dopo  le  tenne 
dietro.''  Io  non  so  ov' egli  abbia  trovata  l' epoca 
di  queste  morti.  E'  bensì  certo,  che  amendue 
morirono  verso  questo  tempo,  poiché  il  Petrarca 
dice,  che  dopo  la  lor  morte  abbandonò  gli  studj 
legali  ;  il  che  accadde  appunto  in  quest*  anno. 
Ma  a  me  sembra  più  verisimile,  che  Petracco 
morisse  mentre  Francesco  era  ancora  in  Bologna, 
e  che  egli  tornato  allora  in  Avignone  assistesse 
non  molto  dopo  alla  morte  di  Eletta.  Ei  certa- 
mente ne'  versi,  con  cui  formonne  1'  elogio,  ci 
parla  in  modo  che  parmi  troppo  evidente  a  per- 
suadercene : 

a  P.  44.  t  P.  53,  54. 
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Versiculos  tibi  nunc  totidem,  quot  priebuit  aniios 
Vita,  damus  ;  gemitus  et  caetera  digna  tulisti, 
Dum  stetit  ante  oculos  feretrum  miserabile  iios- 

tros, 
Ac  licuit  gelidis  laciimas  infundere  membris.  ' 

Avrebbe  egli  il  Petrarca  così  parlato,  se  ei  fosse 
stato  assente,  mentre  Eletta  morì  ?  Tornato  ad 
Avignone  insieme  col  suo  fratello  Gherardo, 
pochi  anni  più  giovane  di  Francesco,  e  finallora 
suo  compagno  negli  studj,  trovandosi  in  uno  stato 
assai  mediocre,  e  fatto  ancora  peggiore  dalla  in- 
fedeltà degli  esecutori  del  testamento  paterno,  ** 
si  arrolarono  amendue  nel  clero,  paghi  però  della 
sola  tonsura.  Era  ivi  allora  Jacopo  Colonna, 
che  fu  poi  vescovo  di  Lonibes,  figliuol  di  Stefano, 
il  quale  nelle  famose  discordie  con  Bonifacio 
Vili,  erasi  con  tutta  la  famiglia  ritirato  in  Fran- 
cia. Jacopo  avendo  avuta  occasione  di  cono- 
scere e  di  trattare  il  Petrarca,  lo  onorò  della  sua 
amicizia  ;  e  in  tal  maniera  si  strinse  egli  alla 
famiglia  de'  Colonnesi  con  quel  sincero  attacca- 
mento che  in  tutto  il  tempo  eh' ei  visse  non 
venne  meno.  Con  tale  appoggio  avrebbon  po- 
tuto i  due  fratelli  avanzarsi  agevolmente  nella 
via  ecclesiastica,  ma  non  pare  eh'  essi  ne  fosser 
molto  solkciti  ;  anzi  all'  abito  chericale  non 
troppo  corrispondevano  i  lor  costumi  :  "  Tu  ben 
a  Carm.  Lib.  i.  Ep.  vii.  b  Senil.  Lib.  xv.  Ep.  i. 
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ti  licordi,"  scriveva  egli  più  anni  dopo  a  Ghe- 
rardo, quando  questi  già  da  sette  anni  erasi  pen- 
duto monaco  Certosino,  "  quanto  noi  fossimo 
allora  ansiosamente  solleciti  per  la  pulitezza  de' 
nostri  abiti  ;  qual  fosse  la  noja  nel  vestirci,  e 
nello  spogliarci  mattina  e  sera;  quale  il  timore 
che  i  capegli  non  si  scomponessero,  e  che  dal 
vento  non  venisser  turbati  e  sconvohi  ;  che  i 
passaggicri  non  ci  urtassero,  non  si  macchiasser 
le  vesti,  non  ne  sconciasser  le  pieghe  .  . .  ,  Che 
dirò  io  delle  scarpe  ?  Come  ci  straziavano  i  piedi 
in  vece  di  coprirli  ?  I  jniei  al  certo  mi  sarcbbon 
divenuti  inutili,  se  finalmente  non  avessi  amato 
meglio  di  offendere  alquanto  gli  sguardi  altrui, 
che  di  rovinarmi  i  nervi  e  gli  articoli/'*  Così  egli 
prosiegue  rammentando  al  fratello  l'antica  lor 
vanità,  e  la  soverchia  cura  che  prendevano  nell' 
ornarsi.  Con  tali  disposizioni  non  è  maraviglia 
che  il  Petrarca  avvenutosi  in  una  donna  che  a 
lui  parve  di  non  più  veduta  bellezza^  ne  avvam- 
passe d'  amore  per  modo  che  per  ventun  anni  gli 
si  mantenne  viva  la  fiamma  in  seno,  né  potè,  per 
quanto  si  adoperasse,  sopirla  ed  estinguerla. 

XXII.  Chi  fosse  la  Laura  del  Petrarca  si  è 
lungamente  disputato  da  molti,  ne'  secoli  addietro; 
alcuni,  a'  quali  par  che  i  poeti  non  sappian  par- 
lare e  scrivere  che  in  senso  allegorico,  pretesero 
che  il  Petrarca  non  fosse  innamorato  che  della 
»  Variar.  Ep.  xxviii. 
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sapienza,  e  eh'  ella  fosse  la  Laura  tanto  da  lui 
celebrata.  Questa  opinione  era  stata  sparsa  da 
alcuni  fino  a'  tempi  dello  stesso  Petrarca,  come 
veggiam  da  una  lettera  eh'  egli  scrisse  a  Jacopo 
Colonna,  Vescovo  di  Lombes,  *il  quale  su  ciò 
avea  con  lui  scherzato.  ]Ma  non  giova  il  tratte- 
nersi nel  confutare  tai  sogni.  Alessandro  Vellu- 
tello,  che  nel  secolo  deciraosesto  fu  uno  de'  \)ìò. 
accreditati  comentatori  del  Petrarca,  andossene 
a  bella  posta  in  Avignone  per  ricercar  notizie  di 
Laura;  ed  avvenutosi,  coni'  egli  stesso  racconta 
nella  vita  del  Petrarca,  in  Gabriello  de  Sade, 
questi  volle  persuadergli  che  Laura  fosse  figlia 
di  Giovanni  de  Sade,  e  che  essa  vivesse  fra  il 
1360  e  'l  1370  ;  ma  il  Vellutello  veggendo  che 
quest'  epoca  non  combinava  con  ciò  che  nelle 
sue  rime  ne  dice  il  Petrarca,  non  fece  alcun 
conto  di  ciò  che  Gabriello  diceagli.  Ei  si  ab- 
boccò ancora  con  Aimaro  d' Ancezunes,  Signore 
di  Cabrieres,  picciola  terra  circa  cinque  leghe 
lontana  da  Avignone,  e  nulla  avendone  raccolto 
al  suo  intento,  si  die  a  ricercare  i  registri  de' 
battesimi  di  quelle  terre  ;  in  un  de'  quali  trovò 
una  Laura,  figlia  di  Arrigo  di  Chiabau,  Signore 
di  Cabrieres,  battezzata  a  4  di  Giugno  del  1314. 
Il  Vellutello  non  dubitò  punto  che  questa  non 
fosse  la  sì  celebrata  Laura,  e  lieto  di  tale  sco- 
perta, fondò  sopra  essa  il  suo  alquanto  roman- 
a  Famil.  Lib.  11.  Ep.  ii. 
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zesco  sistema  dell'  innamoramento  del  Petrarca. 
Un  uomo  che  avea  veduti  ed  esaminati  i  luoghi 
in  cui  l'amore  di  questo  poeta  era,  per  così 
dire,  nato  e  cresciuto,  e  che  avea  consultati 
coloro  da'  quali  potea  sperare  più  accertate 
notizie,  parca  che  fosse  degno  di  fede  ;  e  la  più 
parte  infatti  degli  scrittori  ne  seguirono  l'opi- 
nione. Altri  nondimeno  fondati  sulla  sco|)erta 
che  r  anno  lò33  si  fece  del  sepolcio  di  Laura 
nella  chiesa  de'  Francescani  d'  Avignone,  nella 
cappella  della  famiglia  de'  Sade,  *  pensarono  eh' 
ella  fosse  uscita  da  questa  famiglia.  Ma  final- 
mente l'Abate  de  Sade  esaminando  attentamente 
i  documenti  del  suo  archivio,  i  quali  anche  sono 
stati  da  lui  pubblicati,*'  ha  chiaramente  provato 
che  Laura  era  figlia  di  Aifdeberto  de  Noves, 
cavaliere  e  sindaco  d'Avignone,  e  di  Ermessenda 
di  lui  moglie,  eh'  ella  era  nata  nel  sobborgo 
d'Avignone  verso  il  1308,  e  che  nel  1325  fu 
data  in  moglie  a  Ugo,  tiglio  di  Paolo  de  Sade. 
Noi  ci  rallegriamo  coli'  Abate  de  Sade  di  sì  belle 
scoperte,  delle  quali  a  lui  deesi  tutta  la  gloria  ; 
ma  il  preghiamo  a  non  insultarci,  com'  egli  fa,  ' 
perchè  siamo  stati  sì  lungamente  ingannali  su 
questo  punto.  Che  potean  far  di  più  gli  Italiani 
per  risapere  chi  fosse  Laura  ?  Il  Vellutello  va  a 
bella  posta  in  Avignone,  ne  chiede  notizia  a  tutti 

a  V.  Mémoire  de  la  Vie  de  Petr.  Tom.  i.  not.  p.  13,  ec. 
*  Pieces  Juitificativ.  <=  Tom.  i.  Pref.  p.  xxxvii. 
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coloro  da  cui  potea  sperarle,  e  nominatamente 
alla  famiglia  de  Sade.   Il  medesimo  tentativo,  ma 
col  medesimo  infelice  successo,  fece  1'  Arcive- 
scovo di  Ragusi,  Lodovico  Boccadelli,  come  ci 
narra  nella  prefazione  alla  sua  Vita  del  Petrarca. 
Chi  dunque  dee  incolparsi  dell'  ignoranza  in  cui 
sinora  noi  siamo  stati  ?  gli  Italiani,  che  non  per- 
donarono a  diligenza  per  averne  contezza  ?  o  i 
Francesi,  che  non  conservarono  ne  seppero  darci 
esatte  notizie  di   un   fatto  tra  loro   accaduto? 
L'  Abate  de  Sade  ci  rimprovera  che  noi  slam 
troppo  attaccati  alle  nostre  opinioni,  e  che  non 
sappiamo  indurci  "  a  cedere  all'  evidenza"  quand' 
essa  '•  si  scuopre  di  là  dall'  Alpi."  I\la  di  grazia: 
era  forse  stato  in  Francia  alcuno  prima  di  lui 
che  provasse  con  evidenza  ciò  eh'  egli  ha  provato 
intorno  alla  famiglia  di  Laura  ?    Come  dunque 
potevan  gli  Italiani   cedere  a  "  una  evidenza" 
che  ancor  non  v'  era  ?    Dappoiché  egli  ha  evi- 
dentemente provato  chi  fosse  Laura,  io  non  so 
che  siavi  stato  in  Italia,  chi  abbia  ripetuti  gli 
antichi  errori.    Appena  era  uscito  il  primo  tomo 
di  queste  Memorie,  che  il  Sig.  Giuseppe  Pelli, 
formando  1'  elogio  del  Petrarca  nel  primo  tomo 
degli  elogi  degli  illustri  Toscani,  ne  parlò  con 
gran  lode,  e  fece  applauso  alla  scoperta  fitta 
dall'  Abate  de  Sade.     Io  ancora  ben  volentieri 
cedo  a  "  questa  evidenza,"  benché  es«a  "  si  sia 
scoperta  di  là  dall'  Alpi."    Ma  a  me  sembra,  ch« 
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r  Ab.  de  Sade  abbia  a  fare  con  più  ragione  a' 
suoi  Francesi  il  rimprovero  che  senza  ragione  fa 
agli  Italiani.  In  un'  opera  stampata  in  Parigi 
tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del  primo  tomo 
delle  sue  Memorie,  non  solo  si  torna  a  ripetere 
francamente  che  Laura  fu  figlia  di  Paolo  de 
Sade,  *  ma  si  producon  di  nuovo  con  ammirabile 
sicurezza  tutti  gli  errori  che  l'Abate  de  Sade 
avea  già  confutati.  Sono  elleno  dunque  sì  poco 
conosciute  in  Francia  le  memorie  dell'  Abate  de 
Sade?  o  sono  eglino  sì  difiìcili  i  Francesi  a  "ce- 
dere all'  evidenza,"  ancor  quando  ella  si  scuopre 
loro  da'  lor  medesimi  autori  ? 

XXIII.  Tale  adunque  fu  1'  oggetto  del  lungo 
amore  e  de'  versi  teneri  del  Petrarca.  Egli  si 
avvenne  in  lei  nella  chiesa  di  S.  Chiara  in  Avig- 
none a'  6  di  Aprile  del  1327  (come  da  varj  passi 
dell'  opere  del  Petrarca  pruova  evidentemente 
1'  Abnte  de  Sade,  e  come  prima  di  lui  avea  asse- 
rito il  Beccadelli, '^  seguito  da  altri);  giorno  in 
cui,  queir  anno,  cadde  il  Lunedì  Santo,  e  non  il 
Venerdì,  come  sembra  accennare  il  Petrarca  in 
due  luoghi,  '^  i  quali  si  posson  perciò,  e  si  deb- 
bono intendere  non  del  giorno  di  Venerdì,  ma 
del  giorno  ò  d'  Aprile,  in  cui  poteasi  con  qualche 
ragione  aflermare  che  fosse  morto  il  Divin  Re- 

a  Vies  des  Hommes  et  des  Femmes  illustres  d'  Italie  :  à 
Paris,  176",  Tom.  i.  p.  148. 

k  Vita  del  Petr.  e  Son.  Jir.  e  xlviii. 
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dentore.  *  Molti  scrittori  ci  parlano  dell'  amor 
del  Petrarca,  come  di  un  perfettissimo  amor 
Platonico,  che  altro  oggetto  non  avesse  che  le  virtù 
di  Laura  ;  altri  ce  ne  ragionano  come  di  amore, 
di  cui  il  Petrarca  non  si  occupasse  che  poe- 
tando. •*     E   io  son  ben  lungi  da  credere,  che 

»  V.  Mémoires  He  la  Vie  de  Petr.  Tom.  i.  p.  137. 

^  L'opinione  che  puro  fosse  e  virtuoso  l'amor  del  Petrarca 
per  la  sua  Laura,  trovò  seguaci  anche,  mentr*  ei  vivea. 
Così  raccogliamo  da  un'  opera  inedita,  di  cui  due  copie 
scritte,  per  quanto  sembra,  prima  della  metà  del  decimo- 
quinto secolo,  una  in  pergamena,  1'  altra  in  carta,  conser- 
vansi  in  Milano  presso  1'  eruditissimo  Sig.  Ab.  D.  Carlo  de' 
Marchesi  Trivulzi,  che  di  codici  antichi  e  di  ogni  genere  di 
bei  monumenti  singolarmente  de'  bassi  secoli  ha  fatta  una 
ricca  e  sommamente  prege»ol  raccolta.  Essa  è  intitolata: 
Rosario  Odor  di  Vita,  ed  è  divisa  in  S4  capi,  dall' undecimo 
de'  quali  si  scuopre  che  1'  autore  scrivea  nel  1373,  cioè  un 
anno  prima  che  il  Petrarca  morisse.  Chi  egli  sia  è  ignoto, 
ma  il  costume  eh'  egli  ha  di  citare  alcuni  autori  Domeni- 
cani, nominando  1'  ordine  a  cui  appartennero,  può  darci 
una  benché  tenue  congettura  per  credere  che  dell'  ordine 
stesso  fosse  egli  pure  ;  e  la  purezza  della  lingua  con  cui  egli 
scrive,  benché  con  poco  esatta  ortografia,  potrebbe  ancor 
persuaderci  eh'  ei  fosse  Toscano.  Or  nel  capo  8-2  intitolato 
Luxuria,  dopo  aver  mostrato  quanto  abbominevole  sia 
questo  vizio,  entra  a  cercare  se  debbansi  riprovare  molti 
valenti  uomini,  perchè  furono  amanti  di  qualche  donna. 
E  risponde  che  no,  perciocché  1'  amor  loro  suole  aver  fon- 
damento nella  virtù  ;  e  dopo  averne  recato  qualche  esem- 
pio, così  continua  :  "  Ma  pur  Messer  Francesco  Petrarca, 
che  è  oggi  vivo,  ebbe  un  amante  spirituale  apelata  Laura, 
che  sempre  nomina  in  tutti  soi  sonetti  et  canzoni,  che  li  fa; 
et  ha  dicto  elli,  che  lei  è  stata  cagione  de  tutto  l' honore  che 
ha  ricevuto  nel  mondo.    Or  non  sarei,  die'  elli,  di  ingrato, 

TOM.  II.  e 
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o  egli  tentasse  mai  cosa  che  offender  potesse 
r  onestà  di  Laura  ;  o  questa  gli  corrispondesse  in 
modo  che  a  virtuosa  matrona  non  convenisse. 
Ma  che  l'amor  del  Petrarca  fosse  una  vera  e 
impetuosa  passione  che  ne  agitava  1'  animo,  e  ne 
turbava  continuamente  la  pace,  non  può  rivo- 
carsi  in  dubbio  da  chiunque  legga  non  dirò  già 
le  poesie,  nelle  quali  potiebbe  credersi  eh'  ei 
volesse  poeticamente  scherzare,  ma  le  sue  lettere 
e  le  altre  opere  Latine,  nelle  quali  parla  seria- 
mente e  sinceramente  espone  lo  stato  dell'animo 
suo.  Egli  è  ben  vero  che  il  Petrarca  medesimo 
si  lusingava  che  il  suo  amore  fosse  innocente  ;  e 
che  esso  anzi  gli  avesse  giovato  non  poco  a  solle- 
varsi coir  animo  al  Cielo  e  a  Dio  ;  ed  anche 
nella  sua  lettera  alla  posterità  chiama  il  suo 
amore  "  veementissimo,  ma  unico  ed  onesto."* 

s'  io  non  manifestasse  lei,  come  la  fatto  a  me,  e  non  fola- 
mente  in  la  vita,  ma  dopo  morte?  Però,  poiché  ella  morì, 
gì'  è  stato  più  fedele  che  mai,  et  ali  data  tanta  fama,  che  la 
sempre  nominata,  et  non  morirà  mai.  Et  questo  è  quanto 
al  corpo  ;  po'  li  ha  fatto  tante  limosine,  e  facte  dire  tante 
messe  et  orationi  con  tanta  devotione,  che  s' ella  fosse  stata 
la  più  cativa  femma  del  mondo,  l' avrebbe  tratta  dalle  mani 
del  Diavolo,  benché  se  raxona,  che  morì  pure  santa."  Così 
nel  codice  cartaceo,  a  cui  è  conforme  l' altro  in  pergamena, 
se  non  che  vi  è  alquanto  più  corretta  l' ortografia.  E  vuoisi 
avvertire,  che  è  questo,  per  quanto  io  sappia,  il  sol  monu- 
mento, da  cui  raccolgasi  che  il  Petrarca,  dopo  la  morte  di 
Laura,  procurasse  divotamente  di  suffragarne  1'  anima  con 
limosine  e  con  messe. 
a  Voi.  I.  Oper. 
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JNIa  egli  stesso  poi  è  costretto  a  concedere,  che 
questa  non  era  che  una  lusinga  ;  e  che  il  suo 
amore  era  ben  lungi  dall'  essere  così  virtuoso, 
coni'  ei  pretendeva.  E  non  si  può  leggere  senza 
un  dolce  senso  di  tenerezza  il  terzo  de'  suoi  dia- 
logi  con  S.  Agostino,  da  lui  scritti  1'  aiuio  1343, 
cioè  cinque  anni  prima  della  morte  di  Laura,  in 
cui  egli  si  fa  a  disputare  col  santo,  e  a  volergli 
provare  l'innocenza  del  suo  amore;  ma  all' 
udirsi  schierare  innanzi  da  lui  tutti  gli  effetti  che 
ne  seguivano,  l'inquietudine,  la  turbazione,  il 
trasporto,  le  veglie,  la  noja  d'  ogni  cosa,  confessa 
sinceramente  eh'  egli  è  avvolto  in  un  laccio  peri- 
coloso, e  chiede  ajuto  ad  uscirne.  Deesi  però 
confessare  a  onor  del  Petrarca,  eh'  egli  stesso 
non  tardò  molto  a  conoscere  che  la  sua  passione 
abbisognava  di  freno,  e  a  cercarne  gli  opportuni 
rimedi.  Ecco  coni'  ci  ne  ragiona  in  una  lettera, 
scritta  l'anno  1336  al  P.  Dionigi  da  Borgo  S. 
Sepolcro  Agostiniano  e  Professore  nell'  Univer- 
sità di  Parigi,  da  noi  altrove  già  nominato.  "  Io 
diceva  a  me  stesso  :  oggi  si  compie  il  decimo 
anno  dacché  abbandonati  i  fanciulleschi  studj 
partisti  da  Bologna.  Dio  immortale  ;  qual  cam- 
biamento de' tuoi  costumi  è  in  questo  frattempo 
accaduto  !  Sono  ancora  troppo  lungi  dal  porto 
per  potere  ricordare  sicuramente  le  passate  pro- 
celle. Verrà  forse  un  giorno,  in  cui  rammenterò 
le  cose  con  quell'  ordine  stesso  con  cui  sono 
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av\enute,  dicendo  prima  col  tuo  S.  Agostino; 
io  vuò  ricordarmi  le  antiche  mie  debolezze  e  le 
vergognose  passioni  dell'animo  mio,  non  perchè 
le  ami  ancora.,  ma  per  amar  voi,  mio  Dio.  Molto, 
egli  é  vero,  ancor  mi  rimane  di  pericolo  e  di  fa- 
tica :  io  più  non  amo  ciò,  che  ho  amato  in  ad- 
dietro: ma  no;  pur  troppo  io  1'  amo  ancora,  ma 
l'amo  con  più  modestia,  con  più  contegno;  sì; 
io  amo  ancora,  ma  quasi  mio  malgrado  io  amo  ; 
amo  sforzatamentc;  amo  piaiigep.do  e  sospirando, 
e  provo  in  me  quel  detto  di  Ovidio  : 

Oderò  si  poterò  ;  si  non,  invitus  amabo. 

Non  è  ancor  passato  il  terz'  anno  dacché  quella 
rea  e  perversa  passione,  che  solo  tutto  mi  occu- 
pava, e  mi  regnava  nel  cuore,  ha  comincinto  a 
sentire  una  nemica  che  la  combatte  ;  e  già  da 
gran  tempo  esse  sono  in  guerra  tra  loro."  Quindi 
dopo  aver  dette  più  altre  cose  su  questo  argo- 
mento, e  dopo  aver  fatta  menzione  del  ìibro  delle 
Confessioni  di  S.  Agostino,  che  da  Dionigi  avea 
ricevuto,  e  che  sempre  portava  seco,  conchiude  : 
"  Tu  vedi  adunque,  Padre  amantissimo,  come  io 
non  voglia  nasconderti  cosa  alcuna  ;  mentre  non 
solo  sinceramente  ti  espongo  tutta  la  mia  vita, 
ma  tutti  ancora  i  miei  pensieri,  pe'  quali  prega 
Dio  di  grazia  eh'  essi  una  volta  si  rendano  stabili 
e  fermi,  e  che,  dopo  essersi  istabilmeiite  aggi- 
rati per  tanto  tempo  fia  tanti  oggetti,  si  volgano 
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finalmente  a  quello  che  è  il  solo,  vero,  stabile,  e 
certo  bene." * 

XXIV^.  Fra  i  mezzi  che  il  Petrarca  usò  a  com- 
battere la  sua  passione,  uno  fu  il  frequente  viag- 
giare, per  allontanarsi  dall'  oggetto  cui  gli  pareva 
di  non  poter  non  aliare,  e  cui  non  poteva  amare 
senza  sentirsi  il  cuore  agitato  e  sconvolto.  E  di 
questo  mezzo  perciò  ancora  valeasi  volentieri, 
perchè  era  adattato  a  secondare  la  sua  avidità 
di  apprendere  quanto  potea  sapersi,  e  conforme 
a  una  certa  sua  impazienza,  che  non  lasciavalo 
fissar  soggiorno  stabile  in  alcun  luogo.  L'  anno 
1330  andossene  a  Lombes  con  Jacopo  Colonna, 
che  n'  era  stato  eletto  vescovo,  ed  ivi  si  strinse  in 
amicizia  con  Lello  di  Stefano,  di  antica  e  nobil 
famigha  Romana,  e  con  un  Fiammingo  di  nome 
Lodovico,  co'  quali  poi  ebbe  continua  corrispon- 
denza il  Petrarca,  che  uno  chiamò  sempre  col 
nome  di  Lelio,  l'altro  con  quel  di  Socrate  per 
la  gravità  de'  costumi  che  in  lui  scorgeasi.  Dopo 
avere  ivi  passata  la  state,  e  parte  dell'autunno, 
lo  stesso  vescovo  il  ricondusse  ad  Avignone,  e 
introdusseio  nell'  amicizia  del  Cardinal  Giovanni 
Colonna  suo  fratello,  che  fu  poscia  sempre  s])len- 
dido  proteltor  del  Petrarca  ;  e  nella  cui  casa  egli 
ebbe  occasion  di  conoscere  i  più  dotti  uomini 
che  allor  si  trovavano,  o  che  per  qualche  motivo 
venivano  ad  Avignone.  Più  lungo  e  più  gradito 
a  Famil.  Lib.  iv.  Ep.  i. 
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all'erudita  curiosità  del  Petrarca  fu  un  altro, 
viaggio  eh'  ei  lungamente  descrive  nelle  sue  let- 
tere.* Partito  da  Avignone  l'anno  1333,  andos- 
sene  a  Parigi,  e  vi  si  trattenne  non  pochi  giorni  ; 
quindi  entrato  nelle  Fiandre  vide  Gand  e  Liegi  ; 
poscia  in  Alemagna  Aquisgrana  e  Colonia  ;  e  di 
là  tornossene  per  Lione  ad  Avignone,  ove  trovò 
partito  per  Roma  il  Vescovo  di  Lombes.  L'Abate 
de  Sade  dice  che  il  Petrarca  confessa  che  fece  sì 
frettolosamente  un  tal  viaggio,  che  non  potè  os- 
servar cosa  alcuna  con  esattezza.  •*  Io  non  trovo 
ove  il  Petrarca  dica  tal  cosa;  anzi  rifletto,  che 
ei  ci  assicura  di  avere  singolarmente  in  Parigi 
osservata  attentamente  ogni  cosa  :  "  contempla- 
tus  soUicite  mores  hominum  ....  singola  cum 
nostris  conferens  ....  cuncta  circumspicicns  vi- 
dendi  cupidus  explorandique,"  &c.*^  E  frutto  di 
questo  osservar  diligentemente  ogni  cosa  fu  il 
confessar  eh'  ei  fece,  che,  benché  molte  cose 
magnifiche  avesse  altrove  vedute,  non  vergogna- 
vasi  però  di  esser  nato  in  Italia  ;  e  che  anzi 
questa  tanto  più  sembravagli  bella  e  ammirabile, 
quanto  più  lungamente  viaggiava.**  Soggiornava 
frattanto  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avi- 
gnone ;  e  alcuni  autori  Italiani,  come  il  ^Muratori 
e  Luigi  Bandini,  nelle  lor  vite  del  Petrarca  after- 
mano,  che  questo  pontefice  il  fece  suo  segretario, 

a  Famil.  Lib.  i.  Ep.  iii.  et  iv.  b  Tom.  i.  p.  206.- 

c  Ib.  Lib.  I.  Ep.  ui.  «1  Ib. 
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e  lo  adoperò  in  gravi  affari.  L'  Abate  de  Sade  li 
riprende  con  ragione  d'errore;*  ma  ei  poteva 
aggiugiiere,  che  in  tale  errore  non  è  caduto  il 
Beccadelli,  che  è  il  più  esatto  e  il  più  giudizioso 
scrittoi-e  della  vita  di  questo  poeta. 

XX  V^  Morto  Giovanni  1'  anno  J334,  e  eletto 
a  succedergli  il  Cardinal  Jacopo  Fournier,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XII.  ''  il  Petrarca 
cominciò  in  questa  occasione  a  fare  ciò  che  usò 
poscia  frequentemente,  cioè,  a  rivolgersi  or  co' 
suoi  versi,  or  colle  sue  lettere  a'  pontefici,  agli 
imperadori,  e  ad  altri  sovrani,  e  a  rappresentar 
loro  liberamente  1'  oppressione  in  cui  giaceva 
r  Italia  per  muoverli  a  pietà  di  essa,  e  per  impe- 
trarle soccorso.  Scrisse  egli  dunque  una  lettera 
in  versi  Latini  al  nuovo  Pontefice,  in  cui  intro- 
duce Roma,  che  gli  espone  il  compassionevole 
stato  in  cui  si  ritrova,  e  il  prega  a  volerle  render 

a  Tom.  II.  p.  255. 

b  Io  non  reputo  deajno  di  seria  confutazione  lo  scanda- 
loso romanzo  che  Francesco  Filelfo  ebbe  l' impudenza  di 
pubblicare  nel  suo  comento  sulle  Rime  del  Petrarca  stam- 
pato in  Milano  1  '  anno  1494  ;  ove  cementando  la  canzone 

Mai  non  vo'  più  cantar,  &c. 

descrive  gli  amor'  di  Benedetto  XII.  con  Selvaggia,  pretesa 
sorella  dello  stesso  Petrarca,  fomentati  dal  comun  fratello 
Gherardo  Se  ne  può  vedere  un  cenno  presso  l'Ab.  de 
Sade  (Mém.  pour  la  Vie  de  Petr-  Tom.  ii.  p.  fi7),  il  quale 
osserva,  che  anche  il  Chausepiè  ha  rigftrata  qjesta  favola, 
da  altri  autori  Protestanti  troppo  facilmente  adottata. 
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r  onore  dell'  apostolica  scde.^  Ma  non  era  an- 
cor giunto  per  Roma,  il  tempo  di  rivedere  i  suoi 
pontefici.  Io  non  parlerò  qui  né  del  difender  eh' 
ei  fece  presso  il  suddetto  pontefice  la  causa  di 
A2Z0  da  Correggio,  mandato  dagli  Scaligeri  ad 
Avignone  1'  anno  1335,  per  ottener  loro  la  con- 
ferma della  signoria  di  Parma,  ne' del  breve  viag- 
gio eh'  egli  intraprese  1'  anno  seguente  al  Monte 
Ventoso  ;  poiché  non  è  mia  intenzione  di  andar 
ricercando  ogni  più  leggiera  circostanza  della 
vita  del  Petrarca,  come  ha  fatto  l 'Abate  de  Sade. 
A  me  basta  d'  accennarne  le  cose  più  acconcie 
a  darcene  una  giusta  idea.  Ma  tra  queste  non 
vuoisi  ommettere  un  fallo  in  cui  egli  cadde,  e  di 
cui  fu  frutto  un  figlio  che  nacquegli,  e  al  quale 
die  il  nome  di  Giovanni.  L'Abate  de  Sade  ne 
fissa  la  nascita  ne' primi  mesi  del  ]337>''  osser- 
vando a  ragione,  che  fu  scritta  agli  8  di  Giugno 
del  1361  la  lettera  in  cui  il  Petrarca  ne  racconta 
la  morte,  e  in  cui  dice  eh'  ei  non  avea  ancor 
compiuto  il  24  anno  di  età.  •=  Ei  riflette  ancora 
che  questo  figliuol  del  Petrarca  è  stato  scono- 
sciuto finora  a  tutti  i  biografi  e  a  tutti  gli  inter- 
preti del  Petrarca.  Ne  è  a  stupirsene,  poiché 
questi  in  tutte  le  lettere  (in  quelle  almeno  eh'  io 
ho  vedute  stampate)  non  gli  dà  mai  altro  nome 
che  quello  di  suo  giovane  :  "  meus  adolescens  ;" 
parole  che  potean  essere  intese  in  qualunque 
aLib.  i.Cann.ii.    bToin.  i.  p.313.    cSenil,  Lìb.  i.  Ep.ii. 
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altro  senso.  E  forse  lo  stesso  Abate  de  Sade  non 
r  avrebbe  scoperto  se  non  avesse  trovato  ne'  Re- 
gistri di  Clemente  VI.  il  breve,  con  cui  questi, 
non  r  anno  13-t7,  come  egli  afl'erma,*  ma  nel 
seguente,  essendo  esso  segnato  a'  9  di  Settembre 
del  settimo  anno  del  suo  pontiticato,  lo  abilita, 
non  ostante  il  difetto  della  sua  nascita,  ad  entrare 
negli  ordini  sacri,  e  a  godere  di  qualunque  bene- 
tìcio  ecclesiastico.  In  questo  breve,  che  dall' 
Ab.  de  Sade  è  stato  pubblicato,''  egli  è  detto 
"  Giovanni  di  Petrarco,  scolaro  Fiorentino,"  e 
nato  **  de  soluto  et  soluta."  Assai  sollecito  fu  il 
Petrarca  per  1'  educazione  di  questo  suo  figlio,  e 
ne  abbiamo  in  pruova  alcune  lettere  da  lui  scritte 
ne'  seguenti  anni  a  Gilberto  e  a  Moggio  da  Par- 
ma,'^  a'  quali  aveane  confidato  a  coltivare  l' in- 
gegno. Ma  pare  eh'  egli  non  corrispondesse  ab- 
bastanza alle  intenzioni  del  padre,  il  quale,  come 
si  è  detto,  lo  perdette  per  morte  1'  anno  136l. 

XXVI.  Prima  di  aver  questo  figlio  egli  avea 
fatto  il  primo  suo  viaggio  in  Italia.  Partito  di 
Francia  verso  la  fine  del  1.33(),  giunse  per  mare 
a  Civitavecchia,  e  quindi  a  Capranica,  ove  passati 
alcuni  giorni  con  Orso,  Conte  d' Anguillara,  en- 
trò in  Roma  sul  principio  di  Fcbbrajo  dell'  anno 
seguente,  e  vi  ebbe  da  Colonnesi  quell'  amore- 
vole accoglimento  che  dalla  loro  amicizia  poteva 

a  Tom.  II.  p  373.  b  Pieces  Justific.  p.  4». 

«  Famil.  Lib.  vn.  Ep.  xvii.   Variar.  Ep.  xx. 
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attendere.  Trattenutosi  per  qualche  tempo,  eh' 
egli  impiegò  singolarmente  nel  visitare  i  venerandi 
monumenti  d'  antichità,  che  ancora  1'  adornano, 
ne  partì,  e  dopo  aver  lungamente  viaggiato  in 
diversi  paesi  per  terra  e  per  mare,  affìn  di  estin- 
guere, se  veniagli  fatto,  la  fiamma  di  cui  ardeva,* 
tornoss'ene  finalmente  nella  stare  dello  stesso 
anno  1337  in  Avignone.  Ma  sentendo  accen- 
dersi sempre  più  vivo  il  fuoco  eh'  egli  avrebbe 
voluto  sopire,  determinossi  in  quest'  anno  mede- 
simo a  ritirarsi  nella  solitudine  di  Valchiusa,  eh' 
egli  ha  renduta  sì  celebre  co'  suoi  versi  non  meno 
che  colle  sue  prose.  Egli  vi  comperò  una  piccola 
casa  e  un  piccol  podere,  che  fecero  per  più  anni 
le  sue  delieie.  Alcuni  scrittori  ci  hanno  rappre- 
sentata Valchiusa  **  come  il  luogo  in  cui  la  virtù 

a  Lib.  I.  Carm.  vii. 

b  Innanzi  a  una  edizion  del  Petrarca  fatta  nel  secolo  de- 
cimoquinto, e  posseduta  in  Bergamo  dal  coltissimo  cava- 
liere Sig.  Giuseppe  Beltramelli,  leggesi  un  epigramrra  di 
esso  in  lode  di  Valchiusa,  che,  non  avendo  io  trovato  stam- 
pato in  alcun  luogo,  ho  voluto  qui  pubblicare  :  "  Epi. 
Frane.  P.  de  Valle  Clausa,  quas  nunc  dicitur  Valle  Chius- 
ma,  non  longe  ab  Avinione  :" 

Valle  locus  clausa  loto  mihi  nullus  in  orbe 

Grat'or,  au'  nuUis  aptior  ora  meis  : 
Valle  puer  clausa  fueram,  juvenemque  reversum 

Fovit  in  apr'co  va'lis  amena  sinu. 
Valle  vir  in  clausa  meliores  dulciter  annos 

Exegi  et  vilée  candida  fila  meae. 
Valle  senex  clausa  supremum  ducere  tempus 
Et  clausa  cupio,  te  duce,  Valle  mori. 
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del  Petrarca  fece  naufragio  coli' innamorarsi  di 
Laura  ;  ma  è  certo,  e  ne  abbiam  mille  pruove 
nelle  sue  lettere,  eh'  egli  anzi  vi  si  ritirò  per  com- 
battere e  superare  la  sua  passione.  L'  Abate  de 
Sade  reca  più  lettere  del  Petrarca,^  in  cui  egli 
descrive  la  solitaria  e  tranquilla  vita  che  vi  cou- 
duceva.  Ma  in  mezzo  alla  solitudine  ancora  le 
sue  fiamme  faceansi  sempre  più  ardenti  :  "  Io 
soleva,"  scrive  egli  a  un  suo  amico,''  "  ritirarmi 
neir  età  mia  giovanile  a  Valchiusa,  sperando  di 
mitigare  fra  quelle  fresche  ombre  1'  ardore  di  cui, 
tu  ben  sai,  che  per  molti  anni  sono  stato  com- 
preso. Ma  oimè  !  che  gli  stessi  rimedi  mi  si 
volgevano  a  danno.  Il  fuoco  eh*  io  avea  meco 
recato  ivi  ancor  si  accendeva,  e  non  essendovi  in 
sì  solitario  deserto  chi  m'  ajutasse  ad  estinguerlo, 
faceasi  sempre  più  impetuoso.  Quindi  a  sfogarlo 
io  andava  riempiendo  di  pietosi  lamenti,  i  quali 
però  ad  alcuni  serabravan  dolci  le  valli  e  '1  cielo. 
Quindi  ne  vennero  le  mie  giovanili  poesie  volgari 
delle  quali  ora  pruovo  pentimento  e  rossore,  ma 
che  pur  sono  accettissime  a  coloro,  i  quali  dallo 
stesso  male  sono  compresi."  La  vicinanza  di  Ca- 
vaillon,  piccola  città  lontana  due  leghe  da  Valchi- 
usa, e  quattro  da  Avignone,  glie  die  occasione  di 
conoscere  Filippo  di  Cabassole,  che  n'era  vescovo, 
e  con  cui  poscia  tenne  frequente  commercio  di  let- 
tere ;  ma  non  vi  è  pruova,  come  avverte  l' Abate 

a  Tom.  I,  p.  345.  b  Famil.  Lib.  viu.  Ep.  iii. 
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de  Sade,"  di  ciò  che  il  Muratori  ha  asserito,  che 
in  quella  chiesa  avesse  il  Petrarca  un  canonicato. 
"  Ben  ne  ebbe  uno  in  Lombis,  per  opera  proba- 
bilmente del  Vescovo  Giacomo  Colonna,  suo  ami- 
co, e  ne  fa  menzione  egli  stesso  in  una  delle  sue 
lettere."''  Non  era  però  egli  sì  attaccato  alla  sua 
solitudine  che  non  tornasse  di  tanto  in  tanto  ad 
Avignone,  e  non  vi  si  trattenesse  or  più  or  meno; 
e  appunto  in  una  delle  sue  dimore  in  questa  città 
ei  si  valse,  come  altrove  abbiam  detto,  del  venire 
che  fece  a  quella  corte  il  monaco  Barlaamo,  per 
apprendere  sotto  la  direzione  di  lui  la  lingua 
Greca. 

XXVII,  La  solitudine  di  Valchiusa  fu  quella 
in  cui  il  Petrarca  compose  non  solo  una  gran 
parte  delle  sue  rime,  ma  molte  ancora  delle  sue 
lettere,  così  in  \ersi  come  in  prosa  Latina,  e 
molte  delle  sue  egloghe.  Ivi  ancora  negli  anni 
seguenti  egli  scrisse  i  suoi  libri  della  vita  solitaria, 
e  della  pace  de'  religiosi,  come  egli  stesso  aflerma 
nella  lettera  poc'anzi  citata.  INla  ivi  singolarmente 
r  anno  1339  ei  diede  principio  al  suo  poema  dell' 
Africa,  che  finì  poscia  più  anni  dopo.  Un  poema  a 
queir  età  era  una  cosa  sì  rara,  che  doveva  destare 
ammirazione  verso  l'autore  in  chiunque  udivane 
il  nome  ;  e  lo  stile  in  cui  il  Petrarca  lo  scrisse, 
benché  or  ci  sembri  ben  lungi  dall'  eleganza  de^ 
secolo  d*  Augusto,  era  però  allora  il  più  colto  e 
"  Tom.  I.  p.  305.  •*  Fam.  Lib.  iv.  Ep.  vi. 


ITALIANA.  do 

li  più  sublime  che  dopo  molti  secoli  si  fo-:se  ve- 
duto. Quindi  appena  ne  corse  la  fama,  mentre 
il  Petrarca  non  aveane  fatta  che  piccola  parte,  e 
appena  furon  vedute  le  altre  Latine  poesie  da  lui 
composte,  egli  di\enne  l'cgeetto  dell' um\crbal 
maraviglia,  e  per  poco  n<in  tu  creiluto  un  iioiiio 
divino.  Dionigi  da  Borgo  S.  Sep'lcro  an'lato 
frattanto  a  Napoli  fece  conoscere  ai  Re  Roherto 
il  nome  e  l'opere  del  Petrarca;  e  qui'sto  gran 
principe,  che  di  niuna  cosa  pregiavasi  maggior- 
mente che  della  protezione  de'  dotti,  s\ì  scris<;e 
una  lettera,  in  cui  inviavagli  1'  epitafio  da  se  com- 
posto per  Clemenza  sua  nipote,  leina  di  Francia, 
allor  morta,  come  raccogliam  disila  lettera  che  ia 
risposta  gli  scrisse  il  Petrarca."^  Ma,  questo  non 
era  che  un  saggio  degli  onori  che  Roberto  gli  de- 
stinava. Era  già  da  piih  secoli  cessato  l'uso  di 
ornare  solennemente  del  poetico  alloro  nel  Cam- 
pidoglio di  Roma  que'  tra'  poeti  che  salissero  a 
maggior  fama  ;  uso  antico  frai  Greci,  quindi  in- 
trodotto m  Roma  da  Nerone  e  da  Domiziano, 
come  altrove  abbiam  detto,''  e  poscia  nella  de- 
cadenza degli  studj  venuto  meno.  Di  questo  uso 
ha  lungamente  parlato  1'  Abate  du  Resnel  in  una 
sua  erudita  Dissertazione,*^  in  cui  afferma,  che  i 
giuochi  Capitolini  cessarono  al  tempo  di  Teodosio, 

a  Famil.  Lib.  iv.  Ep.  ili. 

•»  Tom.  II.  p.  52,  66. 

«  Mém.  de  l' Acad.  des  Inscr.  Tom.  x. 
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di  cui  abbiam  noi  pure  trattato  a  suo  luogo.  * 
L'Abate  de  Sade  al  contrario  sostiene,''  che, 
comunque  i  giuochi  Capitolini  continuassero 
fino  al  tempo  di  Teodosio,  non  continuò  però 
r  uso  di  coronare  in  essi  i  poeti,  e  che  non  si 
trova  menzione  di  poeta  alcuno  coronato  nel 
secondo  e  nel  terzo  secolo.  Ma  noi  abbiamo 
altrove  provato  col  testimonio  di  una  antica 
iscrizione,*^  che  1' aiuio  \06,  Pudente,  giovin 
poeta,  fu  in  que'  giuochi  onorato  della  corona  ; 
e  poiché  è  certo  per  testimonianza  di  Censorino, 
come  si  è  dimostrato,"*  che  1'  anno  238  celebrati 
furon  que' giuochi,  e  che  in  quel  tempo  medesimo 
erano  in  Roma  contese  e  sfide  di  molti  poeti, 
egli  è  troppo  probabile,  che  1'  uso  ancora  di  co- 
ronare non  fosse  se  non  più  tardi  abolito.  Certo 
è  però,  che  dopo  la  decadenza  dell  '  impero  Ro- 
mano non  troviam  più  memoria  di  tale  onore 
conferito  ad  alcun  poeta.  Al  primo  risurgimento 
delle  scienze  e  dell'  arti  nel  secolo  decimoterzo  si 
vide  anccH'a  risorgere  in  qualche  modo  questa 
onorevole  cirimonia,  e  noi  ne  abbiam  veduto  nel 
quarto  tomo  di  questa  Storia  qualche  esempio  ; 
e  altri  ne  vedremo  fra  poco,  che  prima  ancor  del 
Petraica  furono  coronati.  Ma  niuno  ricevuto 
avea  la  corona  nel  Campidoglio,  e  con  quella 

a  Loc.  cit.  p.  300. 

b  Mém.  de  Petr.  Tom.  li.  Not.  p.  10. 

e  Loc.  cit.  p.  lol.  ^  Ih.  p.  300. 
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solenne  pompa  che  anticamente  era  in  uso.  Il 
Petrarca,  che  per  una  parte  non  era  insensibile 
alle  lusinghe  di  una  sì  gloriosa  coronazione,  e  per 
l'altra  desiderava  assai  di  veder  Roma,  risorta 
all'antica  grandezza,  già  da  lungo  tempo  bra- 
mava di  giugnere  a  questo  onore,  e  a  ciò  singo- 
larmente indirizzava  i  suoi  studj  e  le  erudite  sue 
fatiche.  Chi  crederebbe,  che  ad  accendere  nel 
cuor  del  Petrarca  un  tal  desiderio  non  poco  con- 
tribuisse il  nome  della  sua  Laura  ;  e  che  più  dolce 
gli  riuscisse  il  pensiero  della  corona,  perchè  ella 
doveva  esser  di  lauro  ?  e  nondimeno  così  confessa 
egli  stesso  coli'  amabile  sua  sincerità  ne*  suoi 
Dialogi  con  S.  Agostino,  ne'  quali  introduce  il 
santo,  che  gli  rimprovera  cotal  debolezza.  *  Così 
la  sua  passione  medesima  rendevalo  più  ardente 
ne'  suoi  poetici  studj,  e  facealo  usar  d'  ogni  sforao 
per  giugnere  a  quell'  onore  a  cui  aspirava. 

XXVIII,  Mentre  ei  si  occupava  in  un  tal 
pensiero,  ecco  giugnerli  improvvisamente  a'  23 
d'Agosto  del  1340,  lettera  dal  Senato  Romano, 
in  cui  egli  era  invitato,  e  caldamente  esortato,  a 
venirsene  a  Roma  a  ricevervi  la  corona  d'alloro, 
e  poche  ore  appresso  un'  altra  lettera  di  Roberto 
de' Bardi,  CanceUiere  dell'  Università  di  Parigi, 
in  cui  pregavalo  a  voler  ricevere  lo  stesso  onore 
in  quella  città  reale.  Chi  può  spiegar  il  trasporto 
e  la  gioja  del  Petrarca  nel  vedersi  invitato  da  due 
a  Oper.  Voi.  i.  p.  403. 
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sì  grandi  città  a  ciò  eh'  egli  sì  ardentemente  bra- 
mava? Dubbioso  a  qual  di  esse  dare  la  prefe- 
renza, ne  scrisse  il  giorno  medesimo  al  Cardinal 
Colonna^  per  averne  consiglio;  e  quindi,  segu- 
endo il  parere  da  lui  avuto  e  la  sua  medesima 
inclinazione,  determinossi  per  Roma.  Prima 
però  credette  opportuno  di  sottoporsi  in  certo 
modo  a  un  esame  che  il  provasse  degno  di  tant' 
onore,  e  a  tal  fine  egli  scelse  il  più  dotto  monarca 
che  allora  avesse  il  mondo,  cioè  Roberto  Re  di 
Napoli,  alla  cui  corte  egli  giunse  ne'  priini  giorni 
di  Marzo  del  1341.  Ognuno  può  agevolmente 
immaginare  quale  accoglienza  un  sì  grand  uomo 
vi  ricevesse  da  un  sì  grande  sovrano.  I  loro  ra- 
gionamenti erano  sempre  di  lettere  e  di  scienze  ; 
e  con. e  il  Petrarca  di  questa  occasione  si  valse 
ad  istillare  nell'  animo  di  Roberto  stima  ed  amor 
de'  poeti  e  della  poesia,  a  cui  egli  non  erasi  mai 
applicato,  così  Roberto  mostrò  desiderio  che  il 
Petrarca  gli  dedicasse  la  sua  Atrica,  come  infatti 
egli  fece,  benché  il  re  morisse  prima  di  vederla 
compita.  L'  esame  a  cui  Roberto  lo  sottopose, 
non  per  assicurarsi  del  saper  del  Petrarca,  ma 
per  dargli  campo  di  farne  pubblica  pompa,  durò 
tre  giorni,  e  ne  furono  argomento  i  discorsi  d'ogni 
maniera  di  scienza,  che  il  Petrarca  tenne  innanzi 
a  tutta  la  corte  ;  dopo  i  quali  Roberto  dichia- 
rollo  solennemente  degno  della  corona  ;  e  inoltra 
»  Mém.  de  Petr.  Tom.  i.  p.  428,  &c. 
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tliedcgli  1  '  onorevole  titolo  di  suo  Capellano,  che 
gli  fu  poi  confermato  dalla  Regina  Giovanna.  * 
Egli  ne  lo  avrebbe  voluto  ornare  di  sua  mano  in 
Napoli  ;  ma  udite  le  ragioni  per  cui  il  Petrarca 
amava  che  ciò  seguisse  in  Roma,  approvoUe,  e 
destinò  Giovanni  Barili,  suo  cortigiano,  e  valo- 
roso poeta  esso  pure,  ad  assistere  in  suo  nome 
alla  solenne  cirimonia.  Ma  questi  postosi  a  tal 
fine  in  viaggio,  caduto  in  un'  imboscata  tesagli  da' 
nemici,  e  a  gran  pena  campatone,  dovette  tornar- 
sene a  Napoli.  Frattanto  giunto  essendo  a  Roma 
il  Petrarca,  Orso,  Conte  di  Anguillara,  senator 
di  Roma,  e  amicissimo  del  Petrarca  destinò  a 
questa  sì  straordinaria  celebrità  il  giorno  stesso 
di  Pasqua,  che  in  quell'  anno  cadeva  negli  otto 
di  Aprile.  Io  non  mi  tratterrò  in  descrivere  le 
circostanze  con  cui  il  Petrarca  fra  gli  applausi 
di  tutto  il  popolo  Romano,  e  fra  '1  corteggio  di 
molti  de'  più.  ragguardevoli  signori  di  quella  città, 
ricevette  dalle  mani  di  Orso  nel  CampidogHo  la 
corona  d'  alloro.  Se  ne  può  vedere  la  descrizione 
presso  tutti  coloro  che  ne  hanno  scritta  la  vita,  e  < 
singolarmente  presso  l'Abate  de  Sade.^  Solo  è 
ad  avvertire,  che  una  più  lunga  relazione,  che 
sotto  il  nome  di  Sennuccio  del  Bene,  poeta  con- 
temporaneo al  Petrarca,  e  pubblicata  1'  anno 
1549,  è  certamente  supposta,  come  fin  d'  allor 

a  Thomasin.  Petrarch.  Rediv.  p.  65. 
1»  Tom.  II.  p.  2,  &c.  not.  p.  l,  &c, 
TOM.  II.  H 
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riconobbe  1'  Arcivescovo  Beccadelli,  e  come  di 
nuovo  ha  provato  il  suddetto  Ab.  de  Sade,  il 
quale  dopo  altri  ha  ancor  pubblicate  le  lettere 
patenti  in  quella  occasione  date  al  Petrarca.* 
EgU  però  non  ha  avvertita  una  circostanza  di 
questa  coronazione,  che  trovasi  in  un  antico 
Diario  Romano  pubblicato  dal  Muratori  :''  "  In 
nelli  ìNicccxLi.  tb  laureato  Messer  Francesco 
Petrarca,  esaminato  per  lo  Re  Roberto,  in  pre- 
senza dello  popolo  de  Roma,  et  foroli  posta  una 
corona  in  capo  per  lode  delli  poeta,  e  Messer 
Stephano  [Colonna]  in  Sancto  Apostolo  die  a 
mangiare  ad  esso  et  a  tutti  i  laureati  levatori." 

XXIX.  Lieto  di  aver  finalmente  conseguito  il 
sospirato  onor  della  laurea,  partì  il  Petrarca  po- 
chi giorni  appresso  da  Roma,  e  venuto  a  Parma 
vi  si  trattenne  il  rimanente  di  quest'  anno,  e  al- 
cuni mesi  del  seguente,  co'  Correggeschi,  suoi 
protettoli  ed  amici,  che  n'  eran  signori,  e  sin- 
golarmente con  Azzo,  di  cui  abbianìo  altrove 
veduto  quanto  onorasse  il  Petrarca.  Ivi  ei  con- 
tinuò con  indefesso  studio  il  suo  poema  dell' 
Africa  ;  e  narra  egli  stesso,  "^  che  a  ripigliare 
1  '  interrotto  lavoro  deterrainossi  un  giorno,  men- 
tre venuto  sul  territorio  di  Reggio,  trovossi  in  un 
bosco,  che,  benché  posto  sull'erta  di  un  colle, 

a  Pieces  Justific.  p.  50,  &c. 

b  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  nit  par.  ii.  p.  843. 

e  Epist.  ad  Poster. 
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diceasi  Selva  piana,  e  rapito  dalla  dcliciosa  veduta 
che  avea  sotto  gli  occhj,  si  sentì  rinascere  in  seno 
il  poetico  ardore,  e  con  tale  impegno  continuò  il 
suo  poema,  che  in  pochi  giorni  1'  ebbe  quasi  com- 
pito. La  protezione  de'  signori  di  Correggio  fu 
probabilmente  quella  che  gli  ottenne  la  dignità 
d'arcidiacono  nella  chiesa  di  Parma,  L'Abate 
de  Sade  afferma  che  ciò  certamente  avvenne  in 
quest'  anno.^  Ma  ei  non  ne  reca  pruova,  e  a  me 
sembra  eh'  ei  non  sia  troppo  coerente  a  se  mede- 
simo nel  ragionare  di  questa  dignità  del  Petrarca. 
Perciocché  altrove  egli  racconta,''  che  l'anno 
134-6  essendo  morto  Filippo  Marini,  Arcidiacono 
e  Canonico  di  Parma,  Clemente  V'L  diede  1' ar- 
cidiaconato  a  Dino  d'  Urbino,  e  il  canonicato  al 
Petrarca,  che  era  bensì  arcidiacono,  ma  non 
canonico  Or  se  egli  era  arcidiacono  fin  dal 
13-H,  come  poteva  esser  nel  medesimo  posto 
Filippo  Marini  l'anno  1346,  e  come  poteva  a 
lui  surrogarsi  Dino  d'  Urbino,  mentre  il  Pe- 
trarca era  ancora  attualmente  arcidiacono  ? 
L'  Abate  de  Sade,  che  ha  esaminati  i  Registri 
Pontificii  d'  Avignone,  poteva  rischiarare  un  po' 
meglio  questo  punto  di  storia. "=     Egli  aggiugne 

a  Tom.  II.  p.  33.  b  Ib.  p.  208. 

e  II  Ch  P.  Affò,  nel  Discorso  preliminare  premesso  al 
Tomo  II.  delle  sue  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Par- 
migiani, ha  con  molta  esattezza,  secondo  il  suo  costume, 
corretti  i  non  pochi  né  piccioli  errori  commessi  a  questo 
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ancora,*  citando  una  lettera  inedita  del  Petrarca, 
che  questi  ebbe  inoltre  un  canonicato  in  Modena, 
cui  poscia  rinunciò  a  un  Parmigiano,  suo  amico, 
detto  Luca  Cristiani.  Dopo  aver  per  lo  spazio 
di  un  anno  abitato  in  Parma, ^  ei  fu  costretto  a 
tornarsene  in  Francia  1'  anno  1342.  L'Abate  de 
Sade  dice,  che  non  si  sa  qual  motivo  a  ciò 
r  astringesse  ;■=  ma  s' egli  avesse  riflettuto  a  ciò 
eh'  egli  stesso  narra  non  molto  appresso,  *  cioè 
eh'  ei  fu  uno  degli  ambasciadori  inviati  dal  se- 
nato e  dal  popol  Romano  a  complimentare  il 
nuovo  papa,  Clemente  VL  eletto  a'  7  di  Maggio 
di  questo  anno  medesimo,  avrebbe  in  ciò  trovato 

luogo  dall'  Ab.  de  Sade,  ed  ha  prodotta  la  bolla  di  Clemente 
VI.  dell'  anno  1346,  dallo  scrittor  Francese  sfigurata  e  tra- 
volta. In  essa  non  si  parla  punto  dell' arcidiaconato,  ma 
si  dice  solo  che  conferisce  al  Petrarca  il  canonicato  ivi  va- 
cante per  la  morte  di  Pietro  Marini.  Fu  dunque  nel  1346 
che  il  Petrarca  fu  eletto  canonico  in  Parma.  Ei  pruova 
poscia  coir  autorità  del  Cardinal  Francesco  Zabarella,  con- 
temporaneo al  Petrarca,  che  solo  nel  1350  ei  fu  eletto  arci- 
diacono della  chiesa  medesima. 

*  Tom  1 1 .  p.  309. 

b  Dovette  il  Petrarca,  mentre  trattenevasi  in  Parma,  o 
col  proprio  denaro,  o  per  dono  de'  Correggeschi,  acqui- 
starvi una  casa  ;  perciocché  in  Padova  conservasi  un  docu- 
mento, in  cui  Francesco  da  Brossano,  erede  del  Petrarca,  agli 
11  di  Decembre  del  1375  affitta  una  casa  con  orto  e  pozzo, 
che  avea  in  Parma  nella  contrada  di  S.  Stefano,  e,  come 
sembra,  avuta  a  titolo  della  detta  eredità,  a  un  certo  Jacopo 
del  già  Bussano,  cittadino  Parmigiano. 

e  Tom.  II.  p.  37.  <^  Ib.  p.  46. 
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il  motivo  del  ritorno  del  Petrarca  in  Fi  ancia; 
perciocché  io  non  veggo  pruova  eh'  egli  prima  «li 
quel  tempo  vi  si  recasse.  Egli  ebbe  a  compagno 
in  questa  ambasciata  il  celebre  Cola  di  Rienzi, 
già  da  noi  nominato,  e  che  poscia  negli  anni 
seguenti  fece  al  mondo  sì  grande  strepito  ;  e 
frutto  forse  di  questa  ambasciata  fu  il  beneficio 
ecclesiastico  del  priorato  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
gliarino, nella  diocesi  di  Pisa,  che  Clemente  VI. 
in  quest'  anno  gli  concedette  con  suo  breve,  pub- 
blicato dall' Ab.  de  Sade.'*  Al  suo  ritorno  in 
Francia  ebbe  il  Petrarca  il  dispiacere  di  più  non 
trovare  il  suo  Vescovo  di  Lombes,  morto  qualche 
tempo  innanzi  alla  sua  partenza  d' Italia.  In  quest' 
anno  medesimo,  secondo  i  calcoli  del  suddetto 
scrittore,''  egli  ebbe  il  dolore  di  separarsi  dal  suo 
fratello  Gherardo,  che  entrò  fra'  Certosini.  Il 
soggiorno  d'  Avignorie  risvegliò  in  seno  al  Pe- 
trarca la  sua  antica  fiamma  per  Laura  ;  non 
però  in  modo,  eh'  ei  se  ne  lasciasse  distruggere 
e  divorare,  senza  adoperarsi  ad  estinguere  1'  ar- 
dente incendio.  I  Diahjgi  con  S.  Agostino  da 
lui  composti  "  nel  decimo  sesto  anno  del  suo 
amore,"  "^  cioè  l'anno  134-3,  ci  fan  conoscere 
quanto  desiderasse  egli  stesso  di  rompere  i  lacci 
fra  cui  trovavasi  stretto,  e  come,  benché  cercasse 
di  giustificare,  come  meglio  poteva,  il  suo  amore 

a  Pieces  Justific.  p.  54.  b  Tom.  ii.  p.  64,  &c. 

e  Oper.  Voi,  i.  p.  398. 


102  STORIA   DELLA   POESIA 

per  Laura,  era  nondimeno  costretto  a  conoscere 
e  a  confessare  che  la  sua  passione  non  era  sì  in- 
nocente come  a  prima  vista  parcagli.  A  questa 
confessione  così  sincera  diede  forse  occasione  una 
nuova  caduta  eh'  ei  fece,  come  ben  congettura 
r  Ab.  de  Sade,*  in  quest'  anno,  in  cui,  probabil- 
mente dalla  donna  medesima,  da  cui  avea  avuto 
Giovanni,  ebbe  una  figlia  detta  Francesca,  eh'  egli 
poi  diede  in  moglie  a  Francesco  da  Brossano. 
Egli  ci  assicura''  che,  giunto  al  quarantesimo 
anno  non  solo  ebbe  orrore,  ma  perdette  ancor  la 
memoria  e  l'immagine  di  ogni  azion  disonesta  ; 
e  perciò  la  nascita  di  questa  figlia  non  può  diffe- 
rirsi oltre  quest'  anno,  che  era  per  lui  il  tren- 
tesimo nono  di  età,  nò  può  attribuirsi  al  poco 
onesto  commercio  da  lui  avuto  in  Milano  con 
una  donna  della  famiglia  di  Beccaria,  come 
hanno  scritto  moltissimi,'^  degni  però  di  scusa, 
perchè  il  vedean  narrato  da  Girolamo  Squarcia- 
fìchi,  che  nella  Vita  del  Petrarca  racconta  di 
averlo  udito  da  Candido  Decembrio,  il  quale 
assicuroUo  che  così  avea  narrato  suo  padre, 
grande  amico  del  Petrarca, 

XXX.  Clemente  VI.  avea  in  grande  stima  la 
prudenza  non  meno  che  il  saper  del  Petrarca,  e 
perciò  essendo  morto  nel  Gennajo  del  1343  il 
Re  Roberto,  egli  inviollo  in  suo  nome  in  quest' 

a  Loc.  cit.  p.  139.  b  Ep.  ad  Poster, 

e  V.  Mém.  de  Petr.  Tom.  iii.  p.455. 
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anno  medesimo  a  Napoli  per  trattarvi  di  alcuni 
atl'.iri  con  quella  corto,  ove  regnava  allora  Gio- 
vanna, nipote  di  Roberto,  in  età  di  circa  IS 
anni.  Ei  trovò  Napoli  e  la  corte  in  uno  stato 
troppo  diverso  da  quello  in  cui  1' avea  lasciata 
1'  anno  13-H,*  per  1'  abuso  che  della  loro  auto- 
rità faceano  quelli  che  co'  lor  consigli  governa- 
vano la  giovin  reina.  Ei  nondimeno  vi  si  dovette 
trattenere  tino  alla  fine  di  quest'  anno  134-3,  e 
allora  partitone,  sen  venne  dapprima  a  Parma, 
donde  uscito  a' 23  di  Ecbbrajo  dell'anno  se- 
guente, cadde  presso  Reggio  in  una  imboscata, 
in  cui  per  poco  non  perdette  la  vita  per  una 
pericolosa  caduta  da  cavallo,  com'  egli  stesso 
descrive.  ''  Ritiratosi  con  gran  pena  a  Scandiano, 
e  quindi  venuto  a  Modena  passò  a  Bologna, 
d'  onde,  secondo  1'  Abate  de  Sade,  *^  ei  partì  fra 
non  molto  per  A\ignone;  e  di  là  tornato  nella 
primavera  del  seguente  anno  13-15,  venne  prima 
a  Parma  poscia  a  Verona.  ^  Io  cojifesso  che 
non  so  indurmi  a  credere  questo  viaggio  del  Pe- 
trarca in  Avignone  ;  o  almeno  non  veggo  quai 
forti  pruove  ne  arrechi  1  '  Ab,  de  Sade.  La  coro- 
na/ione  del  Principe  Luigi  di  Spagna  in  Re  delle 
Canarie,  che  dal  Petrarca  si  accenna,^  accadde 
certamente    nel    Novembre   del    134-i  ;    ma   il 

a  Famil.  Lib.  v.  Ep.  iii.  b  Ib.  Ep.  x. 

e  Tom.  II.  p.  193.  <i  Ib.  p.  224. 

«  De  Vita  Solit.  Lib.  ii.  sect.  vi.  e.  iii. 
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Petrarca  non  dice  di  esservi  stato  presente, 
L' Abate  de  Sade  si  fonda  singolarmente  suU' 
egloga  del  Petrarca  intitolata  Divortium,  cui 
egli  crede  scritta  all'  occasione  del  partir  eh'  ei 
fece  nel  1345  da  Avignone.  *  Ma  in  quest' 
egloga  egli  dice,  che  già  da  quattro  lustri  serviva 
il  Cardinal  Colonna  :  "  per  quattuor  inde  servio 
lustra  tibi."  Or  il  Petrarca  solo  nel  1330  avea 
conosciuto  quel  cardinale,  come  confessa  lo 
stesso  Ab.  de  Sade;  e  perciò  nel  1345  appena 
compivasi  il  terzo  lustro.  E  io  credo  perciò,  che 
debba  differirsi  quest'  egloga  alla  partenza  che 
da  Avignone  fece,  come  or  diremo,  il  Petrarca 
nel  1347,  in  cui  correva  il  quarto  lustro  della 
sua  conoscenza  col  Card.  Colonna,  e  che  il  Pe- 
•  trarca  non  partisse  dall'  Italia  che  verso  la  fine 
del  1345.  Clemente  VI.  rividelo  con  piacere,  e 
gb  offrì  r  onorevole  impiego  di  segretario  apos- 
tolico ;  ma  egli,  nemico  di  ogni  cosa  che  ren- 
desselo  schiavo,  e  ora  e  poscia  altre  rolte  se  ne 
sottrasse  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  si  volle 
mai  prevalere  delle  liberali  offerte  che  lo  stesso 
pontefice  più  volte  gli  fece,  di  sollevarlo  a  co- 
spicue dignità.  Egli  avrebbe  bramato  di  viver 
sempre  nella  dolce  sua  sohtudine  di  Valchiusa  ; 
ma  le  amicizie  sue  co'  personaggi  più  ragguarde- 
voli d'  Avignone,  e  gli  afl'ari  in  cui  da  essi  era 
adoperato  non  rade  volte,  ne  lo  teneano  suo 
•  Ecl.  viii. 
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malgrado  lontano  più  che  non  avrebbe  voluto. 
La  sollevazione  di  Cola  di  Rienzi,  da  noi  altrove 
accennata,  che  cominciò  1'  anno  13-Ì7,  occupollo 
non  poco.  Il  suo  amore  e  il  suo  trasporto  per 
Roma  gli  fece  dapprima  ravvisare  in  Cola  un 
eroe,  che  dovea  rompere  i  ferri  fra  cui  giaceva 
avvinta,  e  richiamarla  all'antico  splendore;  e 
perciò  egli  scrisse  in  quest'  occasione  quelle  elo- 
quenti e  patetiche  lettere,  alcune  delle  quali  si 
hanno  alle  stampe  traile  sue  opere,  altre  si 
conservano  manoscritte  nella  real  Biblioteca  di 
Torino.  Ma  poscia  ei  riconobbe  pur  troppo  che 
colui  non  era  che  un  pazzo  frenetico,  e  si  ver- 
gognò dell'  errore  in  cui  era  caduto,  credendolo 
destinato  a  ricondurre  i  tempi  della  Romana 
repubblica.  Nel  Novembre  dello  stesso  anno 
13-t7  partito  da  Avignone,  sen  venne  a  Genova, 
e  quindi  a  Parma,  e  di  là,  al  principio  del  1348, 
a  Verona,  ove  egli  avea  il  suo  figlio  Giovanni 
sotto  la  direzione  di  E,inaldo  da  Viilafranca  ;  e 
di  qua  più  probabilmente  che  non  da  Parma, 
come  scrive  l'Abate  de  Sade,*  passò  per  la 
prima  volta  a  Padova,  e  vi  conobbe  Jacopo  da 
Carrara,  da  cui  e  allora  e  poscia  fu  sommamente 
onorato.  Era  questo  il  funestissimo  anno  dell' 
universal  pestilenza  che  menò  strage  sì  luttuosa 
in  tutta  r  Europa.  Fra  quelli  che  ne  rimasero 
vittima,  fu  ancor  Laura,  che  morì  a  5  di  Aprile, 

LOC.  Cit.  p.  433. 
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dopo  aver  fatto  tre  giorni  iiìnanzi  il  suo  Testa- 
mento, pubblicato  dall'  Ab.  de  Sade,  ^  donna  che, 
se  crediamo  al  Petrarca,  a  una  rara  bellezza 
congiunse  una  più  rara  virtù,  e  che,  lungi  dal 
fomentar  la  passione  di  cui  egli  per  essa  ardeva, 
cercava  col  suo  esempio  di  sollevarne  l'amore 
a  più  nobile  e  più  degno  oggetto.  Ciò  che  è 
certo  si  è,  che  si  son(j  troppo  ingannati  coloro 
che  facendone  un  assai  diverso  carattere  ce 
r  hanno  rappresentata  come  zitella  non  molto 
sollecita  del  suo  decoro,  e  hanno  scritto  che 
Clemente  VI.  cercasse  d'indurre  il  Petrarca  a 
prenderla  in  moglie  ;  poiché  dai  monumenti  pub- 
blicati dall'  Ab.  de  Sade  evidentemente  raccog- 
liesi  eh'  ei  non  prese  ad  amarla,  se  non  dappoiché 
ella  era  già  unita  in  matiimonio  a  Ugo  de  Sade. 
Il  Petrarca  ne  ebbe  la  trista  nuova  a'  19  di  Mag- 
gio, mentre  trovavasi  in  Parma.  Ed  è  facile  a 
immaginare,  qual  dolor  ne  provasse.  I  a  seconda 
parte  delle  sue  rime  ne  fa  testimonio,  e  un'  altra 
memoria  ne  volle  egli  lasciare  nelle  parole  che 
pose  in  fronte  al  celebre  suo  codice  di  Virgiho, 
che  or  conservasi  nell'  Ambrosiana  in  Milano  ; 
monumento  di  cui  alcuni  han  voluto  rivocare  in 
dubbio  i'  autorità,  ma  che  non  dee  punto  sem- 
brare dubbioso  dopo  la  testimonianza  di  molti 
preletti  di  quella  biblioteca,  e  singolarmente  dell' 
eruditissimo  Sassi,''  e  doi»o  le  ragioni  lungamente 
»  Piec.  Justiftc.  p.  83.        b  Hist.  Typogr.  Mediol.  p.  377- 
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recatene  dall'  Abate  de  Sade.  *  Benché  esso  si 
legga  in  molti  scrittori  della  Vita  del  Petrarca, 
parmi  però  di  non  doverlo  qui  ommctiere  ;  e  io 
mi  varrò  dell'  edizione  fattane  più  esattamente  di 
tutti  sullo  stesso  originale  dal  sopracitato  Sassi  : 
"  Laura  propriis  virtutibus  illustris,  et  meis  lon- 
gum  celebrata  carminibus,  primum  sub  oculis 
meis  apparuit  sub  primum  adolescentise  mcae 
tempus  anno  Domini  mcccxxvii.  die  vi.  mensis 
Aprilis,  in  ecclesia  S.  Clarse  Avinione,  hora 
matutina.  Et  in  eadem  civitate,  eodem  mense 
Aprili,  eodem  die  vi,  eadem  hora  prima,  anno 
autem  mcccxlviii.  ab  hac  luce  lux  illa  sub- 
tracta  est,  cum  ego  forte  tunc  Veronae  essem, 
heu  !  fati  mei  nescius.  Rumor  autem  infelix 
per  litteras  Ludovici  mei  me  Parmas  reperit  anno 
eodem  mense  Majo,  die  xix,  mane.  Corpus 
illud  castissimum  atque  pulcherrimum  in  loco 
Fratrum  Minorum  repositum  est,  eo  ipso  die 
mortis,  ad  vesperam.  Animam  quidem  ejus,  ut 
de  Africano  ait  Seneca,  in  coelum,  unde  erat, 
rediissepersuadeo  n)ihi.  Hoc  autem  ad  acerbam 
rei  memoriam  amara  quadam  dulcedine  scribere 
visum  est  hoc  potissiraum  loco,  qui  ssepe  sub 
oculos  meos  redit,  ut  scilicet  nihil  esse  deberet 
[quod]  ampiius  mihi  placeat  in  hac  vita,  et  ef- 
fracto  majori  laqueo,  tempus  esse  de  Babylone 
fugiendi,  crebra  horum  inspectione,  ac  fugacis- 
»  Tom.  I.  not.  p.  io,  &c. 
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sima?  agtatis  cestimatione  comnionear,  quod  prse- 
via  Dei  gratia  facile  erit  pra^leriti  teraporis  curas 
supervacuas,  spes  inanes,  et  inexpcclatos  exitus 
acriter  ac  viriliter  cogitanti. 

XXXI.  Più  altri  amici  perdette  il  Petrarca 
in  questa  occasione,  e  singolarmente  il  Cardinal 
Colonna,  suo  gran  protettore,  che  morì  in  Avig- 
none a'  3  di  Luglio.  In  Panna  ei  passò  il  rima- 
nente di  qutll'  anno  e  quasi  tutto  il  seguente, 
come  confessa  lo  stesso  Abate  de  Sade,*  il  quale 
per  altro  avea  già  asserito  ''  che  il  Petrarca  non 
avca  passato  un  anno  intero  in  Parma,  che  solo 
ritornando  da  Roma  dopo  la  sua  coronazione. 
Verso  la  fine  del  IS+P  egli  andossene  prima  a 
Carpi  a  ritrovarvi  Manfredi  Pio,  signor  del 
luogo,  '^  poscia  al  principio  del  1350  a  Mantova, 
e  vi  fu  onorevolmente  accolto  dai  Gonzaga,  che 
aveano  la  Signoria  di  quella  città,  e  di  là  passò 
a  Verona  e  a  Padova,  ove  Jacopo  da  Carrara, 
per  trattenerlo  presso  di  se,  fecegli  avere  un  cano- 
nicato. jNIentre  egli  era  in  questa  città,  riflet- 
tendo allo  stato   infelicissimo  dell'  Italia,   che 

«  Tom.  ni.  p.  38  et  48.  b  Tom.  n.  p.  38. 

«  Il  passaggio  del  Petrarca  per  Carpi,  e  il  suo  abbocca- 
mento con  Manfredi  Pio,  non  potè  essere  nel  1340,  come 
ha  creduto  1'  Ab.  de  Sade,  percircchè  questi  era  morto  nel 
13*8,  a  12  di  Settembre,  come  ci  mostra  la  lapida  sepol- 
crale pubblicata  dal  P.  Maggi,  e  che  tuttora  leggesi  in  Carpi  : 

Milleque  trecenti^  octo  quadraginta  Setembris 
Bis  luce  scxta  Manfredum  duxit  ad  alta. 
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priva  della  presenza  del  pontefice  e  dell'  impera- 
dore  era  coiitinuaniente  sconvolta  da  gravissime 
turbolenze,  mosso  dall'  amore  e  dal  zelo  che  per 
essa  avea  in  cuore,  scrisse  a'  24>  di  Febbrajo  di 
quest'anno  1330  una  eloquentissima  lettera,^ 
air  Imperador  Carlo  IV.  esortandolo  a  venire  in 
Italia,  e  sollevarla  da'  mali  da  cui  giaceva  op- 
pressa ;  alla  qual  lettera  rispose  tosto  l*  impera- 
dore  ;  ma  il  Petrarca  non  ne  ebbe  la  lettera  che 
tre  anni  appresso,  e  replicogli  con  altra  lettera 
stampata  nell'  edizion  di  Ginevra  del  I6OI,  ma  di 
cui  ha  dato  un  lungo  estratto  1'  Abate  de  Sade.'* 
Tornato  poscia  a  Parma,  determinossi  sul  finir 
della  state  all'occasione  dell'Anno  Santo,  che 
allor  correva,  di  fare  il  viaggio  di  Roma,  e  allora 
fu  che  andandovi  ei  vide  per  la  prima  volta  Firenze 
sua  patria,  e  vi  conobbe  personalmente  più  amici 
che  il  suo  sapere  aveagli  conciliati.  Una  caduta 
dar  cavallo  eh'  ei  fece  presso  Bolsena,  e  per  cui 
a  stento  si  potè  condurre  fino  a  Roma,  costrin- 
selo  ivi  a  guardare  il  letto  per  molto  tempo. 
Finalmente  ricuperate  le  forze  ei  si  valse  di  quella 
occasione  non  solo  per  esaminare  di  nuovo  le 
antichità  di  Roma,  ma  ad  accendersi  sempre  più 
ne'  sentimenti  d'  una  sincera  pietà.  In  una  let- 
tera ch'egli  scrisse  diciassett' anni  appresso  al 
Boccaccio,  "  già  da  molli  anni,"  gli  dice,  "^  "  ma 

a  Oper.  Voi  I.  p.  590.  b  Tom.  in.  p.  340, 

t-  Senil.  Lib.  viii.  Ep.  i. 
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più  perfettamente  dopo  il  Giubbiico,  io  rimasi  sì 
libero  da  quella  pestilenza  [della  disonestà]  che 
ora.  io  r  odio  infinitamente  più  che  non  l'amassi 
una  volta  ;  talché  al  tornarmene  il  pensiero  alla 
mente  io  ne  pruovo  vergogna  e  orrore.  Gesù 
Cristo  mio  liberatore  sa  s' io  dico  il  vero  :  egli, 
che  spesse  volte  da  me  pregato  con  lagrime,  mi 
ha  porta  pietosamente  la  destra,  e  a  sé  mi  ha 
sollevato."  Tornato  da  Roma  a  Padova  sul  finir 
dell'anno,  vi  trovò  morto  il  suo  protettore  Jacopo 
da  Carrara,  ucciso  da  Guglielmo  suo  parente. 
Ma  egli  ebbe  in  Francesco,  che  succedette  a 
Jacopo,  un  Mecenate  ancor  più  magnanimo.  La 
vicinanza  di  Padova  a  Venezia  il  condusse  tal- 
volta a  questa  città,  ove  egli  strinse  amicizia  col 
celebre  Doge  Andrea  Dandolo,  e  se  ne  valse  a 
cercare  con  ogni  sforzo,  ma  con  poco  felice  suc- 
cesso, di  riunire  in  pace  quella  repubblica  con 
quella  di  Genova.  Frattanto  i  Fiorentini  rico- 
noscendo di  qual  disonore  lor  riuscisse,  che  fosse 
esule  dalla  lor  patria  chi  era  avidamente  cercato 
da  tutte  le  città  d'  Italia,  risolverono  non  sol  di 
rendergli  i  beni  paterni  già  confiscati,  ma  d'  in- 
vitarlo ancora  alla  nascente  loro  università,  e 
gì'  inviiiron  perciò  a  Padova  il  Boccaccio,  che 
gli  recò  a  nome  di  quel  comune  ì'  onorevolissima 
lettera  altrove  da  noi  mentovata.  Il  Petrarca 
parve  dapprima  disposto  a  secondare  la  brama 
de'  suoi  concittadini  ;  ma  cambiato  poscia  pen- 
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siero,  tornossone  nel  Giugno  di  quest*  anno  mede- 
simo 1351  in  Francia,  e  divise  il  soggiorno  parte 
nella  sua  sollitudine  di  Valchiusa,  parte  nella 
città  d'  Avignone,  ove  si  trattenne  due  anni,  e  vi 
fu  testimonio  della  morte  di  Clemente  VI.  acca- 
duta a'ò  di  Decembre  del  135C,  e  della  elezione 
del  Cardinale  Stefano  Alberti,  che  prese  il  nome 
d' Innocenzo  VI.  Questi  non  avea  del  Petrarca 
opinione  sì  favorevole  come  il  suo  predecessore, 
an2Ì  troppo  facilmente  credendo  alle  voci  del 
rozzo  popolo,  e  sapendo  che  il  Petrarca  era 
poeta,  temeva  che  in  conseguenza  ei  fosse  ancor 
mago.  E  questa  fu  la  cagione  probabilmente 
per  cui  il  Petrarca  determinossi  di  tornare  in 
Italia  nel  Maggio  del  13ò3,  senza  aver  mai  voluto 
presentarsi  al  nuovo  pontefice.  Ei  venne  a 
jNIìI  ino  con  intenzion  di  passar  oltre  ;  ma  Gio- 
vanni Visconti,  che  n'  era  arcivescovo  e  signore, 
sì  amorevolmente  lo  accolse,  e  sì  fortemente  lo 
strinse  a  trattenervisi,  eh'  ei  fu  costretto  a  fissarvi 
la  sua  dimora,  ed  abitò  per  qualche  tempo  presso 
la  basilica  di  S.  Ambrogio,  poscia  nel  monastero 
di  S.  Simpliciano.  Tutta  la  famiglia  de' Visconti 
gareggiava  nell'  onorarlo,  e  Giovanni  volle  eh'  ei 
fosse  ammesso  fra  quelli  che  formavano  il  suo 
consiglio  di  stato  ;  e  inviollo  nel  1354  a  Venezia 
al  Doge  Andrea  Dandolo,  per  tentar  di  nuovo  la 
conclusion  della  pace  fralle  due  sempre  gelose  e 
sempre  niraiche   repubbliche;   ma  questa  volta 
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ancora  egli  adoperossi  inutilmente,  e  dovette 
tornarsene  a  Milano  poco  lieto  del  frutto  della 
sua  eloquenza.  Morto  nello  stesso  anno  Gio- 
vanni Visconti,  e  succedutigli  i  tre  nipoti,  Mat- 
teo, Barnabò,  e  Galeazzo,  il  Petrarca  si  strinse 
singolarmente  a  quest'  ultimo,  da  cui  fu  sempre, 
come  altrove  abbiamo  veduto,  con  ogni  onore 
distinto.  Nel  Decembre  dell'  anno  medesimo 
andossene  il  Petrarca  a  Mantova  all'  Imperador 
Carlo  IV.  che  sceso  finalmente  in  Italia  avea 
inviato  a  Milano  un  suo  scudiero,  perchè  gli 
conducesse  innanzi  un  uomo  sì  celebre,  e  cui 
sommamente  bramava  conoscere  di  presenza. 
Le  accoglienze  che  al  vederlo  gli  fece,  i  discorsi 
eh'  ebbe  con  lui,  che  dal  Petrarca  descrivonsi  a 
lungo,  *  e  le  premurose  istanze,  e  con  cui  e  in 
Mantova  e  in  Milano,  ove  poscia  recossi  Carlo, 
cercò  di  conduilo  seco  a  Roma,  sono  una  chiara 
pruova  dell'  alta  stima  in  cui  egli  avealo.  Il 
Petrarca  sperava  che  1'  Italia  dovesse  da  questa 
venuta  di  Carlo  ricever  grandi  vantaggi  ;  ma  ei 
fu  ben  dolente  ed  afflitto  quando  udì  che  pochi 
mesi  appresso  l' imperadore,  senza  aver  recato 
all'  Italia  vantaggio  alcuno,  erasene  con  poco 
suo  decoro  ritornato  in  Allemagna.  Ei  non  potè 
rattonersi  dallo  scrivergli  un'  amara  e  pungente 
lettela,'' rimproverandogli  l'indolenza  con  cui 
abbandonava  l' Itaha  sommersa  in  un  abisso  di 
a  Mèra,  de  Petr.  Tom.  m.  p.  379,  &c.       ^  Ib.  p.  411. 
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Wiaìi,  e  lasciava  sempre  più  avvilire  la  sua  mede- 
sima dignità. 

XXXII.  Io  non  so  se  il  Petrarca  inviasse  vera- 
mente questa  lettera  a  Carlo  ;  ma  se  questi  la 
ricevette,  non  iscemò  punto  per  essa  la  stima  in 
cui  aveanc  1  '  autore.  Perciocché  questi  inviato 
a  Praga  l'anno  1356  da  Galeazzo  Visconti  per 
distogliere  l' iniperadore  dal  pensiero  che  diceasi 
aver  conceputo  di  scendere  armato  in  Italia  sin- 
golarmente contro  i  Visconti,  fu  da  lui  accolto 
non  altrimenti  che  in  Mantova  con  sommo  onore, 
e  tornossene  poco  appresso  a  Milano,  lieto  di 
potere  accertar  Galeazzo,  che  1'  imperadore  a 
tutt'  altro  pensava  che  a  cotal  guerra,  e  non 
molto  appresso  ei  ricevette  un  onorevole  diploma 
imperiale,  in  cui  gli  si  dava  il  titolo  di  Conte 
Palatino.  Il  Petrarca  amava  la  solitudine;  e 
perciò  scelse  una  villa  lungi  tre  miglia  dalla 
città,  presso  alla  terra  di  Garignano,  e  alla  Cer- 
tosa ivi  fondata  da  Giovanni  ^'lsconti.  Ella 
diceasi  Linterno,  e  il  Petrarca  solca  talvolta 
scherzando  chiamarla  Inferno.  *  Ivi  si  ritirava 
egli  spesso,  e  qual  vita  vi  conducesse,  e  qual  fosse 
lo  stato  del  suo  animo  a  questo  tempo,  udiamolo 
da  alcuni  passi  di  due  sue  lettere  scritte  a  Guido 
da  Settimo,  che  si  posson  vedere  riferite  distesa- 
mente dall'  Abate  de  Sade,  ^  poiché  mancano 
nelle  edizioni  di  Basilea.     E  io  volentieri  ne  do 

a  Mém.  de  Petr.  Tom.  ni.  p.  447.  *»  Ib. 
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qui  un  estratto,  perchè  esse  ci  danno  una  giustis- 
sima idea  de' costumi  e  dell'indole  di  questo 
incomparabil  uomo  ;  e  dopo  esse  non  fa  duopo, 
eh'  io  mi  trattenga  a  dirne  più  oltre  :  "  Il  tenore 
della  mia  vita/'  dice  egli,  "  e  sempre  stato  uni- 
forme, dacché  col  crescer  degli  anni  si  è  in  me 
estinto  l' ardor  giovanile,  e  quella  funesta  fiamma 
che  sì  lungo  tempo  mi  ha  divorato.  Ma  che 
dich'  io  ?  Ella  è  anzi  stata  ima  celeste  rugiada 
che  r  ha  smorzata.  Non  veggonsi  forse  ogni 
giorno  de'  vecchi  a  gran  disonore  della  umanità 
sepolti  nella  incontinenza  ?  .  .  .  .  A  somiglianza 
di  uno  stanco  viaggiatore  io  raddoppio  il  passa 
a  misura  che  veggo  accostarsi  il  termine  della 
mia  carriera.  Io  leggo  e  scrivo  giorno  e  notte, 
e  coir  alternare  a  vicenda  il  leggere  e  lo  scrivere 
ini  vo  sollevando.  Queste  sono  tutte  le  mie 
occupazioni  e  tutti  i  miei  piaceri  ...  La  mia 
sanità  è  sì  forte,  sì  robusto  il  mio  corpo,  che  né 
un'  età  più  matura,  ne  occupazioni  più  serie,  né 
r  astinenza,  né  i  flagelli  non  potrebbono  domar 
del  lutto  questo  ricalcitrante  giumento  a  cui  fo 
continua  guerra.  Io  mi  confido  nella  grazia  di 
Dio  ;  senza  essa  cadrei  certamente,  come  altre 
volte  mi  è  avvenuto.  Spesso  al  finir  dell'inverno 
mi  fa  d'uopo  ripigliar  l'armi;  e  anche  al  pre- 
sente io  combatto  per  la  mia  libertà  .  .  .Tutta 
la  mia  speranza  si  è,  che  coli'  ajuto  di  Gesù 
Cristo  vincerò  que'  nimici  che  in  gioventù  tante 
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volte  mi  han  vinto,  e  frenerò  questo  rivoltoso 
giumento,  i  cui  movimenti  sì  spesso  mi  turbano 
il  riposo.  Per  ciò  che  è  de'  beni  di  fortuna,  io 
sono  ugualmente  lontano  da  '  due  estremi  ;  e 
parmi  di  essere  in  quella  mediocrità  che  è  tanto 
a  bramarsi.  Una  sola  cosa  può  ancora  eccitare 
r  altrui  invidia  ;  cioè,  eh'  io  son  più  stimato  che 
non  vorrei,  e  più  che  non  converrebbe  alla  mia 
quiete.  Non  solamente  il  gran  principe  d' Itaha 
[Galeazzo  Visconti]  con  tutta  la  sua  corte  mi  ama 
e  mi  onora,  ma  il  suo  popolo  ai.cora  mi  rispetta 
più  che  non  merito,  mi  ama  senza  conoscermi  e 
senza  vedermi  ;  perciocché  assai  di  raro  esco  al 
pubbhco  ;  e  forse  perciò  appunto  io  sono  amato 
e  stimato.  Ho  già  passata  a  Milano  un'  olim- 
piade, e  comincio  1'  ultimo  anno  d'  un  lustro  .  . . 
La  bontà  che  tutti  qui  hanno  per  me,  mi  stringe 
a  Milano  per  modo  che  io  ne  amo  persino  le 
case,  la  terra,  l'aria,  e  le  muia,  per  non  dir 
nulla  de'  conoscenti  e  degli  amici.  Abito  in  un 
angolo  assai  rimoto  dalla  città,  verso  Ponente. 
Un'  atitica  divozione  conduce  tutte  le  Domeniche 
il  popolo  alla  chitsa  di  S.  Ambrogio,  a  cui  son 
vicino  :  negli  altri  giorni  egli  è  un  deserto.  INIolti 
eh'  io  conosco,  o  che  desideran  di  conoscermi, 
minaccian  di  venirmi  a  vedere  ;  ma  o  rattenuti 
da'  loro  affari,  o  atterriti  dalla  distanza,  non  ven- 
gono. Ecco  quanti  vantaggi  io  raccolgo  dallo 
starmene  presso   questo    gran   santo.     Egli    mi 
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consola  colla  sua  presenza,  ottiene  all'  anima 
mia  i  favori  dal  cielo,  e  mi  risparmia  non  leggiera 
noja  .  .  .  Quando  esco  di  casa  o  per  soddisfare  a 
miei  doveri  col  sovrano,  o  per  altro  motivo  di 
convenienza,  il  che  accade  di  raro,  io  saluto  tutti 
a  destra  ed  a  sinistra  con  un  semplice  piegar  di 
capo,  senza  parlare  e  senza  trattenermi  con 
chicchessia.  La  fortuna  non  ha  recato  alcun 
cambiamento  al  mio  cibo  e  al  mio  sonno,  che 
voi  ben  sapete  qual'è  ;  anzi  ogni  giorno  ne  scemo 
parte,  e  fra  poco  non  rimarrà  piii  che  scemare. 
fo  non  isto  a  letto  che  per  dormire,  purché  non 
sia  infermo  .  .  ,  appena  svegliato  ne  balzo  fuori, 
e  passo  nella  mia  biblioteca,  e  questo  passaggio 
segue  di  mezza  notte,  trattone  quando  le  notti 
son  troppo  brevi,  e  quando  ho  dovuto  vegliare. 
Alla  natura  concedo  solo  ciò  eh'  ella  vuole  im- 
periosamente, e  ciò  che  non  le  si  può  ricusare. 

II  cibo,  il  sonno,  il  sollievo  variano  secondo  i 
tempi  ed  i  luoghi.  Amo  il  riposo  e  la  solitudine; 
ma  cogli  amici  sembro  un  ciarlone,  forse  perchè 
gli  veggo  rare  volte  ;  ma  col  parlare  di  un  giorno 
compenso  il  silenzio  di  un  anno  .  .  .  Pel  tempo 
di  state  ho  presa  una  assai  deliciosa  casa  di  cam- 
pagna presso  ^Milano,  ove  l'aria  è  purissima,  e 
ove  ora  mi  trovo.  Meno  qui  l'ordinaria  mia 
vita  ;  se  non  che  vi  sono  ancora  più  libero  e  più 
lontano  dalle  noje  della  città.  Nulla  mi  manca, 
e  i  contadini  mi  portano  a  gara  frutta,  pesci. 
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anatre,  e  selvatici  d'  ogni  genere.  Avvi  non 
lungi  una  bella  Certosa  fabbricata  di  fresco,  ove 
io  trovo  ad  ogni  ora  del  giorno  quegli  innocenti 
piaceri  che  può  offerire  la  religione.  Io  volea 
quasi  alloggiarmi  dentro  del  chiostro  ;  que'  buoni 
religiosi  vi  consentivano,  e  parean  anche  bra- 
marlo; ma  ho  creduto  miglior  consiglio  lo  stan- 
ziarmi non  lungi  da  essi,  sicché  potessi  assistere 
ai  santi  loro  esercizi.  La  lor  porta  mi  è  sempre 
aperta;  privilegio  ad  assai  pochi  concesso  .  .  . 
Voi  volete  sapere  ancora  lo  stato  di  mia  fortuna, 
e  se  dobbiate  credere  alle  voci  che  si  spargono 
delle  mie  ricchezze.  Eccovi  la  pura  verità  :  le 
mie  rendite  sono  cresciute,  il  confesso  ;  ma  la 
spesa  ancora  a  proporzione  è  cresciuta.  Voi  mi 
conoscete;  io  non  sono  mai  stato  nò  più  povero 
ne  più  ricco.  Le  ricchezze  col  moltiplicare  i 
bisogni  e  i  desiderj  riducono  a  povertà.  Ma  io 
finora  ho  sperimentato  il  contrario.  Quanto  più 
ho  avuto,  tanto  meno  ho  bramato:  l'abbon- 
danza mi  ha  renduto  più  tranquillo  e  più  mode- 
rato ne'  miei  desideri.  Ciò  non  ostante  non  so, 
che  mi  avverrebbe,  se  avessi  grandi  ricchezze  : 
elle  forse  produrrebbono  in  me  l'effetto  che  han 
prodotto  in  altri."  * 

a  Della  sincera  e  fervente  pietà  con  cui  il  Petrarca  visse 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ci  fanno  pruova  moltissime 
delle  sue  lettere,  sì  stampate  che  inedite.  Fra  queste  è  la 
XIV.  del  codice  Morelliano,  in  cui  a  lungo  descrive  il  pia- 
cere che  sente  nel  leggere  i  sacri  libri  e  le  opere  de'  SS. 
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XXXIII.  Io  spero  che  non  sarà  stato  discaro 
a'  miei  lettori  l'udir  siiiora  parlare  di  sé  mede- 
simo il  Petrarca,  la  cui  sincerità  nello  scoprire 
tutto  il  suo  interno  a'  suoi  pift  fedeli  amici  non 
può  a  meno  che  non  ce  lo  faccia  ascoltar  con 
piacere.  Così  passò  il  Petrarca  ora  nella  sua 
villa,  or  in  Milano,  piò  anni  caro  a  Galeazzo 
Visconti,  con  cui  andò  talvolta  a  Pavia,  poiché 
questi  ne  ebbe  il  dominio  ;  né  io  dubito  punto 
che  alla  fnndazi(  ne  che  in  questa  città  foce 
Galeazzo  di  una  splendida  università,  non  con- 
corresse   molto    co'   suoi    consigli    il    Petrarca, 

Padri,  i  quali  or  formano  le  sue  più  care  delizie.  Né  perciò 
dice  egli  di  voler  del  tutto  dimenticare  gli  antichi  scrittori 
Greci  e  Latini,  ma  di  volere  al  tempo  medesimo  prender 
questi  a  modello  del  suo  stile,  e  quelli  a  regola  e  a  norma 
della  sua  vita.  Meriterebbero  d'  es<;er  qui  riferite  ancora  le 
prime  due  lettere  del  codice  Morelliano  dal  Petrarca  scritte 
da  Milano  al  priore  de'  SS.  Apostoli.  In  esse  con  quell' 
aurea  rincei.tà  che  ce  lo  rende  sì  amabile,  descrive  la 
somma  premura  eh'  egli  avea  di  non  gittate  una  benché 
menoma  particella  di  tempo.  Il  sonno  e  il  ristoro  del  corpo 
vuole,  che  al  più  gli  occupino  una  terza  parte  della  gior- 
nata, accordando  sei  ore  al  primo,  due  al  secondo.  Dice, 
che  mentre  si  fa  rader  la  barba,  o  tosare  i  capegli,  mentre 
cavalca,  mentre  mangia,  sempre  o  legge,  o  si  fa  leggere  qual- 
che libro  ;  che  spesso  al  finir  di  un  viaggio  trova  di  aver 
finito  un  componimento  ;  che  sulla  mensa  e  sul  capezzale 
vuol  che  sempre  si  trovino  gli  strcmenti  da  scrivere,  e  che 
svegliandosi  talvolta  di  notte  scrive  all'  oscuro,  e  fatto  gior- 
no appena  intende  ciò  che  abbia  scritto.  Né  egli  narra 
tai  cose  come  facendosene  vanto  ;  ma  quasi  vergognandosi 
di  non  vivere  ancora  come  dovrebbe,  e  di  conceder  più  del 
bisogno  al  corpo  e  alla  natura. 
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Alcuni  moderni  scrittori  ci  parlano  di  un'  acca- 
demia di  giovani  letterati  che  il  Petrarca  avea 
formata  nella  sua  villa  di  Linterno  ;  ma  io  non 
uè  trovo  cenno  ne  in  tante  lettere  in  cui  egli  ci 
parla  pure  sì  a  lungo  delle  sue  cose,  ne  in  alcun 
antico  scrittore.  L*  anno  136o  Galeazzo  in- 
viollo  a  Parigi  a  rallegrarsi  col  Re  Giovanni, 
uscito  allora  dalla  cattività,  che  lungamente  avea 
sofferta  in  Inghilterra,  e  ritornato  al  suo  regno. 
Il  Petrarca  vi  fu  ricevuto  con  quegli  onori,  che 
a  un  uom  sì  celebre  si  doveano,  e  compito  l' uffi- 
cio ingiuntogli,  fece  ritorno  a  Milano  nel  Marzo 
dell'  anno  seguente.  Ivi  egli  ebbe  lettera  dall' 
Imperador  Carlo  IV.  con  cui  invitavalo  alla  sua 
corte  ;  ma  egli  era  troppo  nimico  dello  strepito 
e  dell'  ambizione  per  accettarne  le  offerte.  Ri- 
spose a  Carlo,  facendogli  insieme  ringraziamenti 
e  scuse,  ma  insieme  stringendol  di  nuovo  a  tor- 
nare in  Italia  per  rimediare  a'  mali  che  lo  tra- 
vagliavano. L' imperadore  era  troppo  lontano 
dal  pensare  a  un  tal  viaggio  ;  ma  non  perciò 
offeso  dal  parlar  libero  del  Petrarca,  essendogli 
in  quest'  anno  I361  nato  finalmente  un  figlio, 
degnossi  di  partecipargliene  la  nuova,  e  insieme 
gli  inviò  in  dono  \ina  tazza  d'  oro  di  superbo 
lavoro,  come  raccogliesi  dalla  lettera  di  ringra- 
2Ìamento  che  il  Petrarca  gli  scrisse,  e  che  è  stata 
pubblicata  dall'  Abate  de  Sade.  ^  Era  allora  il 
a  Tom.  III.  p.  559. 
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Petrarca  passato  a  Padova,  mosso  probabilmente 
e  dalle  truppe  straniere,  che  davano  il  guasto 
alla  Lombardia,  e  dalla  peste  che  in  qiicst'  anno 
vi  menò  di  nuovo  grandissima  strage,  e  questo 
fu  poscia  il  suo  ordinario  soggiorno,  non  ostanti  i 
replicati  inviti  ch'egli  ebbe  a  recarsi  altrove. 
Innocenzo  VI.  nello  stesso  anno  136l  gli  offrì 
r  impiego  di  Segretario  Apostolico,  già  da  lui 
ricusato  altre  volte  ;  e  abbiamo  ancora  la  lettera 
eh'  egli  scrisse  al  Cardinale  di  Taleirand,*  in  cui, 
dopo  avergli  detto  eh'  egli  non  jiotea  a  meno  di 
non  istupirsi  che  un  papa,  il  (piale  erasi  ostinato 
a  crederlo  mago,  lo  giudicasse  ora  degno  di 
occupare  tal  carica,  gli  adduce  poi  le  ragioni 
per  cui  non  potea  accettarla.  Ebbe  egli  nello 
stesso  anno  pressanti  inviti  dal  Re  di  Francia, 
Giovanni,  che,  avendolo  in  altissima  stima,  desi- 
derava di  averlo  alla  sua  corte.  Ma  ad  essi 
ancora  ei  seppe  resistere  con  fermezza.  ''  In 
questo  tempo  medesimo  nondimeno  erasi  il  Pe- 
trarca determinato  a  tornare  a  Valchiusa,  cui 
erano  omai  dieci  anni,  com'egli  stesso  dice, ■=  che 
avea  abbandonnata  ;  e  già  era  perciò  venuto  da 
Padova  a  Milano.  Ma  le  truppe  armate  che 
infestavano  i  passi  gliene  fecer  deporre  il  pensiero, 
e  per  questa  ragion  medesima  ei  non  potè  eseguire 
il  disegno  che  avea  formato  di  recarsi  alla  cortft 

a  Semi.  Lib.  i.  Ep.  iii.  b  Ih.  Ep.  i. 

e  Ib.  Ep.  ii. 
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dell'  Irapcrador  Carlo,  che  avealo  premurosa- 
mente invitato,  e  per  cui  erasi  già  posto  in  viag- 
gio, tornando  da  Milano  a  Padova.  La  peste 
che  l'anno  1362  travagliò  di  nuovo  l' Itaha,  il 
condusse,  come  a  sicuro  asilio,  a  Venezia,  alia 
qual  città  più- altre  volte  ei  recossi  negli  anni 
seguenti,  amato  ed  onorato  da'  più  ragguardevoli 
personaggi,  e  singolarmente  dal  Doge  Lorenzo 
Celso,  che  il  volle  pubblicamente  assiso  alla  sua 
destra  in  occasione  delle  solenni  feste  che  si 
celebrarono  in  Venezia  l' anno  ISò-i,  per  le  vitto- 
rie dalla  repubblica  riportate  sopra  i  ribeili  dell' 
isola  di  Candia.  Nella  state  o  nell'  autunno 
soleva  comunemente  trasferirsi  a  Pavia,  poiché 
Galeazzo,  che  vi  faceva  la  sua  ordinaria  dimora, 
non  sapea  star  lungamente  da  lui  lontano.  I 
Fiorentini  frattanto,  a'  quali  sembrava  cosa  poco 
alla  lor  città  onorevole,  che  un  uom  sì  famoso 
non  venisse  mai  ad  abitare  nella  sua  patria,  scris- 
sero l'anno  1365  al  Pontefice  Urbano  V.  pre- 
gandolo a  onorarlo  di  un  canonicato  o  in  Firenze 
o  in  Fiesole.  Ma  il  pontefice,  che  stimava  assai 
il  Petrarca,  e  desiderava  di  averlo  alla  sua  corte, 
diedegli  in  vece  un  canonicato  in  Carpentras  ; 
benché  poscia,  sparsasi  in  questo  tempo  mede- 
simo la  voce  eh'  ei  fosse  morto,  dispose  in  favor 
d'  altri  non  solo  di  questo  canonicato,  ma  degli 
altri  benefici  ancora  di  cui  il  Petrarca  godeva. 
A  questo  pontefice  scrisse  l'anno  seguente  il 
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Petrarca  una  lunghissima  lettera,*  in  cui  con  am- 
mirabile libertà  e  con  patetica  eloquenza  lo  esorta 
e  lo  stringe  a  ricondurre  a  Roma  la  sede  aposto- 
lica. E  forse  questa  lettera  stessa  ne  diede  1'  ul- 
timo impulso  ad  Urbano,  il  quale  infatti  nell* 
Ottobre  dell'  anno  seguente  entrò  in  Roma.  Og- 
nuno può  immaginare  qual  fosse  allora  il  giubbilo 
del  Petrarca.  Egli  sfogollo  in  un'  altra  non  men 
lunga  lettera''  allo  stesso  pontefice,  in  cui  con 
esso  rallegrasi,  che  finalmente  abbia  fatta  risorger 
Roma  e  l' Italia  tutta  all'  antica  grandezza,  e  lo 
esorta  a  non  lasciarsi  giammai  condurre  a  pri- 
varla nuovamente  di  sua  presenza.  Questa  gioja 
fu  temperata  al  Petrarca  dalla  morte  del  piccol 
Francesco  da  Brossano,  suo  nipote,  e  fanciullo 
di  due  anni,  nato  da  Francesca,  sua  figlia,  e  da 
Francesco  da  Brossano,  a  cui  il  Petrarca  aveala 
congiunta  in  matrimonio.  Ella  accadde  in  Pavia 
nel  1368,  mentre  il  Petrarca  trovavasi  in  Milano 
alle  solenni  feste  che  si  celebravano  per  le  nozze 
di  Violanta  Visconti,  figlia  di  Galeazzo,  con  Leo- 
nello secondogenito  del  re  d' Inghilterra. 

XXXIV^.  Urbano  V.  frattanto  desiderava  al 
sommo  di  conoscere  di  presenza  un  uomo  di  cui 
avea  sì  alta  stima.  Più  volte  1' area  invitato,  e 
il  Petrarca  non  era  punto  meno  impaziente  di 
andare  a  far  omaggio  a  un  pontefice  che  avea 
fissata  di  nuovo  in  Roma  la  cattedra  di  S.  Pietro. 

»  Seni].  Lib.  vii.  Ep.  i.  b  Ib.  Lib.  ix.  Ep.  i. 
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Ma  r  età  avanzata,  e  le  malattie  a  cui  cominciava 
ad  esser  soggetto,  non  gli  permisero  di  eseguire  il 
suo  desiderio  sì  insto  come  avrebbe  voluto.  Fi- 
nalmente, r  anno  1370  determinossi  a  questo 
viaggio,  e  fatto  prima  il  suo  testamento,  che  ab- 
biamo alle  stampe,^  partì  da  Padova  ;  ma  giunto 
a  Ferrara,  e  sorpreso  da  grave  infermità,  in  cui 
conobbe  a  pruova  quale  stima  e  qual  amore  aves- 
ser  per  lui  il  marchese  d'  Este,  fu  costretto  a  tor- 
narsene a  Padova,  ^  Allora  fu  eh'  ei  ritirossi  nella 
villa  d' Arquà  divenuta  celebre  pel  frequente  sog- 
giorno che  il  Petrarca  vi  fece  gli  ultimi  quattro 
anni  di  vita,  e  ove  ancor  si  mostra  la  casa  da  lui 
abitata,  che  al  presente  appartiene  alla  illustre  e 
nobil  famiglia  de'  conti  Dottori.  Appena  egli 
eravisi  stabilito,  che  con  incredibil  suo  dispiacere 
udì  la  partenza  di  Urbano,  che,  abbandonata  di 
nuovo  r  Italia,  volle  tornarsene  in  Avignone,  ove 
ei  morì  quasi  appena  giuntovi  in  quesl'  anno  me- 
desimo. Gregorio  XI.  eletto  a  succedergli,  non 
avea  stima  punto  minor  pel  Petrarca  ;  e  gliene 

a  Oper.Vol.  ii.  p.  1373. 

k  Nel  secondo  volume  di  Aneddoti  stampato  in  Roma 
nel  1/74,  oltre  alla  lettera  del  Petrarca  scritta  al  Marchese 
Niccolò  d'  Este,  per  consolarlo  nella  morte  di  Ugo,  suo 
fratello,  da  noi  già  mentovata,  vedesi  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  (pag.  igs)  la  cortese  risposta  che  il  Marchese 
Niccolò  fece  al  Petrarca,  da  cui  sempre  più  chiaramente  si 
scuopre,  quanto  egli  fosse  da  quel  gran  principe  pregiato  ed 
amato. 
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diede  un  ciiorevole  contrassegno,  scrivendogli  una 
lettera,  in  cui  spiegava  il  desiderio  che  avea  di 
giovargli.     Ma  il  Petrarca  non  ebbe  il  conforto, 
che  sopra  ogni  cosa  bramava,  di  veder  questo 
pontefice  venire  a  Roma  ;  poiché  ei   noi  fece, 
che  quando  quegli  era  già  morto.     Sperava  il 
Petrarca  di  poter  passare  tranquillamente  la  sua 
vecchiezza  senza  essere  più  costretto  ad  intra- 
prendere viaggi,  o  ad  incaricarsi  di  affari  che  ne 
turbassero  la  quiete.     Ma  la  guerra  insorta  trai 
Veneziani  e  Francesco  da  Carrara,  e  la  condi- 
zione che  a  questo  fu  imposta,  se  volle  da  quelli 
ottenere  la  pace,  di  mandare  a  Venezia  Francesco 
Novello,  suo  figlio,  a  chieder  perdono,  e  a  giurar 
fedeltà  alla  repubblica,  costrinse  il  Petrarca  a 
tornare  un'altra  volta  a  Venezia  l'anno  1373, 
poiché  il  Carrarese  desiderò  eh'  egli  vi  accom- 
pagnasse suo  figlio,  né  egli  potè  negarlo  a  un  sì 
splendido  suo  protettore  qual  era  Francesco.    Il 
Petrarca  fu  destinato  in  quest'  occasione  ad  ar- 
ringare il  senato  ;  ma  la  maestà  di  quell'  augusta 
assemblea  lurbollo  per  modo,  che  spossato,  com' 
era,  dalle  fatiche  e  dagli  anni  non  ebbe  forza  a 
parlare,  e  convenne  rimettere  il  discorso  al  dì 
seguente,  in  cui  il  tenne  con  più  felice  successo.* 
Tornato  il  Petrarca  a  Padova  e  alla  sua  villa 
d' Arquà,  vi  passò  in  continua  languidezza  senile 
gli  ultimi  mesi  di  sua  vita  fino  alla  notte  seguente 

a  Chron.  Tarvis.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xix.  p.  751. 
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a'  18  di  Luglio  del  ISz-i,  nella  quale  sorpreso  da 
apoplessia,  o,  come  altri  forse  più  probabilmente 
scrivono,  da  epilepsia,  fu  la  mattina  seguente  tro- 
vato morto  nella  sua  biblioteca,  col  capo  appog- 
giato su  un  libro.  Questa,  nelle  diversissime  cir- 
costanze con  cui  da  molti  anche  antichi  scrittori 
si  narra  la  morte  del  Petrarca,  sembra  la  più 
verisimile  ;  di  che  veggasi,  oltre  le  Memorie  dell' 
Abate  de  Sade,  *  la  prefazione  premessa  dall' 
Abate  Lazzeri  alle  Miscellanee  da  lui  pubbli- 
cate.'' Galeazzo  Cataro  descrive  la  solenne 
pompa  con  cui  ne  furono  celebrate  le  esequie  :  = 
"  Il  detto  corpo  fu  messo  in  villa  in  un'  arca 
su  la  montagna  del  terreno  di  Padova,  dove  ad 
onore  fu  il  detto  corpo  a  seppellire  Messer  Fran- 
cesco da  Carrara,  Principe  di  Padova,  con  il  ves- 
covo et  abate  e  preti,  monaci  e  frati,  et  universal- 
mente tutta  la  chieresia  di  Padova  e  Padovano 
distretto,  e  cavalieri,  dottori,  e  scolari,  eh'  era  in 
Padova,  andorono  tutti  ad  honorar  detto  corpo, 
il  quale  fu  portato  dalla  sua  casa  d'Arquà  sopra 
una  sbarra  con  panno  d'  oro  e  con  un  baldachino 
d  '  oro  fodrato  d'  armellino.  La  detta  sbarra  fu 
portata  adì  xvi.  d'  Ottobre  per  sino  alla  chiesa 
d'  Arquà,  e  li  vi  fu  fatto  un  real  sermone  da 
^Riesser  Fra  Bonaventura  da  Peraga,  che  fu  poscia 
fatto  cardinale,  fece  detto  sermone.     Dapoi  la 

a  Tom,  111.  p.  798,  &c.  *  Tom.  i.  p.  119. 

«  Script.  Rer.  Ital.  Voi,  xvii.  p.  213. 
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morte  del  detto  Messer  Francesco,  trovossi  aver 
fatto  molti  libri,  i  nomi  de'  quali  sono  questi  qui 
di  sotto  scritti."  Io  dubito  che  ove  si  legae  "  adì 
XVI.  d'Ottobre,"  debbasi  leggere  invece  "da  xvi. 
dottori,"  poiché  non  mi  sembra  credibile  che 
si  ditferisser  tanto  oltre  le  esequie.  Così  di  fatto 
racconta  Andrea,  figlio  di  Galeazzo,  il  quale  ag- 
giugne,*  che  v' intervennero  ancora  i  vescovi  di 
Vicenza,  di  Verona,  e  di  Treviso,  ed  altri  prelati, 
e  "  che  poco  tempo  dopo  gli  fu  fatta  un'  arca  di 
pietra  rossa  all'  antica,  e  messo  dentro  all'  arca, 
sopra  quattro  colonne,  e  messa  sul  sacrato  di 
detta  chiesa,  ove  sino  al  presente  si  ritrova." 

XXXV.  Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Petrarca, 
uomo  di  cui  non  giova  eh'  io  mi  trattenga  a  for- 
mare il  carattere,  poiché  le  co-e,  che  finora  dette 
ne  abbiamo,  e  quelle,  che  in  altre  parti  di  questo 
tomo  medesimo  si  son  vedute,  cel  fanno  abba- 
stanza palese,  e  cel  dimostrano  uno  de'  più  rari 
uomini  che  mai  vivessero  al  mondo,  o  se  ne  con- 
sideri la  vivacità  dell'  ingegno,  il  continuo  studio, 
e  la  moltiplice  erudizione,  o  si  voglia  aver  riguardo 
all'  indole  amabile  e  alle  non  ordinarie  virtù  di 
cui  fu  adorno  ;  pregi  tutti  singolarissimi,  e  che, 
se  vennero  alquanto  oscurati  da  qualche  ambi- 
zione degli  onor  letterarii,  da  qualche  tra-<porto 
nel  rispondere  con  aspro  e  pungente  stile  a'  suoi 
avversali,  e  da  alcuni  giovanili  trascorsi,  ebbero 
»  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  iva.  p.  214. 
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però  ancora  maggior  risalto  dal  confessar  che 
fece  egli  medesimo,  la  sua  debolezza,  e  dal  sin- 
cero pianto,  che  sparse  su'  propri  falli.  Ma  la- 
sciamo le  morali  virtù,  che  a  questo  luogo  non 
appartengono,  e  parliam  solo  della  poesia  Ita- 
liana, che  è  il  principale  ar^pmento  di  questo 
capo.  Il  Petrarca  avea  sortita  nascendo  quella 
felice  disposizione  alla  poesia,  senza  cui  inutil- 
mente si  cerca  di  divenire  poeta,  e  ben  il  diede  a 
vedere  l'avversione  ch'egli  ebbe  fin  da' primi 
anni  agli  studj  legali,  e  il  toglier  loro  quanto  po- 
teva di  tempo  per  occuparlo  nella  lettura  de' 
poeti.  La  poesia  Latina  era  quella,  che  singolar- 
mente egh  amava  ;  e  forse  s'  ei  non  si  fosse  inna- 
morato di  Laura,  noi  non  avremmo  nel  canzonier 
del  Petrarca  il  più  perfetto  modello  di  Poesia 
Italiana.  In  fatti  ei  non  parla  giammai  de'  suoi 
versi  volgari  che  come  di  scherzi  giovanili,  e  con- 
fessa eh'  egli  era  stato  più  volte  tentato  di  giltarli 
alle  fiamme  sì  per  la  frivolezza  dell'  argomento, 
come  perchè  essi  spargendosi  pel  volgo,  e  pas- 
sando di  mano  in  mano  e  di  bocca  in  bocca,  si 
venivano  stranamente  sconciando  e  alterando, 
sicché  era  difficilissimo  1'  averne  una  copia  esatta 
e  corretta.  *  Ei  dice  inoltre,  che  se  avesse  cre- 
duto che  i  suoi  versi  Italiani  dovessero  avere  sì 
grande  applauso,  avrebbe  cercato  di  ripulirli  vie 
maggiormente,  e  di  perfezionarne  lo  stile  : 
*  Senil.  Lib.  v.  Ep.  iii.  Lib.  sui.  Ep.  ir. 
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S' io  avessi  creduto  che  sì  care 
Fosser  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  r  avrei  del  sospirar  mio  prima 
In  niuiiero  più  spesse,  in  stil  piti  rare.* 

Certo  è  perù,  che  il  Petrarca  era  diligentissirao 
nel  rivedere,  e  nel  correggere  più  e  più  volte  le 
sue  poesie,  e  ne  abbiamo  in  pruova  i  frammenti 
originali  pubblicati  dall'  Ubaldini  l'anno  \6i2, 
e  poi  aggiunti  all'  edizione  del  Muratori  1'  anno 
1711,  e  a  quella  fatta  in  Padova  dal  Comino 
l'anno  1732,  ne' quali  si  veggono  le  correzioni 
diverse  che  il  Petrarca  faceva  a  un  medesimo 
verso,  e  le  più  maniere  con  cui  egli  l'andava 
cambiando,  sinché  avesse  trovata  quella,  che  più 
piacevagli.  In  tal  maniera  noi  abbiamo  avuto  il 
canzoniere  di  questo  immortai  poeta  guasto  però, 
com'  io  credo,  e  come  abbiamo  udito  dolersene 
lui  medesimo  in  più  luoghi  da'  copisti  ignoranti. 
Io  non  prenderò  qui  nò  a  rilevarne  i  pregi,  né  a 
noverarne  i  difetti.  Che  nelle  poesie  del  Petrarca 
s' incontrino  non  rare  volte  fredde  allusioni,  con*- 
cetti  raffinati,  pensieri  più  ingegnosi  che  giusti, 
non  avvi,  a  mio  credere  uom  di  buon  senso  che 
per  se  stesso  noi  vegga;  e  se  ne  dee  incolpare  il 
gusto  di  que'  tempi  introdotto  da  Provenzali,  e 
da'  primi  poeti  Italiani  loro  imitatori  sempre  più 
propagato,  di  assottigliare,  e  di  anatomizzare,  per 
»  Par.  li.  Son.  cclii. 
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così  dire,  1'  amore  e  di  seguir  poetando  l' ingegno 
più  che  la  natura  ;  gusto  da  cui  dee  riconoscer 
l' Italia  il  sì  gran  numero,  da  cui  in  addietro  è 
stata  innondata,  di  freddissimi  Petrarchisti,  che 
non  avendo  forza  per  sollevarsi  in  alto  con  quello 
eh'  essi  prendeano  a  loro  guida,  non  l'  han  seguito 
che  ne'  suoi  errori  e  ne'  suoi  traviamenti.  Ma 
checché  sia  di  tai  difetti,  è  certo  che  nel  Petrarca 
abbiamo  un  sì  perfetto  modello  di  poesia  Italiana, 
ossia  quand'  egli  sfoga  pietosamente  la  sua  amo- 
rosa passione,  o  quando  levasi  più  sublime,  e 
prende  più  nobih  oggetti  a  scopo  delle  sue  rime," 

a  "  Se  r  Italia,"  dice  il  Sig.  Ab.  Arteaga  (Rivoluzioni  del 
Teatro  Musical.  Ital.  Tom.  i.  p.  183,  sec.  ediz.)  "  ebbe  in 
Gino  da  Pistoja,  in  Guido  Cavalcanti,  e  nel  Petrarca  i  suoi 
TibuUi  d'  un  genere  più  delicato,  ella  non  ebbe  mai,  né 
potè  avere  degli  Alcei,  de'  Tirtei,  dei  Pindari,  degli  Epime- 
nidi  ;"  e  segue  coli  '  usata  sua  eloquenza  adducendone  le 
ragioni,  cioè  la  corruzion  de'  costumi  che  avea  estinto  ogni 
entusiasmo,  1  '  esser  considerata  la  poesia  sol  come  ministra 
di  piacere,  non  come  strumento  di  morale  o  di  legislazione, 
&c.  &c.  Colla  qual  maniera  di  ragionare  sembra  eh'  ei 
voglia  persuaderci  che  la  poesia  Italiana  non  fosse  allora 
occupata  che  in  cantar  donne  ed  amori.  Ma  fu  egli  questo 
per  avventura  1'  argomento  che  prese  a  trattare  Dante.'  E 
puossi  egli  paragonare  a  Catullo,  a  Tibullo,  ad  Anacreonte  ? 
E  le  canzoni  del  Petrarca  : 

Italia  mia,  &c. 

Spirito  gentile,  &c., 
e  i  sonetti 

Fiamma  del  Ciel,  &c. 

L'  avara  Babilonia,  &c. 
ed  altre  sue  poesie  non  possono  esse  proporsi  a  perfctt» 
TOM.  II.  K 
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che  chiunque  con  saggio  discernimento  si  faccia 
a  studiarne  le  bellezze  e  i  pregi,  purché  la  natura 
fornito  r  abbia  di  quell'  animo  e  di  quell'  estro, 
senza  il  quale  niuno  fu  mai  poeta,  potrà  seguirlo 
d'  appresso  e  nella  leggiadria  del  poetare,  e  nella 
fama  a  cui  egli  giunse,  E  vuoisi  qui  ancora  ri- 
flettere a  ciò  che  detto  abbiamo  parlando  di 
Dante,  cioè,  che  tanto  più  maravigliosa  si  rende 
l'eleganza,  la  grazia,  l'energia  da  lui  usata  nel 
poetare,  quanto  più  scarsa  era  allora  la  lingua 
Italiana,  e  non  ancor  giunta  a  quella  copia  e  a 
quella  dolcezza  a  cui  egli  singolarmente  col  suo 
verseggiar  la  condusse.  Alcuni  pretendono,  che 
molto  egli  abbia  tolto  da'  Provenzali,  e  1'  Abate 
de  Sade  decide,^  che  non  se  ne  può  dubitare  dopo 
le  ricerche  fatte  da  M.  de  la  Carne  su  que' poeti, 
in  cui  ha  indicati  colali  furti.  Quest'  opera  non 
ha  mai,  eh'  io  sappia,  veduta  la  luce,  e  perciò 
quanto  è  facile  all'Abate  de  Sade  l'affermare 
che  ciò  in  essa  vien  dimostrato,  altrettanto  è  a 
me  facile  il  negarlo,  finché  non  si  producono  i 
passi  che  ne  facciano  pruova.  Io  credo  però, 
che  se  essi  si  producessero,  si  vedrebbe  per  av- 
ventura, che  ciò  che  il  Petrarca  ha  preso  da' 
ProvenzaU  è  appunto  ciò  che  vi  ha  di  men  bello 

modello  di  sublime  ed  eroico  stile  ?  E  questi  son  dunque 
gli  autori  che  voglion  sedere  a  scranna,  e  decidere  che 
1  '  Italia  non  ebbe  allora  degli  Alcei,  de'  Tirtei,  &c.  ? 
a  Tom.  I.  p.  154. 
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nelle  sue  rime,  cioè  que'  raffinati  concetti,  e  quelle 
idee  astratte,  e  que'  sentimenti,  che  non  son  se- 
condo natura,  di  cui  essi  si  dilettevano.^  Tale  è 
certamente  il  passo  indicato  dall'  Abate  de  Sade,'' 
in  cui  il  Petrarca  ha  imitato  un  cotal  poeta  di 
Valenza  del  secolo  decimoterzo,  detto  INIessen 
Jordi,  dicendo  : 

Tal  m'  ha  in  prigion,  che  non  m' apre,  ne  serra, 
Né  per  suo  mi  ritien,  nò  scioglie  il  laccio, 
E  non  m'  uccide  Amor,  e  non  mi  sferra, 
Ne  mi  vuol  vivo,  nò  mi  trae  d' impaccio,*^  &c. 

Se  il  Petrarca  avesse  sempre  usato  di  questo  stile 
ei  sarebbe  ben  lungi  dal  poter  esser  proposto 
come  perfetto  modello  di  poesia.  E  possiamo 
però  conchiudere,  che  s'  egli  ha  imitati  i  Proven- 
zali, ciò  non  è  stato  che  a  suo  e  nostro  danno  ; 
e  che  meglio  avrebbe  fatto  a  seguir  sempre  la  sua 
natura  medesima,  come  egli  ha  fatto  in  que'  so- 
netti e  in  quelle  canzoni  che  sono  fra  tutte  le  sue 
poesie  le  più  pregiate,  e  nelle  quali  non  si  potrà 
sì  agevolmente  mostrare  eh'  egli  abbia  tolta  cosa 
alcuna  da'  Provenzali.''  Che  direm  noi  finalmente 

»  Vedi  la  nota  seguente.  b  Tom.  ii.  p.  258. 

e  Par.  I.  Son.  ciii. 

<*  L'  eruditissimo  Spagnuolo  D.  Tommaso  Sanchez,  che 
ci  ha  data  di  fresco  una  pregevol  raccolta  di  poesie  Casti- 
gliane  anteriori  al  secolo  decimosesto,  confessa  sinceramente 
che  a  lui  sembra  che  Messen  Jordi  sia  stato  di  ttà  posteriore 
al  Petrarca,  e  che  perciò  si  debba  anzi  dire  che  il  Jordi  tolse 
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della  infinita  turba  de'  conicntatori  del  Petrarca? 
Grande  sventura  de'  più  eleganti  poeti  1  Vedere  i 

dal  Petrarca  que'  versi.  Le  ragioni  da  lui  addotte  a  pruova 
del  suo  sentimento  si  posson  veder  compendiate  in  questo 
Giornale  di  Modena  (Tom.  xxjv.  p.  267,  &c.).  Questi 
argomenti  perù  non  sembrano  al  Ch.  Ab.  Andres  abba- 
stanza valevoli  per  distruggere  1'  antica  opinione  (Dell' 
Origme  e  Progressi  d'  ogni  Letter.  Tom.  i.  p.  320,  &c.).  Né 
io  entrerò  ali  '  esame  di  questo  punto,  poiché  a  me  poco 
importa  che  il  Petrarca  abbia  o  non  abbia  copiati  que'  versi. 
Anzi  concederò,  se  vuoisi,  eh'  ei  gli  abbia  copiati.  Ma  che 
perciò  ?  Dunque  perchè  in  un  sì  copioso  canzoniere,  qual 
è  quel  del  Petrarca,  trovasi  un  sonetto,  o,  dicasi  ancora, 
trovansene  sei,  otto,  o  dodici,  ne'  quali  ha  imitati  i  Proven- 
zali, ci  si  vorrà  rappresentare  questo  insigne  poeta,  come 
debitore  ad  essi  di  tutte  quasi  le  sue  glorie,  egli,  che  nella 
massima  parte  delle  sue  poesie  tanto  è  superiore  a  tutti  in- 
sieme i  Provenzali,  che  questi  non  posson  certo  osare  di 
venirgli  al  confronto  ?  L' Abate  de  Sade  ci  minacciava,  che 
nell  '  opera  di  M.  la  Curne  de  Sainte-Palaye  noi  avremmo 
veduti  indicati  i  gran  furti  che  il  Petrarca  fatti  avea  a*  Pro- 
venzali, e  noi  stavamo  con  timore  aspettando  questo  severo 
e  inesorabil  giudizio.  Quell' opera,  ossia  il  compendio  di 
essa,  fatto  da  M.  Millot,  ha  poi  veduta  la  luce.  Ma  io  vi 
ho  cercato  invano  il  minacciato  esame;  anzi  veggo  che 
nella  prefazione  si  dice  (Tom.  i.  p.  Ixxiv.)  che  il  "  Petrarca 
eccllssò  talmente  i  Provenzali,  che  il  lor  nome, la  lor  lingua, 
le  lor  poesie,  si  dileguarono  quasi  del  tutto  agli  occhj  dell' 
Europa."  Sembra  poi  al  Sig.  Ab.  Andres  eh'  io  sia  stato 
"  alquanto  duro  co'  Provenzali,"  quando  ho  detto,  che  se 
il  Petrarca  gli  ha  imitati,  ciò  non  è  stato  che  a  suo  e  a  nos- 
tro danno.  Ma  mi  compiaccio  eh'  egli  stesso  abbia  poi 
cambiato  parere  ;  perciocché  nel  Tom.  ii.  della  sua  dottis- 
sima opera  sopraccitata  ei  cosi  definisce  le  poesie  Provenzali 
(p.  .iO.)  :  "  Pochi  pensieri  volti  e  rivolti  in  mille  foggie  di- 
verse è  nessuna  molto  felice,  espressioni  basse  e  volgari. 


lor  versi  sì  barbaramente  straziati  e  contrafatti 
da  nojosi  e  freddi  pedanti,  altri  de'  quali,  essendo 
tutt'  altro  che  poeti,  voglion  giudicare  delle  bel- 
lezze poetiche  non  altrimenti  che  Apolline  e  le 
JNIuse;  altri  trovano  ne'  versi  de'  loro  autori  sen- 
timenti e  pensieri  eh'  essi  non  ebbero  mai  ;  altri 
imbrattan  le  carte  di  quistioni  sì  frivole  e  pedan- 
tesche, che  felice  chi  può  sostenerne  per  poco 
d'  ora  la  fastidiosa  lettura.  Da  tal  disgrazia  non 
è  ito  esente  il  Petrarca,  anzi  non  vi  ha  forse  chi 
più  di  lui  r  abbia  sofferta  ;  perciocché  fra  due  o 
tre  giudiziosi  cementatori  ei  ne  ha  avuto  gran 
copia  di  sì  sciaurati,  che  noi  saremmo  pure  tenuti 
assai  ad  un  incendio,  che  togliesse  interamente 
dal  mondo  le  lor  follie.  Ma  basti  cosi  di  questo 
argomento,  in  cui  troppo  pericoloso  sarebbe  il 
fermarsi  più  a  lungo,  o  1'  entrarvi  più  addentro. * 

nojosa  monoionia,  e  insofferibile  prolissità,  versi  duri  e  dif- 
ficili, lime  strane  e  stentate,  sono  le  dotti  che  gereralmente 
accompagnano  le  Provenzali  poesie."  Dopo  il  qual  giudi- 
zio io  mi  lusingo  eh'  ei  non  troverà  troppo  severo  quello 
che  io  ne  ho  portato,  dicendo  che  se  il  Petrarca  gli  ha  imi- 
tati, ciò  non  è  stato  che  a  suo  e  a  nostro  danno. 

a  Presso  il  Sig.  Ab.  Domenico  Ongaro  più  volte  da  me 
lodato,  conservasi  un  codice  cartaceo  scritto  verso  la  metà 
del  secolo  decimoquinto,  in  cui,  oltre  più  altre  cose,  ccn- 
tiensi  una  nuova  opera  poetica,  che  vorrebbe  attribuirsi- al 
Petrarca,  e  innanzi  alla  quale  perciò  vedesi  scritto  :  "  D. 
Franciscus  Petrarcha."  E  più  chiaramente  al  fine  :  "  Fi- 
nita est  Passio  et  Oratio  Beate  Virginis  Marie,  quam  fecit 
et  compilavit  Dominus  Franciscus  Pttiaccha,  doctor  et 
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XXXVI.  Dell'altre  opere  del  Petrarca  non 
è  qui  luogo  di  ragionare.  Di  alcune  già  abbiam 
parlato  in  addietro,  cioè  delle  opere  appartenenti 
a  storia  e  a  filosofia  morale,  delle  sue  invettive 
contro  di  un  medico,  e  del  suo  itinerario  a  Terra 
Santa.  Delle  poesie  Latine  direm  nel  capo  se- 
guente. Qui  aggiugnerem  solamente,  che  oltre 
qualche  altro  opuscolo  Latino,  come  l'apologia 
contro  le  calunnie  di  un  Francese,  ed  altri  so- 
miglianti di  piccola  mole  e  di  non  molto  valore, 
debbono  singolarmente  aversi  in  gran  pregio  le 
moltissime  lettere  che  di  lui  ci  sono  rimaste. 
Lo  stile  non  è  certamente  il  più  elegante,  ed 
esse  sono  spesso  troppo  diffuse,  e  sparse  di  senti- 
menti allo  scrivere  epistolare  non  troppo  op- 
portuni. Ma  le  infinite  notizie  di  que'  tempi, 
che  vi  si  trovano  sparse  per  entro,  e  una  certa 
più  volte  da  noi  osservata  amabile  sincerità 
con  cui  in  esse  parla  il  Petrarca,  le  rendono 
utili  non  meno  che  dilettevoli  a  leggersi.  Così 
ne  avessimo  edizioni  più  corrette  insieme  e  più 
compite  !  ma  quelle  che  ne  abbiamo  son  guaste 
da  tali  e  sì  gravi  errori,  che  spesso  non  è  possibile 
r  intenderne  il  senso.    E  inoltre  nelle  biblioteche 

poeta  Florentinus,  cujus  anima  requiescat  in  pace."  Sono 
undici  capitoli  in  terza  rima,  ne  quali  ragionasi  del  dolor 
della  Vergine  a  pie  della  croce  :  ma  lo  stile  è  si  lontano  da 
quel  del  Petrarca,  che  anche  un  mediocre  conoscitore  noa 
se  ne  lascerebbe  ingannare. 
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di  Firenze,  in  quella  del  re  di  Francia,  e  in  altre 
si  ha  un  grandissimo  numero  di  lettere  del  Pe- 
trarca, che  non  han  mai  veduta  la  luce,  di  che 
veggansi  l'Abate  Mehus*  e  l'Abate  de  Sade.*» 
E  io  mi  maraviglio  che  in  un  secolo  come  è 
questo  nostro,  in  cui  tanto  si  è  disotterrato  di 
antichi  monumenti,  alcuni  de'  quali  non  sarebbe 
stato  gran  danno,  che  avessero  continuato  a  dor- 
mir nella  polvere  fra  cui  giacevano,  niuno  abbia 
pensato  a  una  intera  ed  esatta  edizione  delle  let- 
tere di  questo  grand'  uomo,  che  spargerebbe 
lume  sì  grande  sulla  storia  del  secolo  decimo- 
quarto. 

XXXVII.  La  fama  a  cui  era  salito  il  Petrarca 
pel  suo  valore  nel  poetare  in  amendue  le  lingue 
gli  conciliava  la  stima  e  1'  amicizia  di  tutti  coloro 
che  alla  s-tessa  lode  aspiravano  ;  anzi  egli  era  non 
poche  volte  importunato  da  alcuni,  che  volendo 
pure  sembrar  poeti,  e  non  avendo  né  il  talento 
nò  lo  studio  che  ad  esserlo  son  necessari,  a  lui 
ricorrevano,  perchè  prestasse  loro  i  suoi  versi, 
co'  quali  acquistare  anch'  essi  la  fama  di  illustri 
poeti.  E  piacevole  é  a  leggersi  ciò  che  egli 
scrive  su  questo  argomento  al  Boccaccio  :   "  Tu 

a  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  240,  &c. 

b  Mém.  de  Petr.  Tom.  i.  Pref.  p.  Ixix.  &c.  Delle  Let- 
tere inedite  del  Petrarca  che  si  conservano  nella  Laurenzi- 
ana,  ci  ha  date  diligenti  ed  esatte  notizie  il  Ch.  Sig.  Can. 
Bandini.  (Catal.  Cod.  Latin.  Bibl.  Laurent.  Voi.  ii.  p.  579 
e  624,  &c.    Tom.  ni.  p.  723,  &c.  737>  &c.} 
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ben  conosci,"  die' egli,*  "  costoro  che  campan 
su'  versi,  e  questi  ancora  non  loro,  il  cui  numero 
è  or  cresciuto  a  dismisura.  Sono  uomini  di  non 
grande  ingegno,  ma  di  memoria  e  di  diligenza 
grande,  e  di  assai  più  grande  ardire.  Frequentan 
le  corti  e  i  palazzi  de'  gran  signori,  ignudi  per  lor 
medesimi,  ma  vestiti  degli  altrui  versi,  e  reci- 
tando con  grande  energia  le  più  eleganti  poesie 
or  di  uno  or  di  un  altro,  singolarmente  in  lingua 
Italiana,  si  procaccian  da  quelli  favore,  denari, 
vesti,  e  doni  d'  ogni  altra  sorta.  Questi  stro- 
menti  del  lor  guadagno  or  ad  altri  li  chieggono, 
or  agli  autori  medesimi,  e  o  gli  ottengono  con 
preghiere,  o  li  comprano  con  denaro,  se  ciò 
richiede  l' ingordigia  o  la  povertà  del  venditore  ; 
come  avea  già,  detto  ancor  Giovenale  : 

Esurit  intactam  Paridi  nisi  vendat  Agaven. 

Quante  volte  vengon  costoro  a  molestarmi  e  ad 
importunarmi  colle  lor  preghiere  !  E  così  faran- 
no, io  credo,  con  altri  ancora.  Benché  ornai 
cominciano  ad  essermi  meno  molesti,  o  perchè 
sanno  che  ad  altri  sturlj  or  sono  intento,  o  per 
rispetto  alla  mia  età.  Spesso,  acciocché  non  si 
avvezzino  a  darmi  noja,  do  loro  un'  aperta  nega- 
tiva, ne  mi  lascio  muovere  da  preghiere.  Tal- 
volta però,  singolarmente  quando  conosco  la 
povertà  e  la  modestia  di  chi  mi  prega,  la  carità 

»  Senil.  Lib.  v.  Ep.  iii. 


ITALIANA.  137 

mi  sforza  a  dar  loro  qualche  soccorso  col  mio 
qualunque  siasi  ingegno,  poiché  ciò  che  a  me 
non  costa  che  assai  breve  fatica,  reca  talora  ad 
essi  non  piccol  vantaggio.  E  sonovi  stati  alcuni, 
che  essendomi  venuti  innanzi  poveri  ed  ignudi,  e 
avendo  ottenuto  ciò  che  bramavano,  son  poi  tor- 
nati messi  ad  abiti  di  seta,  e  ben  arricchiti  a 
ringraziarmi,  che  per  mio  mezzo  usciti  fossero 
dallo  stato  di  povertà.  Ciò  mi  ha  talvolta  cosi 
commosso,  che  io  avea  proposto  di  non  negar 
mai  tal  grazia  a  chiunque  me  la  chiedesse,  pa- 
rendomi in  tal  m.aniera  di  far  loro  limosina  ;  ma 
poscia  vinto  dalla  gran  noja  ho  cambiato  pen- 
siero." Così  fin  d'  allora  avveniva  ciò  che  forse 
avviene  anche  al  presente,  che  alcuni  si  abbel- 
liscano delle  altrui  spoglie,  e  ottengan  d'  esser 
creduti  valorosi  poeti,  finché  trovano  chi  sia  lor 
liberale  di  buoni  versi,  e  finché  non  si  scuopre 
la  ricca  fonte  a  cui  essi  bevono.  E  forse  alcuni, 
i  cui  nomi  sono  inseriti  nel  catalogo  de'  poeti  del 
secolo  di  cui  scriviamo,  perchè  si  son  trovati  de' 
versi  ad  essi  attribuiti,  non  hanno  altro  diritto 
ad  esservi  annoverati  che  la  liberalità  del  Pe- 
trarca, o  di  alcun  altro  de'  più  chiari  poeti  di 
questa  età.  ISIa  noi,  dopo  aver  parlato  finor  del 
Petrarca,  passiamo  ora  a  dire  di  quelli  che  a 
lui  uniti  in  amicizia  coltivarono  essi  pure,  se- 
guendone l'esempio,  la  poesia  Italiana,  benché 
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XXXVIII.  E  il  primo  luogo  tra  essi  deesi  al 
Boccaccio,  il  quale,  benché  tardi  da  lui  cono- 
sciuto, ottenne  nondimeno  di  stringersi  in  tal 
union  col  Petrarca,  che  non  v'  ebbe  cosa  sì  oc- 
culta ed  interna,  eh'  essi  a  vicenda  non  si  comu- 
nicassero. Frai  molti  scrittori  che  ne  han 
tessuta  la  vita,  due  frai  moderni  sono  i  piCl 
esatti,  il  Signor  Domenico  Maria  Manni*  e  il 
C.  Giammaria  Mazzuchclli,  ''  i  quali  accennano 
ancora  le  più  antiche  vite  che  di  lui  scrissero 
Filippo  Villani,  Giannozzo  Mannelli,  ed  altri 
scrittori  di  que'  tempi.  Noi,  secondo  il  nostro 
costume  accenneremo  in  breve  ciò  che  è  da  essi 
provato  con  autentici  monumenti,  e  svolgcrem 
più  ampiamente  ciò  che  ancor  abbisogna  d' essere 
illustrato,  e  ciò  che  forse  ci  verrà  fatto  d'  aggiu- 
gncre  alle  loro  richerche.  Giovanni  fu  figliuol 
di  Boccaccio  di  Chellino  di  Buonajuto,  e  fu  ori- 
ginario di  Certaldo,  castello  del  territorio  Fioren- 
tino, venti  miglia  lungi  dalla  città,  e  perciò 
omunemente  egli  voli'  essere  chiamato  Giovanni 
di  Boccaccio  da  Certaldo.  Non  sembra  però 
che  in  questo  castello  ei  nascesse,  poiché  par- 
lando del  fiume  Elsa,  '^  presso  cui  esso  è  posto, 
dice  :  "  vetus  castellum  .  .  .  sedes  et  natale 
solum   majorum   meorum   fuit,    antequam  ilio? 

a  Storia  del  Decamer,  p.  i. 

b  ScriU.  Ital.  Tom.  ii.  p.  iii.  p.  1315,  ec. 

e  De  Nominib.  Montium,  &c. 
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susciperet  Florentia  cives."  Le  quali  parole  ci. 
mostrano  chiaramente  che  gli  antenati  di  Gio- 
vanni, abbandonato  Certaldo,  vennero  a  stabilirsi 
in  Firenze,  e  vi  ottennero  la  cittadinanza.  Che 
se  il  Boccaccio  nella  iscrizion  che  compose  pel 
suo  sepolcro,  nomina  Certaldo  sua  patria,  ciò 
deesi  intendere  pel  luogo  onde  avea  tratta  ori- 
gine la  sua  famiglia.  Ma  Giovanni  nacque  egli 
veramente  in  Firenze?  Il  Manni  ci  assicura* 
che  sì,  e  aggiugne  che  1'  Abate  Antonmaria  Sal- 
vini ha  scoperto,  eh'  ei  nacque  in  detta  città  al 
Pozzo  Toscanelli.  Egli  avrebbe  fatto  cosa  assai 
grata  a'  dilettanti  di  cotali  ricerche,  se  avesse 
prodotti  i  monumenti  su'  quali  tal  notizia  è  fon- 
data ;  poiché  gli  antichi  scrittori  ci  parlano  in 
modo  a  destarcene  qualche  dubbio.  Filippo  Vil- 
lani dice"  che  Boccaccio,  padre  di  Giovanni, 
trovandosi  per  cagione  di  mercatura  in  Parigi, 
innamoratosi  di  una  fanciulla  la  prese  a  moglie, 
e  n'  ebbe  poscia  Giovanni.  Il  che  se  fosse  certo, 
potrebbe  dirsi  che  Boccaccio,  condotta  a  Firenze 
la  moglie,  ivi  ne  avesse  il  figlio.  ÌMa  Domenico 
d'  Arezzo,  benché  comunemente  sembra  copiare 
il  Villani,  qui  però  se  ne  scosta,  e  all'erma  che 
la  più  comune  opinione  è,  che  Giovanni  fosse 
figlio  illegittimo  di  Boccaccio  e  di  una  giovane 
Parigina  :  "  fioccati us  . . .  dum  mercandi  studio 
Parisiis  moraretur,  amavit  vehementer  quamdam 
a  Loc.  cit.  p.  o.  b  Vite  d' IH.  Fiorent,  p.  12. 
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juvcntulam  Parisinam,  quam,  prout  diligentes 
Johannem  dicunt,  quamquam  alia  communiór 
sit  opinio,  sibi  postea  uxorem  fecit,  ex  qua  ge- 
nitus  est  Johannes."'  Aggiungasi  che,  come  il 
ISIanni  medesimo  riferifce,''  dicesi  che  Monsignor 
Giuseppe  Maria  Suares,  Vescovo  di  Vaison  nell' 
archivio  ponteficio  d'  Avignone,  trovasse  la  di- 
spensa data  al  nostro  Giovanni  di  potersi  far 
cherico  non  ostante  che  fosse  nato  d' illegittimo 
matrimonio.  Or  se  egli  era  nato  da  una  giovane 
Parigina  che  non  fosse  moglie  di  Boccaccio, 
sembra  assai  probabile  eh' ei  nascesse  in  Parigi. 
I  Fiorentini,  diligentissimi  ricercatori  de'  patrii 
monumenti,  potranno  forse  rischiarar  meglio  un 
giorno  questo  punto  di  storia  non  ancor  bene  ac- 
certato. Alcuni  affermano  che  vili  e  poveri 
fossero  i  genitori  di  Giovanni.  Ma  la  viltà  e 
smejitita  dagli  onorevoli  impieghi,  che  come 
pruova  il  Manni,  •=  affidati  furono  a  Boccaccio. 
Ei  ne  nega  ancora  la  povirtà  fondato  sulla  mer- 
catura esercitata  dal  padre,  e  sui  beni  paterni, 
di  cui  era  padrone  Giovanni.  Io  credo  però  che 
ciò  non  ostante  ei  non  fosse  molto  agiato  de' 
beni  di  fortuna;  e  me  lo  persuade  non  solo  la 
testimonianza  altrove  addotta  di  Giannozzo  Man- 
nelti,''e  quella  ancora  più  autorevole  del  Villani, 

a  Ap.  Mehus  Vit  Ambr.  Camald.  p.  265. 
b  Loc.  cit.  p.  14.  e  Ib.  p.  IQ. 

i  V.  Lib.  I.  e.  iv.  n.  ix. 
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ma  assai  più  quella  del  Petrarca,  che  a  lui  scri- 
vendo fa  rneuzioiie  deila  povertà  in  cui  ritrova- 
vasi>  *  e  inoltre  il  legato  nel  suo  testamento  da 
lui  fattogli  di  50  fiorini  d'  oro,  affinchè  potesse 
camprarsi  una  veste  da  camera,  di  cui  valersi 
ne' :;uoi  studj  nelle  notti  d'  inverno.  L'anno 
della  nascitìi  di  Giovanni  fu  certamente  il  1313, 
perciocché  il  Petrarca,  nato,  come  si  è  detto, 
r  anno  1304-,  scrivendogli,  così  gli  dice:  "  Ego 
te  in  nascendi  ordine  novem  anuorum  spatio 
autecessi."'' 

XXXIX.  Nei  fanciulleschi  suoi  anni  applicato 
Giovanni  a'  primi  elementi  gramaticali  in  Firenze 
sotto  il  magistero  di  un  altro  Giovanni,  padre 
del  famoso  Poeta  Zanobi  da  Strada,  diede  sin 
d'  allora  luminose  pruove  d'  ingegno  che  presa- 
givano i  più  felici  successi.  Ma  il  Boccaccio, 
che  formar  voleva  un  industrioso  mercante,  non 
un  gentile  poeta,  trattolo  dopo  pochi  anni  dalla 
scuola  il  rivolse  al  traffico  :  e,  come  dice  il  Vil- 
lani, mandollo  in  giro  per  diverse  provincie,  per 
addestrarlo  alla  mercanzia.  Fra  questi  viaggi 
Giovanni,  giunto  all'  età  di  28  anni,  fu  per  lo 
stesso  motivo  mandato  a  Napoli,  ove  recatosi 
un  giorno  al  sepolcro  di  Virgilio,  tanto  a  quella 
vista  inlìamraossi  di  ardor  poetico,  che  a  questo 
studio  sopra  ogni  altro  si  volse,  tal  che  Boccaccio 
vedendo  il  tìglio  portato  da  inclina;iione  sì  grande 

a  Senil.  Lib.  i.  Ep.  iv.  b  Ib.  Lib.  viii.  Ep.  i. 
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alle  lettere,  gli  permise  per  ultimo  di  applicar- 
visi  interamente  ;  ma  volle  insieme  che  prima 
egli  apprendesse  il  diritto  canonico.  Così  il  Vil- 
lani, e  similmente  Domenico  d'  Arezzo,  il  quale 
solo  non  parla  punto  dello  studio  de'  canoni.  E' 
certo  nondimeno,  eh'  ei  fu  dal  padre  costretto 
a  rivolgersi  a  questa  scienza,  poiché  egli  stesso  ci 
narra, ^  che  dopo  avere  per  sei  anni  gittato  il 
tempo  neir  esercizio  della  mercatura,  suo  padre 
veggendo  in  lui  inclinazione  e  talento  per  le  let- 
tere, volle  eh'  egli  intraprendesse  lo  studio  de' 
canoni,  "  ed  io,"  dice,  "  sotto  un  celebre  pro- 
fessore quasi  altrettanto  tempo  inutilmente  gittai 
in  tale  studio."  Questo  celebre  professore  dalla 
maggior  parte  degli  scrittori  della  vita  del  Boc- 
caccio vocisi  che  fosse  Gino  da  Pistoja  ;  e  se  ne 
arreca  in  pruova  una  lettera  da  Giovanni  scritta 
a  questo  famoso  giureconsulto,  data  alla  luce 
dal  Doni.  ''  jMa  questa  opinione  è  stata  con 
ragioni,  a  mio  parere,  fortissime  confutata  dopo 
altri  dal  C.  Mazzuchelli,*^  il  quale  mostra  e  che 
il  Boccaccio  non  potè  avere  a  suo  maestro  Gino, 
e  che  la  lettera  mentovata  è  una  impostura  del 
Doni.  Alle  ragioni  daini  addotte  si  può  aggiu- 
gnere  ancora  che  noi  troviamo  bensì,  che  Gino  fu 
professore  di  leggi  civili  ;  ma  che  il  fosse  ancora 

a  Geneal.  Deor.  Lib.  xv.  e.  x. 
b  Prose  antiche  del  Boccaccio,  &c. 
e  Loc.  cit.  p.  1320.  net.  37. 
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di  canoni  non  ve  n'  ha  indicio.  Anzi  il  disprezzo 
con  cui  egli  ragiona  di  questa  scienza,  ci  persuade 
eh'  ei  fu  ben  lungi  dal  professarla.  V^ggasi  ciò 
che  abbiam  detto  parlando  di  questo  celebre 
giureconsulto,  e  dalla  lettera  che  pretendesi  da 
lui  scritta  al  Petrarca,  e  le  cose  da  noi  ivi  dette 
gioveranno  a  provare  sempre  più  chiaramente 
che  Giovanni  non  potè  averlo  a  maestro.  Ma 
chiunque  fosse  il  celebre  professore  la  cui  scuola 
dovette  frequentare  Giovanni,  questi  noi  fece 
che  di  mal  animo,  e  i  suoi  pensieri  eran  sempre 
rivolti  a'  poetici  studj  ;  somigliante  in  ciò  al  Pe- 
trarca, che  ebbe  pure  a  contrastare  col  padre,  il 
quale  voleva  a  forza  renderlo  un  insigne  giure- 
consulto. Sembra  che  Boccaccio  si  conducesse 
per  ultimo  a  lasciar  libero  il  figlio  a  quegli  studj 
che  più  gli  piacessero  ;  e  mi  par  difficile  a  cre- 
dersi che  ciò  non  seguisse  che  dopo  la  morte  del 
padre  ;  perciocché  questi,  come  con  sicuri  mo- 
numenti ha  provato  il  Manni,  *  non  morì  che 
nel  134-8,  e  Giovanni  aveva  allora  35  anni  di 
età,  in  cui  non  sembra  probabile  che  il  padre 
volesse  costringerlo  ad  abbracciare  uno  studio 
piuttosto  che  un  altro. 

XL.  Libero  dunque,  Giovanni  a  rivolgersi,  ove 
credesse  più  opportuno,  non  si  ristrinse  talmente 
agli  studj  della  poesia,  che  non  abbracciasse  an- 
cora le  scienze  più  gravi.     Egli  afi'erma  di  aver 
aLoc.  cit.  p.  21. 
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avuto  a  suo  maestro  in  astronomia*  Andalone 
del  Nero,  di  cui  abbiamo  altrove  veduto  1'  ono- 
revole elogio  eh'  ci  ci  ha  lasciato,  e  generalmente 
afferma  di  avere  in  sua  gioventii  coltivati  "  gli 
studj  alla  sacra  fìlosotia  appartenenti."  ^  Ch'  egli 
avesse  a  maestri  Benvenuto  da  Imola,  Francesco 
da  Barberino,  e  Paolo  dall'  Abbaco,  si  è  detto 
da  alcuni,  ma  senza  recarne  pruova,  come  osserva 
il  C.  Mazzuchelli  ;'^  e  quanto  a  Benvenuto  da 
Imola,  non  solo  ci  non  fu  maestro  al  Boccaccio, 
ma  anzi  lo  riconosce  egU  stesso,  e  lo  chiama  suo 
maestro/  Ben  si  pose  il  Boccaccio  sotto  la  di- 
rezione di  Leonzio  Pilato  per  apprendere  la  lingua 
Greca,  e  già  abbiamo  altrove  veduto  quanto  si 
adoperasse  per  promuoverne  in  ogni  maniera  lo 
studio.  Molto  egli  ancora  si  valse  dell'  amicizia 
di  Paolo  da  Perugia,  da  lui  conosciuto  in  Napoli, 
come  in  altro  luogo  si  è  detto.  Quindi  col  con- 
versare frequente  co'  più  dotti  uomini  della  sua 
età,  col  raccogliere  da  ogni  parte  e  copiare  i 
migliori  tra  gli  antichi  scrittori  Latini  e  Greci,  e 
col  leggere  ed  esaminare  attentamente  1' opere 
loro,  divenne  anche  il  Boccaccio  non  solo  un  de' 
più  colti  scrittori,  ma  uno  ancora  degli  uomini 
più  eruditi  di  questo  secolo,  come  ci  mostrano 
chiaramente  le  opere  mitologiche,  geografiche,  e 

a  De  Geneal.  Deor.  Lib.  i.  e.  vi.  Lib.  ii.  e,  vii. 

t  Corbaccio.  '  Loc.  cit.  p.  1323,  not.  55. 

'1  Comm.  in  Dant.  Voi.  i.  Antiqu.  Ital.  p.  1277. 
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storiche  da  lui  composte,  e  delle  quali  abbiam 
ragionato  a  luogo  più  opportuno.^  I  viaggi  che 
in  pili  Provincie  egli  fece,  o  per  l'ambascerie 
impostegli,  delle  quali  appresso  diremo,  o  per 
altri  motivi,  contribuiron  non  poco  a  renderlo 
sempre  più  colto.  Alcuni  moderni  scrittori  citati 
dal  Conte  ÌNlaxzuchelli  ''  affermano  eh'  egli  se  ne 
andasse  in  Sicilia  affin  di  apprendervi  la  lingua 
Greca;  ma  noi  abbiam  già  veduto  eh'  ei  l'ap- 
prese in  Firenze  da  Leonzio  Pilato,  e  questo  suo 
viaggio  non  parmi  che  abbia  bastevole  fonda- 
mento. Niuna  cosa  però  fu  più  vantaggiosa  al 
Boccaccio  che  1'  amicizia  e  il  frequente  commer- 
cio di  lettere  col  Petrarca  Quando  essa  avesse 
principio,  non  possiamo  accertarlo.  Potrebbesi 
sospettare  che  quando  il  Petrarca  andò  a  Napoli 
nel  134]  ivi  conoscesse  il  Boccaccio;  ma  il 
riflettere,  che  in  molte  lettere,  nelle  quali  il  Pe- 
trarca ragiona  minutamente  di  quel  suo  viaggio, 
e  degli  uomini  dotti  eh'  egli  allora  conobbe,  non 
fa  alcuna  menzion  del  Boccaccio,  non  può  non 
tenerci  su  questo  punto  dubbiosi  assai.  E'  certo 
però,  che  1'  origine  di  questa  amicizia  non  può 
differirsi  oltre  1'  anno  1350,  poiché  il  Petrarca 
in  una  lettera  che  gli  scrisse,  mentre  andando  a 
Roma  pel  Giubbileo  già  era  passato  da  Firenze, 
gli  dice  :  "  Roraam  ego,  ut  scis,  salutato  quidem 
te,  pctebam,   quo   annus  hic  quidem  .  .  .  fere 

a  Lib.  II.  e,  vi.  b  Loc.  cit.  p.  1321. 

TOM.  II.  L 
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Cristi  inuin  genus  omne  contraxit."*  E  a  me  sem- 
bra probabile  che  questa  fosse  la  prima  occasione 
in  cui  essi  si  vedcsser  1'  un  1'  altro.  Perciocché 
la  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio,''  che  dal 
C.  Mazzuchelli  si  cita  come  scritta  dopo  il  IS^S,*^ 
in  cui  lo  chiama  suo  amico  antico,  fu  certamente 
scritta  r  anno  1^03,  poiché  in  essa  dice  che  cor- 
reva allora  il  decimoscsto  anno  dopo  la  fixmosa 
peste  del  13+S.  Ma  assai  più  stretta  dovette 
l'amicizia  lor  divenire  l'anno  1351,  in  cui  il 
Boccaccio  fu  da'  Fiorentini  mandato  a  Padova  a 
recare  al  Petrarca  la  sì  onorevole  lettera  da  noi 
riferita  altrove,  con  cui  essi  rendcangli  i  paterni 
suoi  beni,  e  insieme  invitavanlo  caldamente  ad 
onorare  di  sua  presenza  la  novella  loro  università. 
D'  allora  in  poi  frequenti  furon  le  lettere  frai  due 
amici,  e  ninna  cosa  vi  ebbe  più  tra  essi  segreta  ed 
occulta  ;  e  dovreni  sederne  una  chiara  pruova 
frappoco.  Or  ci  convien  raccogliere  ed  ordi- 
nare colla  maggior  diligenza  che  ci  sia  possibile, 
l'epoche  principali  della  vita  di  questo  illustre 
scrittore,  e  le  onorevoli  ambasciate  in  cui  fu  ado- 
perato, nel  che  parmi  che  si  lascino  desiderar 
qualche  cosa  que'  che  sinora  ne  hanno  trattato. 

XLI.  La  sua  gita  a  Ravenna  deesi  ad  ogni  al- 
tra antiporre  per  riguardo  al  tempo.    Ch'  ei  fosse 

a  Ap.  Mehus  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  200. 

h  Seni!.  Lib.  iii.  Ep.  i. 

*  Loc.  cit.  p.  1322,  not.  49. 
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mandato  da'  Fiorentini  loro  ambasciadore  in  Ro- 
magna, ricavasi  da  un  codice  di  quella  repubblica 
scritto  l'anno  1350,  e  citato  dall' Ab.  Mehus,*  in 
cui  si  nomina  "  Dominus  Johannes  Boccacci, 
olini  ambaxiator  transnnssus  ad  partes  Roman- 
diolae."    Le  quali  parole  ci  mostrano,  che  ciò 
accadde  qualche  tempo  prima  del  1350.    Or  io 
penso  che  quest'  ambasciata  sia  quella  a  cui  al- 
lude il  Petrarca  in  una  lettera  scritta  al  Boc- 
caccio r  anno  1367,''  in  cui  parlandogli  di  Gio- 
vanni   da   Ravenna   allor   giovinetto,   gli   dice  : 
"  Ortus  est  Adrian  in  littore  ea  ferme  cetate,  nisi 
fallor,  qua  tu  ibi  agebas  cum  antiquo  plagae  illius 
domino  ejus  avo,  qui  nunc  praesidet."'    Era  al- 
lora Signor  di  Ravenna  Guido  da  Polenta,  figli- 
uolo di  Bernardino,  e  nipote  di  Ostasio,  morto  nel 
1347.    Se  dunque  il  Boccaccio  fu  alla  corte  dell' 
avolo  di  Guido,  cioè  di  Ostasio,  convien  dire  che 
ciò  accadesse  prima  del  134-/,  ed  è  probabile  eh' 
egli  appunto  vi  fosse  quando  fu  invitato  da'  Fio- 
rentini ambasciadore  in  Romagna.    Non  sappiam 
quanto  tempo  ei  vi  si  trattenesse  ;  ma  ciò  non 
fu  certamente  per  molti  anni  ;  perciocché  l' anno 
1348  egli  era  in  Firenze,  come  raccogliesi  dalla 
prefazione  che  al  suo  Decamerone  ha  premessa. 
Quindi  al  fine  dello  stesso  anno  1351,  in  cui  egli 

a  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  -267. 

h  Vedi  Mém.  de  Petr.  Tom.  ni.  p.  700. 

i-"  Ap.  Mehus,  loc.  cit. 
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Via  stato  spedito  a  Padova  al  Petrarca,  come  si 
è  detto,  ei  fu  inviato  da'  l'iorentini  loro  ambascia- 
dorè  a  Lodovico  Marchese  di  Brandeburgo,  e  figli- 
uolo di  Lodovico  il  Bavaru,  per  indurlo  a  scendere 
in  Italia,  e  ad  abbassare  il  poter  de'  Visconti  ;  *  e 
1'  Abate  Mehus  ci  ha  dato  il  principio  delle  let- 
tere che  a  tal  fine  furon  date  al  Boccaccio,  la 
cui  ambasciata  però  non  ebbe  1'  esito  che  si  bra- 
mava. Quando  si  udì  in  Italia  che  l' Imperador 
Carlo  IV.  uvea  pensiero  di  entrarvi,  i  Fiorentini 
spedirono  un'  ambasciata  a  Innocenzo  \'I.  in  Avi- 
gnone, per  concertare  qual  modo  tener  si  dovesse 
in  riceverlo.  Di  essa  ancora  fu  incaricato  il  Boc- 
caccio, come  raccogliesi  dalle  lettere  con  cui  fu 
accompagnato,  citate  dal  INlehus.  ^  Esse  sono 
segnate  del  mese  d'Aprile  del  1353,  la  qual  data 
se  è  esalta,  convicn  correggere  1'  Ammirato,  che 
ne  parla  all'anno  seguente.  Frattanto  ei  non 
avea  ancor  veduto  il  Petrarca,  che  per  tempo 
assai  breve  nelle  occasioni  da  noi  già  accennate  ; 
e  questo  fu  verisimilmeiite  il  motivo  che  lo  de- 
terminò a  portarsi  l'anno  1359  ^  Milano,  ove 
allora  era  il  Petrarca.  Con  lui  si  trattenne  pa- 
recchi giorni,  e  il  Petrarca  scrivendone  al  suo 
amico  Simonide,  cioè  a  Francesco  Nelli,  Priore 
de*  SS.  Apostoli  in  Firenze,  si  diffonde  in  ispiegare 
il  piacere  che  avea  provato  conversando  con  lui, 

a  Ammirato,  Lib.  x.  ad  an.  1352. 
b  Loc.  cit.  p.  268. 
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e  il  dolore  sentito  nel  distaccarsene.  *  Il  Boc- 
caccio confessa,  che  fra  gli  altri  benficii  di  cui 
era  tenuto  al  Petrarca,  dovea  annoverare  le  sa- 
lutevoli ammonizioni  con  cui  avealo  esortato  a 
distaccarsi  da  temporali  piaceri,  e  a  rivolgere  i 
suoi  affetti  alle  cose  celesti.''  E  veramente  la 
vita  che  sinallora  avea  condotta  il  Boccaccio, 
non  era  molto  lodevole  ;  e  le  sue  opere,  e  il  De- 
camerone  singolarmente,  ci  mostrano  un  uomo 
troppo  libero  ne'  costumi,  e  derisore  delle  cose 
pili  sacrosante.  L'  amicizia  sua  col  Petrarca,  il 
quale  anche  fralle  sue  debolezze  conservò  sempre 
sentimenti  sinceri  di  pietà  e  di  religione,  giovò 
non  poco  a  condurlo  a  più  sani  pensieri  ;  ma  ei 
cambiò  interamente  costumi  l'anno  1362  all' 
occasione  di  un  avvenimento,  che  non  otterrebbe 
fede  da  molti,  se  non  avessimo  la  lettera  del  Pe- 
trarca, colla  quale  rispondendo  al  Boccaccio, 
che  glie  l'avea  narrato,  ci  scuopre  insieme  ciò 
che  quegli  aveagli  scritto  :^  "Tu  mi  scrivi,"  dice 
egli,  "  che  un  certo  Pietro  Sanese  [cioè  il  B. 
Pietro  Petroni  Certosino,''  morto  a'  2^  di  Maggio 
del  1361],  celebre  per  la  singoiar  sua  pietà,  e  pe' 
miracoli  da  lui  operati,  essendo  non  ha  molto  vi- 
cino a  morte  predisse  molte  cose  di  molti,  e  fra 
gli  altri  di  noi  due  ;  e  che  ciò  ti  è  stato  riferito 

»  Mém.  de  Petr.  Tom.  ni.  p.  505. 

h  Ib.  et  Manni,  loc.  cit.  p.  62.        e  Senil.  Lib.  i.  Ep.  iv. 

*  Vedi  Acta  SS.  Maii,  Voi.  vii. 
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da  uno  a  cui  egli  avea  commesso  di  favellartene 
[cioè  dal  P.  Gioachimo  Ciani  Certosino  e  Sanese 

esso  pure] Due  cose  fralle  altre  dici  di 

aver  udite  da  lui,  cioè  in  primo  luogo  che  pochi 
anni  ti  rimanevan  di  vita,  e  inoltre  che  tu  dovevi 
abbandonare  la  poesia."  Questo  fatto,  che  si 
può  vedere  più  ampiamente  narrato,  e  con  altri 
documenti  confermato  dal  jNIanni'  e  dall'Abate 
de  Sade,*"  avea  talmente  atterrito  e  conturbato 
il  Boccaccio,  eh'  egli  avea  risoluto  non  solo  di 
abbandonare  la  poesia  e  ogni  studio  profano,  ma 
di  disfarsi  ancora  di  tutti  i  suoi  libri.  Il  Petrarca 
però  saggiamente  il  fece  avvisato  che  non  era  già 
d'  uopo  di  cessare  interamente  dagli  studj  dell' 
amena  letteratura,  e  molto  meno  di  spogliarsi  de' 
libri,  ma  che  bastava  il  farne  buon  uso,  come 
tanti  santissimi  uomini  e  gli  stessi  padri  e  dottori 
della  chiesa  avcano  in  ogni  età  costumato.  In 
questa  occasione  è  probabile  eh'  ei  vestisse  1'  abito 
chericale,^  e  a  questo  tempo  parimenti  appartiene 
verisimilmente  ciò  eh' ei  narra  di  se  medesimo,** 
cioè  che  in  età  avanzata  avea  preso  a  coltivare 
gli  studj  sacri  ;  ma  che  la  difficoltà  che  in  essi 
provava,  e  la  vergogna  di  dover  sì  tardi  appren- 
dere gli  elementi  di  una  nuova  scienza,  ne  lo 
dissuase, 

■  Loc.  cit.  p.  84,  &c  •>  Tom.  iii.  p.  6ol,  ikc. 

«  Vedi  Mazzuch.  loc.  cit.  p.  1327,  not.  89. 
*  Geneal.  Deci.  Lib.  xv.  e,  x. 
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XLII.  Da  una  lettera  del  Boccaccio  pubbli- 
cata dal  Doni,  e  poi  dal  Canonico  Biscioni,*  ri- 
caviamo eh'  egli  invitato  da  Niccolò  Acciajoli, 
gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli,  recossi  a 
quella  corte,  ma  che  sdegnato  per  la  maniera 
poco  onorevole  con  cui  fuvvi  accolto,  se  ne  partì. 
E  allora  tu  probabilmente  che  si  sparse  la  voce 
che  il  Boccaccio  crasi  fatto  Certosino  nella  Cer- 
tosa di  Napoli,  come  veggiam  da  un  sonetto  che 
compose  Franco  Sacchetti  all'udire  di  cotal 
nuova. ^  Ciò  avvenne,  per  quanto  io  credo, 
l'anno  1363,  poiché  abbiamo  una  lettera  del 
Petrarca  al  Boccaccio,*^  scritta  a'  7  di  Settembre 
di  quest'  anno,  in  cui  gli  rammenta  il  piacere  che 
avea  provato  ne'  tre  mesi  che  quegli  avea  seco 
passati  a  Venezia,  tornando  da  Napoli.  L'  Abate 
de  Sade  dice**  che  il  Boccaccio  era  partito  da 
Firenze  per  cagion  della  peste,  e  che  per  la  stessa 
cagione  invece  di  ritoinarvi  partendo  da  Napoli 
divertì  a  Venezia.  Ma  il  Petrarca  chiaramente 
ci  dice,  che,  quando  il  Boccaccio  venne  a  Ve- 
nezia, Firenze  non  era  ancora  travagliata  dalla 

pestilenza  :   *'  tu linquens  Neapolem,  et 

omissa  Florcntia  longiore  circuitu,  me  pctiisti, 
quamvis  adhuc  utraque  urbium  illarum  tranquilla 
persisterei."  Due  anni  appresso  il  Boccaccio  fu 
di  nuovo  ambasciadore  de'  Fiorentini  alla  corte 

a  Prose  antiche,  p.  289,  &c.        b  Mann;,  loc.  cit.  p,  99. 
e  Senil.  Lib.  in.  Ep.  i.  ^  Tom.  Jii.  p.  6.2 j. 
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d' Avignone  affine  di  giustificarli  presso  il  Ponte- 
fice Urbano  V.  che  sembrava  mal  soddisfatta 
della  loro  condotta.  L'  Abate  Mchus  ci  ha  dato 
il  principio  delle  lettere*  con  cui  egli  fu  accom- 
pagnato dalla  repubblica,  e  abbiamo  ancora  una 
lettera  che  il  Petrarca  gli  scrisse  quand'  ei  fu  tor- 
nato da  questo  viaggio,  *•  da  cui  raccogliamo  che 
air  occasion  di  esso  avea  il  Boccaccio  veduta 
Genova.  Il  C.  Mazzuchelli  crede  "^  che  ciò  debba 
differirsi  all'  ultima  ambasciata  che  il  Boccaccio 
sostenne  nel  1367,  e  dice  che  l'ultima  lettera 
del  Libro  xiii.  delle  Senili  pruova  che  al  fin  di 
queir  anno  era  il  Petrarca  in  Pavia,  donde  scrisse 
la  lettera  mentovata  poc'  anzi.  Ma  quella  lettera 
ha  la  data  di  Padova,  non  di  Pavia,  e  il  Boccaccio 
neir  ultima  ambasciata  non  andò  in  Francia,  ma  a 
Roma,  come  ora  vediemo,  ne  perciò  dovette  pas- 
sar per  Genova.  L'  anno  136/  era  il  Boccaccio 
in  Firenze  uno  degli  ufficiali  del  magistrato  della 
condotta  degli  stipendiarii.''  Finalmente  nel  No- 
vembre dello  stesso  anno  136/  fu  di  nuovo  am- 
basciadore  de'  Fiorentini  allo  stesso  pontefice, 
non  già  in  Avignone,  come  dice  il  Conte  Maz- 
zuchelli,* ma  a  Roma,  ove  allora  era  Urbano,  e 
questa  è  1'  ambasciata  medesima  di  cui  all'  anno 

a  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  268.        b  Senil.  Lib.'v.  Ep.  i. 

«  Loc.  cit.  p.  1326,  nou  79. 

d  Vedi  Mazzuch.  loc.  cit.  not.  80. 

•  Ib.  p.  1326. 
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1368  parla  l'Ammirato.*  Questa  fu  l'ultima 
ambasciata  di  cui  fu  incaricato  il  Boccaccio,  il 
quale  nello  stesso  anno  1368  recossi  da  Firenze 
a  Venezia  per  rivedervi  il  suo  Petrarca,  ma  ebbe 
il  dispiacere  di  trovarlo  partito  già  per  Pavia, 
come  ricavasi  da  una  lettera  che  il  Boccaccio  gli 
scrisse,  pubblicata  dall'Abate  de  Sade.''  Ella 
però  non  fu  1'  ultima  pruova  ch'egli  ebbe  della 
stima  in  cui  avealo  la  sua  patria.  Perciocché 
essendosi  presa  la  determinazione  in  Firenze 
d' istituire  una  pubblica  lettura  della  Commedia 
di  Dante,  il  Boccaccio  fu  creduto  a  ciò  il  più 
opportuno,  come  altrove  si  è  detto,  e  nell'  Otto- 
bre del  1373  ei  die  principio  pubblicamente  alla 
sposizione  di  quel  poeta,  intorno  a  che  veggansi  i 
monumenti  prodotti  dal  Manni."^  Questi  ha  an- 
cor pubblicato  e  ampiamente  illustrato  il  testa- 
mento che  Giovanni  fece  1  '  anno  1 374.  ^  Ei 
morì  iu  Certaldo,  ove  solca  ritirarsi  sovente  per 
attendere  più  tranquillamente  a'  suoi  studj,  a'  21 
di  Decembre  del  1375,  poco  oltre  ad  un  anno 
dopo  la  morte  del  suo  amico,  e  fu  ivi  onorevol- 
mente sepolto. 

XLIII.  Neil'  ordinare,  come  meglio  ho  po- 
tuto, le  principali  epoche  della  vita  del  Boccac- 
cio, non  ho  fatta  menzione  alcuna  de'  suoi  amori 
colla  celebre  sua  Fiammetta,  perchè  mi  sembra 

a  Stor.  di  Fir.  Lib.  xiii.  l>  Tom.  iii.  p.  724,  &c. 

e  Loc.  cit.  p.  103,  &c.  A  p.  lot),  &c. 
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più  difficile,  che  comunemente  non  credcsi,  lo 
stabilire  intorno  ad  essi  cosa  alcuna  probabile 
non  che  certa.  La  comune  opinione  si  è,  che  il 
Boccaccio,  quando  in  età  giovanile  fu  a  Napoli, 
s' innamorasse  d*  una  donna  a  cui  die  il  nome  di 
Fiammetta  ;  che  questa  fosse  Maria,  figlia  natu- 
rale del  Re  Roberto,  e  che  essa,  benché  maritata 
a  nobile  ))ersonaggio,  corrispondesse  all'  amor  di 
Giovaniii  più  che  ad  onesta  donna  non  conve- 
niva. E  che  il  Boccaccio  amasse  una  donna,  a 
cui  die  il  nome  di  Fiammetta,  ne  abbiamo  in 
pruova  la  lettera  con  cui  egli  le  dedica  la  sua 
Teseide,  che  è  segnata  in  Napoli  a'  15  d'Aprile 
del  l'I-tl,  mentre  il  Boccaccio  contava  28  anni. 
Inoltre,  nel  principio  del  suo  l'ilocopo  racconta 
che  il  Re  Roberto,  "  avanti  che  alla  reale  eccel- 
lentia  pervenisse,"  acceso  d'  amore  per  "  una 
gentilissima  giovane  dimorante  nelle  reali  case," 
ne  ebbe  una  figlia,  cui  die  il  nome  di  Maria,  e 
aggiugne  poscia,  eh'  egli  "  delia  presente  opera 
componitore,"  veduta  avendola  in  Napoli  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  se  ne  invaghì.  jNIa  dobbiam 
noi  rimirare  le  cose  che  de'  suoi  amori  ei  ci  narra, 
come  vera  storia,  o  come  finzion  poetica  ?  Benché 
io  vegga  la  più  parte  degli  scrittori  darci  per  vero 
l'innamoramento  del  Boccaccio  con  una  figlia 
naturale  del  Re  Roberto,  io  confesso  però  che 
non  posso  sì  di  leggieri  indurmi  a  entrare  nel  lor 
sentimento.    E  la  ragion  principale  di  dubitarne 
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si  è  il  vedere  che  il  Boccaccio  nel  ragionare  della 
sua  Fiammetta  è  assai  poco  coerente  a  sé  mede- 
simo.    Nel  passo  del  Filocopo  da  noi  poc'  anzi 
citato,  dice  che  il  Re  Roberto  s' invaghì  della  ma- 
dre della  Fiammetta,  ossia  di  Maria,  avanti  che 
"  alla  reale  eccellentia  pervenisse."   Al  contrario, 
nel  Ninfale  d'  Anieto,  ov'  egli  introduce  a  parlare 
la  stessa  Fiammetta,  e  ove  indica  il  Re  Roberto 
col  nome  di  INIida,  e  se  stesso,  come  credesi,  col 
nome  di  Galeone,  dice  che  ciò  avvenne  quand' 
egli  "  era  stato  poco  tempo  davanti  coronato  de* 
regni."  ^     Nel  primo  passo  la  madre  della  Fiam- 
metta era  una  giovane  zitella  che  stava  in  corte, 
poiché  il  Boccaccio  dice  che  il  re  "  volendo  di 
se,  e  della  giovane  donna  serbare  1'  onore,"  la 
fece  sotto  altro  nome  allevare  ;  nel  secondo  ella 
era  maritata,  e  perciò  la  Fiammetta  parlando 
presso  il  Boccaccio  di  sua  madre,  dice  eh'  ella 
"  due  dubbi  padri  le  diede  nel  nascimento.'"* 
Inoltre,  nell'  opera  intitolata  la  Fiammetta,  in  cui 
pretendesi  che  il  Boccaccio  sotto  il  nome  di  Pan- 
filo abbia  descritti  i   suoi  amori   con  essa,  egli 
racconta  che  era  stato  costretto  a  lasciar  Napoli 
e  la  Fiammetta,  perche  suo  padre,  mortigli  tutti 
gli  altri  figliuoli,  stringevalo  con  preghiere  a  ve- 
nire in  soccorso  della  sua  vecchiezza  :  "  la  ine- 
vitabil  molte  ....  di  più  figliuoli  nuovamente 

»  Pag.  71  ediz.  Giolit.  1558. 
k  Ib. 
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me  solo  ha  lasciato  al  padre  mio."*  Or  egli  è 
certo  che  Jacopo,  fratel  di  Giovanni,  gli  soprav- 
visse non  poco,  come  pruovasi  da'  documenti 
addotti  dal  ISIanni.''  Nella  Fiammetta  e  nel 
Filocopo  r  innamoramento  del  Boccaccio  si  dice 
seguito  in  un  tempio.  Nel  Ninfale  d'Ameto, 
al  contrario  senza  alcuna  previa  disposizione 
r  amante  entra  furtivamente  nella  stanza  della 
Fiammetta.*^  Finalmente  il  Boccaccio  nella  let- 
tera già  citata  alla  sua  Fiammetta  si  duole  che, 
mentre  egli  ancor  n'  è  acceso,  ella  abbia  cambiato 
r  amore  in  odio  ;  al  contrario  nella  Fiammetta  ei 
la  rappresenta  come  abbandonata  dal  suo  amante. 
Tutte  queste  contradizioni  ne'  diversi  passi  in  cui 
il  Boccaccio  ragiona  della  Fiammetta,  a  me  sem- 
brano un  evidente  argomento  a  conchiudere  che 
egli,  benché  forse  sia  vero  che  in  Napoli  s' in- 
namorasse di  una  giovane  d'  alto  affare,  in  ciò 
nondimeno  che  ci  racconta  dell'oggetto  e  del 
frutto  de'  suoi  amori,  abbia  favellato  non  da  sto- 
rico ma  da  poeta.  Di  altri  suoi  amori  ei  parla 
in  altre  sue  opere,  ma  non  sappiamo  se  essi 
pure  fosser  reali,  o  solo  effetti  di  poetica  fanta- 
sia. E'  certo  però,  che  molte  fralle  opere  del 
Boccaccio,  e  il  suo  Decamerone  singolarmente, 
cel  moslran  uomo  di  non  troppo  onesti  costumi  ; 
e  frutto  ne  fu  una  figlia  eh'  egli  ebbe,  benché  non 

»  Fiammett.  p.  23  ediz.  Gioì.  1558. 
*  P.  104.  e  p.  73. 
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ammogliato,  detta  Violante,  e  che  pianse  poi 
morta  in  età  fanciullesca,  sotto  il  nome  d'  Olim- 
pia, in  una  sua  egloga  Latina,  come  afl'erma  egli 
stesso.*  Alcuni  scrittori  moderni  citati  dal  C. 
Mazzuchelli''  gli  danno  anche  un  figlio  ;  ma  io  non 
veggo  eh'  essi  producano  argomenti  a  provarlo. 
Degno  però  di  lode  è  il  Boccaccio,  che  conosciuti 
i  suoi  falli  sugli  ultimi  anni  del  viver  suo,  come 
si  è  detto,  cangiò  costumi.  E  vuoisi  qui  riferire 
ciò  che  in  questo  proposito  narra  Filippo  Villani, 
a  mostrar  ecome  egli  cercò  di  toglier  il  danno 
che  colle  sue  opere  temeva  di  poter  recare  all' 
altrui  pietà  ed  innocenza  :  "  Sonci  ancora,"  dice 
egli,=  "  molte  sue  opere  composte  in  vulgare 
sermone,  alcuna  in  rima  cantata,  alcuna  in  pro- 
saica composizione  descritta,  nelle  quali  per  la 
lasciva  gioventù  alquanto  apertamente  il  suo  in- 
gegno si  sollazza,  le  quali  dipoi,  essendo  invec- 
chiato, stimò  di  porre  in  silenzio,  ma  non  potè, 
come  desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto  ri-  ] 
vocare,  ne  il  foco,  che  col  mantice  avea  acceso, 
colla  sua  volontà  spegnere." 

XLIV.  Moltissime  sono  le  opere  che  del  Boc- 
caccio ci  son  rimaste,  nell'  una  non  meno  che 
neir  altra  lingua,  e  in  prosa  non  mcn  che  in 
\erso.  In  prosa  Latina  abbiamo  quelle  da  noi 
altrove  citate,  cioè  i  quindici  libri  della  Genea- 

»  Vedi  Mazzuch.  loc.  cit.  p.  1326, inot.  82. 
b  Ib.  e  Vite  d' 111.  Fior.  p.  16. 
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logia  .-logli  Dei,  il  libro  sui  nomi  de'  monli,  delle 
selve,  de'  lìunii,  &c.  i  nove  libri  de'  casi  degli 
uomini  e  delle  donne  illustri,  1'  opera  sulle  cele- 
bri donne,  e  una  lettera  a  Fra  Martino  da  Segni 
Agostiniano,  suo  confessore,  pubblicala  dal  P. 
GandoUi.^^  In  poesia  Latina  abbiain  sedici  per 
lo  più  lunghe  egloghe,  delle  quali  egli  stesso  ci  ha 
data  la  spiegazione  nella  lettera  or  mentovata. 
Ma  come  nella  prosa  Latina  egli  è  ben  lungi  dall' 
eleganza  degli  antichi  scrittori,  così  in  queste  ci 
non  è  al  certo  troppo  felice  poeta,  e  non  posson 
nemmeno  porsi  a  confronto  di  quelle  del  Petrarca. 
In  poesia  Italiana  abbiamo  la  Tcseide  divisa  in 
dodici  libri,  in  ottava  rima,  del  qual  genere  di 
poesia  egli  è  comunemente  creduto  il  primo  au- 
tore, benché  il  Crescimbeni  abbia  intorno  a  ciò 
mosso  qualche  dubbio,^  1'  amorosa  visione  com- 
posta di  cinque  Trionfi,  il  Filostrato,  e  il  Ninfale 
Fiesolaqo,  poemi  romanzeschi  in  ottava  rima,  e 
più  altre  poesie,  altre  delle  quali  sono  stampate 
in  diverse  raccolte,  altre  si  conservano  mano- 
scritte in  alcune  biblioteche.  Alcuni  han  voluto 
persuaderci'^  che  il  Boccaccio,  dopo  Dante  e  il 
Petrarca  sia  il  più  elegante  fra  gli  antichi  poeti 
Italiani  ;  anzi  sembra  che  il  Boccaccio  non  fosse 
pago  di  ciò,  poiché  parendogli  di  non  poter  occu- 

a  De  ce.  Script.  August.  p.  262. 
b  Comment.  Tom.  iii.  p.  148. 
e  Vedi  Mazzuch.  Ice.  cit.  p.  1381. 


ITALIANA.  159 

pare  il  primo  luogo,  quando  f  bbe  vedute  le  poesie 
del  Petrarca,  gitlò  al  fuoco  le  sue,  come  racco- 
glievi da  una  lettera  che  questi  gli  scrisse.*  jNIa 
qualunque  l'osse  il  giudizio  che  facea  ei  medesimo 
delle  sue  poesie,  e  checche  altri  ne  abbian  detto, 
il  comun  sentimento  de'  più  saggi  maestri  di  poe- 
sia e  de'  poeti  più  valorosi  ha  ornai  deciso  eh'  egli 
né  per  eleganza  di  stile,  ne  per  vivezza  d' imma- 
ginazione, ne  per  forza  di  sentimenti,  non  può 
aver  luogo  tra  gli  eccellenti  poeti.  Le  opere  in 
prosa  Italiana  sono  tra  quelle  del  Boccaccio  le 
più  pregiate,  e  sono,  oltre  il  comento  di  Dante, 
da  noi  accennato  altrove,  e  la  vita  dello  stesso 
poeta,  scritta  per  altro  in  aria  più  di  romanzo 
che  di  storia,  alcuni  amorosi  romanzi  e  altri  com- 
ponimenti di  somigliante  argomento,  cioè  il  Filo-; 
copo,  la  Fiammetta,  1'  Amcto,  o  Commedia  delle 
Ninfe  Fiorentine,  mista  di  prosa  e  di  versi,  e  il 
Laberinto  d'  Amore,  detto  altrimenti  il  Corbac- 
cio.  Ma  niuna  tra  esse  può  venire  in  confronto 
col  Decamerone,  a  cui  dee  singolarmente  il  Boc- 
caccio la  celebrità  del  suo  nome.  Esso  contiene 
cento  novelle,  che  fingonsi  recitate  in  dieci  giorni 
da  sette  donne  e  da  tre  giovani  uomini  in  una 
villa  lungi  due  miglia  da  Firenze,  l'anno  1348, 
mentre  la  pestilenza  facea  sì  grande  strage,  di  cui 
perciò  egli  ha  premessa  l'eloquente  e  patetica 
descrizione  a  tutti  nota.  L'Abate  de  Sade  si 
»  Senil.  Lib.  v.  Ep.  iii. 


l60  STORIA   DELLA   POESIA 

vanta  di  voler  dare  "  un'  idea  di  quest'  opera  più 
giusta  forse  di  quella  che  abbiasene  comune- 
mente in  Francia  e  ancora  in  Italia."  *  Io  non 
so  qual  idea  abbiano  i  Francesi  del  Decamerone; 
ma  certo  1'  Abate  de  Sade,  che  vantasi  di  volere 
intorno  ad  essi  istruir  gì'  Italiani,  non  dice  cosa 
che  non  trovisi  in  mille  nostri  scrittori,  come 
ognuno  potrà  vedere  al  confronto.  Il  Manni  ha 
lungamente  mostrato''  che  le  Novelle  del  Boc- 
caccio sono  pressoché  tutte  fondate  su  veri  fatti, 
benché  poi  egli  gli  abbia  abbelliti,  e  anche  tra- 
volti, come  tornavagli  piii  in  acconcio.  Ma  o 
veri  o  falsi  siano  cotai  racconti,  egli  è  certissimo, 
che  quanto  la  poesia  Italiana  dee  al  Petrarca, 
altrettanto  dee  al  Boccaccio  la  prosa  ;  e  le  sue 
Novelle  per  1'  eleganza  dello  stile,  per  la  sceltezza 
delle  espressioni,  per  la  naturalezza  de'  racconti, 
per  r  eloquenza  delle  parlate  in  esse  inserite,  son 
riputate  a  ragione  uno  de'  più  perfetti  modelli  del 
colto  e  leggiadro  stile  Italiano,*^     E  non  è  perciò 

a  Tom.  III.  p.  60.  b  Storia  del  Decamer.  Par.  ii. 

e  M.  le  Grand  nella  sua  Raccolta  di  Fabliaux  et  Contes 
du  XII.  et  du  XIII.  Siede,  stampata  in  quattro  tomi  in 
Parigi  nel  1779,  &c.  (Tom.  ii.  p.  288}  accusa  il  Boccaccio 
poco  men  che  di  furto.  "  Delle  sue  Cento  Novelle,"  dice 
egli,  "  un  gran  numero  le  ha  egli  copiate  dagli  antichi  favo- 
listi Francesi."  Osserva  che  il  Boccaccio  essendo  andato 
giovane  a  Parigi,  e  avendo  studiato  in  quella  Università, 
avea  acquistata  molta  cognizione  di  quella  lingua,  e  di 
quegli  scrittori  j  confessa  però  che  il  Boccaccio  afferma 
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a  stupire  se  iniiumcrabili  edizioni  se  ne  son  fatte, 
e  se  non  v'  ha  quasi  lingua  in  cui  esse  non  siano 

egli  stesso  di  non  essere  1  '  inventore  delle  sue  Novelle  ;  ma 
vorrebbe,  eh'  egli  almeno  avesse  dichiarato  ciò  che  dovea 
a'  Francesi  :  "  Quanto  al  Boccaccio,"  conchiude,  "  che  si 
era  arricchito  delle  loro  spoglie,  e  che  loro  do*ea  la  cele- 
brità della  sua  fama,  io  non  so  perdonargli  questo  ingrato 
silenzio."  Ecco  dunque  il  Boccaccio  accusato  o  di  furto, 
o  almeno  d'  ingratitudine.  De'  quai  delitti  nondimeno  io 
spero  eh'  ei  sarà  dichiarato  innocente  ad  ogni  altro  tribunale 
fuorché  a  quello  di  M.  le  Grand.  Questi  si  è  presa  la  pena 
di  indicare  a  tutte  le  favole  o  novelle  Francesi  da  lui  pub- 
blicate, quali  siano  quelle  di  cui  ha  fatto  uso  il  Boccaccio; 
e  io  pure  mi  son  presa  la  pena  di  noverarle,  e  non  ne  ho 
trovate  che  quindici  o  poco  più.  E'  egli  dunque  sì  gran 
delitto  che  fra  cento  novelle  ne  abbia  il  Boccaccio  tratte 
circa  quindici  da'  novellisti  Francesi .'  Ci  dica  poscia  M.  le 
Grand.  Come  sa  egli  che  quelle  novelle  le  abbia  tratte  da' 
Francesi  il  Boccaccio,  e  non  piuttosto  dal  Boccaccio  i 
Francesi  ?  Egli  appena  mai  ci  istruisce  dell'  età  a  cui  vives- 
sero i  suoi  novellisti,  e  di  molte  novelle  non  si  sa  pure  1'  au- 
tore. Chi  può  dunque  assicurarci  che  il  Boccaccio  fosse  a 
lor  posteriore,  e  li  copiasse .'  Ma  diasi  ancora,  che  dopo  essi 
vivesse  il  Boccaccio.  Come  sa  egli  M  le  Grand  che  da  essi 
e  non  da  altri  traesse  le  novelle  il  Boccaccio  ?  Come  sa  egli 
che  il  Boccaccio  e  i  Francesi  ugualmente  non  le  ricavassero 
da  qualche  altro  più  antico  scrittor  non  Francese  ?  11  Boc- 
caccio, dice  M.  le  Grand,  andò  giovane  a  Parigi,  e  studiò 
in  quella  Università  :  dunque  potè  ivi  aver  notizia  degli  an- 
tichi novellisti  Francesi.  Se  questo  scrittore  avesse  esami, 
nate  un  pò  meglio  le  cose  che  alla  vita  del  Boccaccio  ap- 
partengono, avrebbe  veduto  che  questo  viaggio  a  Parigi  non 
è  appoggiato  che  ali  '  autorità  di  moderni  poco  esatti  scrit- 
tori, de'  quali  io  non  ho  pur  creduto  necessario  di  dare  un 
cenno;  e  che  se  pur  voglia  ammettersi  il  lor  racconto,  egli 
TOM.  II.  M 
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State  recate.  Così  non  le  avesse  egli  sparse  dì 
racconti  osceni  e  d' immagini  disoneste,  e  di  sen- 
timenti che  offendono  la  pietà  e  la  religione,  di 
che  poscia  egli  stesso  ebbe  pentimento  e  vergogna, 
come  si  è  detto,  e  cercò,  ma  troppo  tardi,  di  to- 
glier lo  scandalo  che  ne  potea  derivare.^    Di  tutte 

vi  andò  non  già  per  attendere  agli  studj,  ma  per  occuparsi 
nella  mercatura.  L'  accusa  dunque  di  M.  le  Grand  non  ha 
alcun  fondamento  ;  e  se  ne'  tribunali  letterari  avesser  luogo 
le  leggi  de'  tribunali  civili,  ei  dovrebbe  esser  condennato  a 
quelle  pene  che  a'  falsi  accusatori  son  minacciate. 

a  Un  bel  documento  a  provare  il  dispiacer  che  ebbe  il 
Boccaccio  dello  scandalo  dal  suo  Decameron  cagionato,  mi 
ha  irasmesìo  l'eruditissimo  Sig.  Ab.  Giuseppe  Ciaccheri, 
Bibliotecario  dell'  Univeisità  di  Siena,  tratto  da  un  codice, 
il  qual  contiene,  oltre  più  altre  cose,  nove  lettere  Latine 
dello  stesso  Boccaccio.  In  una  di  esse  scritta  da  Certaldo  a 
Maghinardo  de'  Cavalcanti,  Maresciallo  del  regno  di  Si- 
cilia, dopo  avere  cogli  usati  complimenti  risposto  a  ciò  eh' 
egli  aveagli  scritto,  di  non  avere  ancor  potuto  leggere  alcune 
sue  opere,  così  continua  :  "  Sane  quod  inclitas  mulieres 
tuas  domesticas  nugas  meas  legere  permiseris,  non  laudo  ; 
quin  imo  queso  per  fidem  tuam,  ne  feceris.  Xosti  quot  ibi 
sint  minus  decentia  et  adversantia  honestati,  quot  Veneris 
infauste  aculei,  quot  in  scelus  impellentia,  etiam  si  sint  fer- 
rea pectora,  a  quibus,  et  si  non  ad  incestuosum  actum 
illustres  impellentur  feminae,  et  potissime  quibus  sacer 
pudor  frontibus  insidet,  subeunt  tamen  tacito  passu  estus 
illecebres,  etimpudicas  cuiimas  obscena  concu  piscentiae  tabe 
non  nunquam  inficiunt  irritantque;  quod  omnino  ne  con- 
tingat  agendum  est.  Nam  tibi,  non  illis,  si  quid  minus 
decens  cogitaretur,  imputandum  esset.  Cave  igitur  iterum, 
meo  monitu  precibusque,  ne  feceris.  Sine  illas  juvenibus 
passionum  sectatoribus,  quibus  loco   magni   muneris  est 
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quest'  opere  del  Boccaccio,  delle  lettere  da  lui 
scritte,  di  altre  opere  che  senza  bastevole  fonda- 
mento gli  vengon  attribuite,  delle  edizioni,  de'  co- 
nienti, e  di  altre  somiglianti  cose  di  tal  argomento, 
veggansi  i  due  scrittori  già  da  me  allegati,  cioè  il 
IManni  e  il  C.  Mazzuchelli.  A  me  basta  di  averne 
data  quella  breve  idea  che  alla  natura  di  questa 
mia  Storia  si  conviene. 

XLV.  Più  brevemente  diremo  ora  degli  altri 
poeti  che  il  Petrarca  ebbe  per  amici  ;  e  prima  di 
uno  che  troppo  si  affrettò  a  piangerne  la  morte. 
Quando  il  Petrarca  tu  da  Clemente  VI.  mandato 
a  Napoli  r  anno  1343,  si  sparse  voce  eh'  ei  fosse 
morto,  come  egli  stesso  racconta.*  Un  poeta 
Ferrarese  di  nome  Antonio,  poiché  ebbe  udita 
tal  nuova,  compose  una  canzone,  in  cui  introduce 
le  Scienze  e  le  Arti  a  pianger  la  morte  di  sì 
grande   uomo.     Essa  vedcsi   aggiunta  in   molte 

vulgo  arbitrari,  quatti  multas  infecerint  petulantia  sua  pu- 
dicitias  matronarum.  Et  si  decori  dominarum  tuarum 
parcere  non  vis,  parce  saltem  honori  meo,  si  adeo  me  dili- 
gis,  ut  lacrimas  in  passionibus  meis  effundas.  Existima- 
bunt  enim  legentes  me  spurgidum,  lenonem,  incestuosum 
senem,  impurum  hominem,  turpiloquum,  maledicum,  et 
alienorum  scelerum,  avidum  relatorem.  Non  enim  ubique 
est,  qui  in  excusationem  meam  consurgens  dicat  :  Juvenis 
scripsit,  et  majoris  coactus  imperio."  Ove  è  a  riflettere  a* 
queste  ultime  parole,  che  si  additano  ciò  che  forse  ignora- 
vasi,  che  a  scrivere  il  Decamerone  ei  fosse  da  autorevol 
comando  sospinto. 
*  Seuil.  Lib.  in.  Ep.  vii. 
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edizioni  al  Canzonier  del  Petrarca,  e  non  ci  dà 
una  troppo  vantaggiosa  idea  del  valor  di  questo 
poeta.     Il  Petrarca  però  risposegli  con  un  so- 
netto* poco  migliore  della  canzone.    L'Ab.  de 
Sade  afl'erma''  eh'  era  già  gran  tempo  che  i  due 
poeti  erano  stretti  a  vicenda  in  commercio  di 
poesia,  e  ne  reca  in  pruova  due  sonetti  dell'  uno 
all'  altro,*^  poco  felici  amendue.   Ma  io  non  veggo 
onde  si  possa  raccogliere  eh'  essi  fossero  scritti 
prima  della  mentovata  canzone.    Sembrano  dis- 
cordare gli  scrittori  nello  stabilire  di  qual  fami- 
glia egli  fosse.    Il  Zeno,  in  una  sua  lettera  pub- 
blicala tra  quelle  scritte  a  INlons.   Fontanini,'' 
rigetta  l'opinion  di  coloro  che  il  dicono  tìgliuol 
di  un  Beccajo,  e  detto  perciò  Antonio  dal  Bec- 
cajo  ;  e  dice  eh'  ei  fu   della  nobil  famiglia  de' 
Beccaiia  da  Ferrara,  e  eh'  esso  aveane  avuto  un 
ritratto  in  legno  fatto  circa  il  1363,  e  conservato 
presso  i  discendenti  di  questo  poeta  ;  che  questi 
fu  figlio  di  Pietro,  ed  ebbe  due  figli,  Bartolommeo 
e  Paolo,  come  si  pruova  dallo  stromento  d' inves- 
titura (Iella  villa  Stiensa  concedutagli  da'  marchesi 
d'  Este  r  anno  1363.     11  Quadrio  al  contrario 
afferma,^  che  in  un  codice  dell'Ambrosiana  in 
Milano,  ove  leggesi  la  canzone  da  lui  fatta  sulla 
creduta  morte  del  suo  amico  Petrarca,  egli  è 

a  Par.  i.  Son.  xcvi.  ^  Tom.  ii.  p.  181. 

e  Giunta  al  Petr.  p.  367,  368  ;  ediz.  Fir.  1748. 

d  P.  21,  &c.  e  Stor.  della  Poes,  Tom.  ii.  p.  17^« 
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detto  Antonio  del  Berthajo.*  Ma  forse  questo 
è  un  error  del  copista,  o  forse,  come  avverte  il 
Borsetti,*'  non  è  che  una  diversa  denominazione 
della  stessa  famiglia.  Di  lui  fa  menzione  Franco 
Sacchetti,  scrittore  contemporaneo,  dicendo  : 
"  Maestro  Antonio  da  Ferrara  fu  uno  valentis- 
simo uomo  quasi  poeta,  e  avea  dell'  uomo  di 
corte  ....  essendo  in  Ravenna  ....  entro  nella 
chiesa  de'  Frati  INIinori,  dov'  è  il  sepolcro  del 
corpo  del  Fiorentino  poeta  Dante  ....  in  quelli 
tempi  che  morì  Papa  Urbano  V.""^  Non  parmi 
però  che  il  Sacchetti  sia  qui  troppo  esatto,  per- 
ciocché questo  pontifice  morì  nel  1370,  e  Anto- 
nio era  già  morto  nel  13Ò3,  come  raccogliesi 
dalla  stessa  lettera,  in  cui  il  Petrarca  ragiona 
della  canzone  che  quegli  avea  composta  per  lui 
creduto  morto,  vcnt' anni  addietro.**  In  questa 
lettera  il  Petrarca  lo  chiama  uomo  di  non  cattivo 
ma  volubile  ingegno.  Il  titolo  da  maestro,  che 
gli  veggiam  dato,  ci  pruo\a  eh'  egli  avea  atteso 
ancora  alle  più  nobili  scienze,  e  si  dice  di  fatto 

a  Antonio  del  Beccajo,  o  de'  Beccaria,  ebbe  un  fratello  di 
nome  Niccolò,  di  cui  pure  si  leggono  alcune  rime,  e  un' 
opera  di  esso  inedita  intitolata  Reguls  singulares  si  con- 
serva in  un  codice  della  Libreria  di  San  Michel  di  Murano, 
scritta  nel  1379,  di  cui  ancor  si  raccoglie  eh'  ei  fu  al  servi- 
gio dell' Imperador  Carlo  IV.  (Catal,  MSS.  S.  Michael. 
Venet.  p.  115}. 

h  Hist.  Gymn.  Ferrar,  Voi.  11.  p.  326. 

«  Novell,  cxxi.  d  Senil.  Lib.  111.  Ep.  vii. 
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eh'  egli  era  medico,  filosofo,  e  matematico,  nelle 
quali  arti  però  ei  non  ci  ha  lasciato  alcun  saggio 
onde  conoscere  quanto  in  esse  fosse  versato  ;  per- 
ciocché un  trattato  del  Tremuoto,  che  il  Borsetti 
dopo  altri  gli  attribuisce,  io  dubito  che  possa  ap- 
partenere a  scrittor  più  recente.  Abbiamo  bensì 
alcune  altre  rime  di  Antonio  in  più  raccolte, 
delle  quali  veggansi  ilCrescimbeni*  e  il  Quadrio.** 
Fra  queste  evvi  un  sonetto  riportato  ancor  dal 
Tassoni  nelle  sue  note  al  Petrarca,*^  da  cui  questi 
sembra  che  traesse  quel  suo  che  comincia. 

Cesare  poi  che  '1  traditor  d'  Egitto. 

INIa  forse,  come  avverte  1' Ab.  de  Sade,"*  il  Pe- 
trarca volle  solo  correggere  e  migliorare  il  sonetto 
d'  Antonio. 

XLVI.  Non  vi  ha  forse  niuno  tra  quelli,  a  cui 
reggiamo  indirizzate  le  lettere  famigliari  del  Pe- 
trarca, che  abbiane  maggior  numero  di  Tommaso 
Caloria  Messinese,  che  talvolta  dicesi  solo  Tomma- 
so da  Messina.  Questa  diversità  di  nomi  ha  fatto 
sospettare  ad  alcuni  eh'  essi  fosser  due  personaggi 
diversi  ;  e  io  non  so  intendere  come  abbia  su  ciò 
il  Mongitore  potuto  contradire  a  se  stesso  nel 
medesimo  articolo  in  cui  di  lui  ci  ragiona.* 
Perciocché  dopo  aver  detto  al  principio  di  esso^ 

*  Comment.  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  102. 

l»  Loc.  cit.  e  p.  225.  ediz.  Moderi.  1711. 

«l  Loc.  cit,  p.  182.       e  Bibl.  Sicul.  Voi.  n.  p.  256,  25». 
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che  Tommaso  da  Messina  e  Tommaso  Caloria 
sono  un  sol  personaggio,  al  fine  dice  eh'  essi  sono 
diversi,  e  ne  reca  per  argomento  che  alcune  cose 
che  dell'  uno  dice  il  Petrarca  convenir  non  pos- 
sono ali  '  altro.  Ma  egli  è  certo  che  nelle  edizioni 
delle  lettere  del  Petrarca  molte  si  veggono  per 
errore  indirizzate  a  Tommaso,  che  sono  scritte  a 
tutt' altre  persone,  cioè  al  Delfino  Umberto,*  e 
Guido  da  Gonzaga,  Signor  di  Mantova,''  a  un 
professor  di  Bologna,*^  cui  l'Ab.  de  Sade,  come 
altrove  abbiam  detto,  crede,  ma  senza  bastevole 
fondamento,  che  sia  Giovanni  d'  Andrea,  al  Car- 
dinal Giovanni  Colonna,  e  al  Vescovo  di  Lombes, 
d  lui  fratello. "•  Io  credo  pure,  che  falsamente  si 
sian  credute  ìndiritte  a  Tommaso  due  altre  let- 
tere,'' in  cui  lo  riprende  come  uomo  di  corrotti 
costumi,  poiché  da  altre  raccogliamo  eh'  egli  era 
uomo  non  sol  per  sapere  ma  per  probità  ancora 
lodevole.  Più  altre  lettere  a  lui  indirizzate  altro 
non  sono  che  vaghe  declamazioni  e  precetti  mo- 
rali, talché  io  dubito  che  il  nome  di  Tommaso  sia 
stato  per  gli  editori  delle  Lettere  del  Petrarca  un 
supplemento,  di  cui  valersi  a  far  1'  indirizzo  di 
esse,  quando  noi  trovavan  nel  codice,  uè  sape- 
vano a  chi  fossero  scritte.     Quindi  è  seguito  che 

»  Famil.  Lib.  iii.  Ep.  x.  l'  Ib.  Ep.  xi, 

e  Ib.  Lib.  IV.  Ep.  is.  e  x. 

à  Epistolae  de  Laurea,  VoL  11.  Oper.  p.  1231,  &c. 
e  Famil.  Lib.  vi.  Ep.  lii.  e  xiii. 
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il  Mongitore  tessendo  1' elogio  di  Tommaso,  ne 
ha  narrate  più  cose  che  non  avendo  altro  fonda- 
mento che  le  lettere  che  a  lui  credeansi  scritte, 
mancando  questo,  cadono  a  terra  ;  come  1'  averlo 
il  Petrarca  esortato  alla  guerra,  il  che  conviene 
al  Dellìno  soprannomato,  e  1' averlo  consultato 
sul  luogo  in  cui  dovesse  prenderla  laurea,  di  che 
egli  scrisse  non  già  a  Tommaso,  ma  al  Card.  Co- 
lonna, In  una  lettera  che  il  Petrarca  scrisse 
quando  ne  udì  la  morte,*  lo  chiama  giovine  di 
rara  indole,  e  che  promettava  copiosissimo  frutto, 
e  dice  eh'  erano  della  stessa  età,  che  aveano  le 
medesime  inclinazioni,  che  si  occupavano  ne*  me- 
desime studj  ;  ed  è  perciò  probabile  eh*  essi  si 
fossero  conosciuti  nell*  Università  di  Bologna,  ove 
certamente  avea  studiato  Tommaso,  come  vedre- 
mo fra  poco  affermarsi  dallo  stesso  Petrarca. 
Sembra  eh'  ei  fosse  povero,  poiché  il  Petrarca 
con  lui  si  scusa,  se  non  può  mandargli  sovven- 
zion  di  denaro,  come  l'  avea  richiesto,''  e  in  altra 
lettera  *=  gli  manda  parte  d'  alcuni  doni  eh'  egli 
avea  ricevuti,  scrivendogli  che  si  lusinga  eh'  essi 
saranno  opportuni  ;  né  io  so  onde  abbia  tratto  lo 
Squarciaflco  ciò  eh'  ei  racconta  nella  vita  del  Pe- 
trarca, cioè  che  Tommaso  gli  donasse  denaro  per 
far  il  viaggio  da  Bologna  in  Avignone.  In  un' 
altra,  scritta  poco  prima  del  viaggio  eh'  ei  fece 

a  Farail.  Lib.  iv.  Ep.  iv.  b  Ib.  Lib.  iii.  Ep.  xìt. 

e  Ib,  Lib.  VI.  Ep.  viii.. 
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alla  corte  del  Re  Roberto,  si  conduole  con  lui  il 
Petrarca/  che  stando  in  Sicilia,  paese  nimico  a 
quel  principe,  non  possa  andarne  alla  corte,  e 
godervi  della  protezione  e  della  munificenza  di 
quel  sovrano.  I  diversi  argomenti  de'  quali  ra- 
giona con  lui  nelle  sue  lettere  il  Petrarca,  cel 
mostrano  uomo  dotto  e  versato  in  più  generi  di 
scienze.  Egli  morì  in  età  giovanile,  e  il  Petrarca 
ne  fu  sì  afflitto,  che  inferraossi  egli  stesso,  e  ne  fu 
vicino  a  morire.  ^  L'  Abate  de  Sade  racconta  "^ 
eh' ei  morì  in  Messina  l'anno  1341,  al  ritorno 
d'  un  viaggio  eh'  egli  avea  fatto  a  Lombcs,  per 
passarvi  qualche  tempo  con  quel  vescovo,  Jacopo 
Colonna,  e  che  questo  viaggio  avealo  impedito  di 
esser  presente  in  Roma  alla  coronazion  del  Pe- 
trarca. Così  scrive  ancora  il  Mongitore,  e  questi 
è  degno  di  scusa,  perchè  non  ha  avvertilo  che 
molte  lettere  del  Petrarca  erano  sol  per  errore 
dirette  a  Tommaso.  Ma.  io  non  so  intendere 
come  r  Abate  de  Sade,  che  ha  scoperto  quest' 
errore,  abbia  potuto  ciò  atfermare.  Il  fonda- 
mento di  tal  racconto  è  appunto  una  di  queste 
lettere  che  per  errore  è  diretta  a  Tommaso,  in 
cui  il  Petrarca  si  duole  con  lui,^  che  essendo 
venuto  a  Roma  per  ricevervi  la  laurea,  e  spe- 
rando ivi  di  rivederlo,  abbial  trovato  già  partito 
per  Lombes.   Or  1'  Ab.  de  Sade,  il  quale  avea  già 

a  Famil.  Lib.  i.  Ep.  i.  b  Ib.  Lib.  iv.  Ep.  v. 

«  Tom.  II.  p.  24.  d  Oper.  Voi.  ii.  p.  1252. 
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osservato*  che  le  lettere  in  cui  il  Petrarca  chiede 
consiglio  se  debba  ricever  la  laurea  in  Roma  o  in 
Parigi,  furono  scritte  non  già  a  Tommaso,  ma  al 
Card.  Colonna,  non  ha  egli  avvertito  che  in  questa 
lettera  il  Petrarca  dice  di  essersi  determinato  per 
Roma  pel  consiglio  del  fratello  di  colui,  a  cui 
scrive:  "  ingenti  ante  alios  fratre  tuo  suasore  et 
consultore  ;"  e  che  perciò  essa  tu  scritta  non  a 
Tommaso,  ma  al  Vescovo  di  Lombes,  fratello  del 
Cardinale,  il  quale  di  fatto  era  partito  da  Roma 
prima  che  vi  giugnesse  il  Petrarca?  Non  è  dunque 
appoggiato  a  verun  documento  questo  viaggio  di 
Tommaso,  ''  e  non  parmi  nemmeno,  che  se  ne 
possa  con  certezza  fissar  la  morte  all'  anno  IS-il. 
E'  certo  però,  eh'  essendo  Tommaso  coetaneo  del 
Petrarca,  ed  essendo  morto  nel  fior  degli  anni, 
ella  dee  stabilirsi  verso  questo  tempo.  Il  Petrarca 
ne  pianse  la  morte  con  un  epigramma  che  ab- 
biamo ti'alle  sue  lettere  :  "^ 

Indolis  atque  animi  felicem  cernite  Thomam, 
Quem  rapuit  fati  prascipitata  dies. 

Hunc  dederat  mundo  tellus  vicina  Peloro  : 
Abstulit  haec  eadem  munus  avara  suum, 

•  Tom,  I.  p.  428. 

b  Questo  viaggio  del  Caloria  a  Lombes  è  stato  riconosciuto 
per  insussistente  dallo  stesso  Ab.  de  Sade  nella  sua  Apolo- 
gia MS. 

«  Famil.  Lib.  iv,  Ep.  iv. 
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Florentemque  nova  juvenem  virtute  repente 
Succidit  misero  mors  inimica  mihi. 

Anne  igitur  grates  referam  prò  munere  tanto, 
Carrainibus  Sicukim  litus  ad  astra  ferens  ? 

Anne  gemam  potius  simul  indigncrque  rapinam  ? 
Flebo.     Niliil  miseris  dulcius  est  gemitu. 

Onorevol  menzione  ne  ha  egli  fatta  ancora  ne' 
suoi  Trionfi,  annoverandolo  tra'  poeti  :  * 

Vidi  '1  buon  Tommaso 
Ch'  ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua, 
O  fugace  dolcezza!  O  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinnanzi, 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Alcuni  scrittori  citati  dal  Mongitore  parlano  di 
un  volume  di  poesie  Latine  di  Tommaso  che  si 
conservava  in  Messina;  e  lo  stesso  Mongitore 
aggiugne,  che  alcune  rime  se  ne  leggono  in  un 
certo  Rosario  de' Poeti  pubblicato  da  Maurizio 
de'  Gregori.  Alcune  rime  di  Tommaso  da  Messina 
si  trovano  nella  Raccolta  dell'  Allacci,  e  una 
canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni.''  -Egli 
però  osservandone  il  rozzo  e  barbaro  stile,  crede '^ 
che  questi  sia  diverso  dall'amico  del  Petrarca;  e 
eh'  ei  vivesse  a'  tempi  di  Federigo  II.  il  che  pure 

*  Trionfo  d'Amor,  e.  iv.  t>  Tom.  ni.  p.  83. 

«  Tom.  ji.  par.  ii.  p.  78. 
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è  Stato  affermato  dal  Quadrio,*  dal  Mongitore,''e 
da  altri  scrittori  Siciliani,  che  fanno  questo  poeta 
non  della  famiglia  Caloria,  ma  del  Sasso.  A  dir 
vero  però  non  parmi  che  la  rozzezza  dello  stile  sia 
argomento  bastevole  a  stabilire  che  quelle  rime 
fossero  scritte  nel  secolo  decimoterzo,  perciocché 
più  altre  se  ne  incontrano,  come  altrove  ho  av- 
vertito, di  tempo  ancor  posteriore,  che  si  crede- 
rebbero scritte  quando  la  poesia  Italiana  era, 
per  così  dire,  ancor  traile  fasce.  Quindi,  se  altro 
argomento  non  sì  produce  in  contrario,  io  penso 
che  un  sol  Tommaso  da  Messina  si  debba  am- 
mettere tra' poeti,  e  che  questi  sia  l'amico  e 
coetaneo  del  Petrarca. 

XLVII.  Nel  viaggio  che  l'anno  1341  fece  il 
Petrarca  a  Napoli,  si  strinse  in  amicizia  con  due 
cortigiani  del  Re  Roberto,  valorosi  poeti  amen- 
due,  e  co'  quali  poscia  egli  ebbe  commercio  di 
lettere  in  prosa  e  in  versi.  Essi  furono  Marco 
Barbato,  natio  di  Sulmona,  eh'  ei  chiama  sempre 
Barbato  Sulmonese, e  Giovanni  Barrili  daCapova. 
Di  amendue  parla  con  somme  lodi  in  un  suo 
componimento  poetico;"^  e  dice  che  quando  era 
tra  loro,  pareagli  di  udire  i  versi  di  Virgilio  ;  e 
del  Barbato  singolarmente  atìerma  ch'egli  era 
un  altro  Ovidio,  e  che  ben  avrebbe  meritata  la 
corona  d'  alloro,  ma  che  per  modestia  sfuggiva  sì 

a  Tom.  II.  p.  160,  180.  b  Loc.  cit.  p.  262. 

e  Carmin,  Lib.  u.  Ep.  xvi. 
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grande  onore.  Con  essi  l' anno  IS-iS  andò  a 
vedere  le  delicie  di  Baje  e  de' luoghi  circonvicini." 
Il  Barrili  era  stato  destinato  ad  assistere  alla  co- 
ronazion  del  Petrarca  in  nome  del  Re  Roberto  ; 
ma  abbiam  veduto  per  qual  motivò  ei  non  potesse 
trovarvisi  con  suo  gran  dispiacere.  Ebbe  il 
Petrarca  occasione  l'anno  1352  di  mostrare  al 
Barrili  la  sua  riconoscenza,  perciocché  adopcrossi 
a  riconciliarlo  insieme  col  gran  siniscalco  dei 
regno,  Niccolò  Acciajoli,  con  cui  erasi  inimicato, 
e  ottene  felicemente  di  vedergli  riuniti.''  Io  non 
trovo  in  qual  anno  ei  morisse,  ne  veggo  chi  ac- 
cenni qualche  saggio  del  suo  talento  nel  poetare 
eh' ei  ci  abbia  lasciato.  Il  Barbato  morì  l'anno 
1363,  come  raccogliam  dalla  lettera  con  cui  il 
Petrarca  ne  piange  la  morte, "^  e  in  cui  dice  eh' 
egli  avealo  conosciuto  già  da  ventidue  anni  ad- 
dietro. Grande  è  l'elogio  ch'ivi  ne  fa  il  Petrarca, 
dicendo  che  uom  più  dolce,  più  incorrotto,  più 
schietto,  più  amante  dello  studio,  non  era  mai 
stato  al  mondo  ;  che  le  lettere  erano  l' unico  piacer 
di  Barbato,  uomo  nemico  della  gloria,  della  os- 
tentazion,  della  invidia,  di  vivace  ingegno,  di  dolce 
stile,  di  ampia  dottrina,  e  di  vasta  memoria  ;  e 
che  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  egli  avea 
abbandonata  la  corte,  ed  erasi  ritirato  a  vita 

a  Famil.  Lib.  v.  Ep.  iv. 

b  Mém.  de  Petr.  Tom.  lu,  p,  218. 

e  Senìl.  Lib.  ni.  Ep.  iv. 
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tranquilla  in  Sulmona  sua  patria.  Il  Toppi 
afl'ernia*che  un  grosso  volume  manoscritto  di 
poesie,  non  so  se  Italiane  o  Latine,  se  ne  conserva 
nella  Libreria  de'  Minori  Osservanti  in  Sulmona. 
XLVIII.  Trai  Fiorentini  che  goderono  dell' 
amicizia  del  Petrarca,  il  più  intrinseco  e  il  più 
confidente,  dopo  il  Boccaccio,  fu  Sennuccio  del 
Bene,  detto  anche  Sennuccio  Benucci,  figliuol 
di  Benuccio.  Se  crediamo  a  Paolo  Mini,  citato 
dal  C.  .Mazzuchelli,''  ei  fu  fatto  prigione,  e  con- 
dennato  con  taglia  di  4000  lire  l'anno  1301  da 
Carlo  di  Valois,  quando  questi  da  Bonifacio  Vili. 
fu  inviato  a  Firenzeper  acchetar  le  discordie  onde 
era  sconvolta,  benché  Sennuccio  avesse  prima 
accolto  e  trattato  splendidamente  più  volte  il 
medesimo  Carlo  in  una  sua  vilia.  L'Ammirato  ■= 
e  più  altri  scrittori  Fiorentini  dicono,  clic  nell' 
anno  1326,  ad  istanza  del  Pontefice  Giovanni 
XXII.  fu  richiamato  a  Firenze,  e  renduti  gli 
furono  i  beni  già  confiscati.  E'  certo  però,  che 
lungo  tempo  ancora  dopo  quell'anno  egli  era  in 
Avignone,  come  raccogliesi  da  alcune  poesie  del 
Petiuixa,-daTie  quali  vergiamo  ch'egli  avea  fatta 
confidenza  a  Sennuccio  de'  suoi  amori  con  Laura, 
i  quali  non  cominciarono  che  nel  1327.  Quindi, 
benché,  come  osserva  1' Ab.  de  Sade,''  non  siavi 

a  Bib!.  Napol.        b  Scritt  Ital.  Tom.  ii.  p.  ii.  p.  808. 
«  Stor.  Fior.  Tom.  i.  p.  331. 
•1  Tom.  II.  p.  j8. 
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pruova  di  ciò  che  affermano  molti,  eh'  ei  fosse 
segretario  di  Stefano  Colonna  o  del  Cardinal 
Giovanni  di  lui  figliuolo,  è  probabil  però,  ch'egli 
stesse  presso  loro  in  Avignone,  e  che  ivi  si  strig- 
nesse  in  amicizia  col  Petrarca.  E  ciò  ancora 
confermasi  da  un  sonetto  dello  stesso  Sennuccio, 
che  leggesi  in  alcune  edizioni  del  Petrarca,  e  dal 
detto  Ab.  de  Sade  è  stato  inserito  nelle  sue  Me- 
morie.* In  qual  anno  morisse  Sennuccio  non 
si  può  affermare  precisamente.  Ma  è  probabile 
ciò  che  afferma  l' Ab.  de  Sade,''ch'ei  morisse 
nell'anno  IS-ip.  Alcune  rime  di  Sennuccio  si 
trovano  sparse  fra  quelle  del  Petrarca,  e  in  alcune 
raccolte  degli  antichi  poeti  ;  altro  se  ne  conser- 
vano manoscritte  in  alcune  biblioteche,  di  che 
reggasi  il  sopraccitato  C.  Mazzucchelli.  Il  Pe- 
trarca con  un  suo  sonetto  ne  pianse  la  morte.  ^ 

XLIX.  Non  solo  amico  ma  parente  ancor  del 
Petrarca  era  Francesco  o  Franceschino  degli  Al- 
bizzi.  Questi,  come  raccogliam  da  due  lettere 
del  Petrarca,''  erasi  l'anno  ISlo  trasferito  in 
Avignone  per  godervi  della  compagnia  del  suo 
parente  ed  amico,  né  io  veggo  su  qual  fondamento 
il  Zilioli,  citato  dal  C.  Mazzuchelli,^  abbia  asse- 
rito eh'  egli  era  stato  cacciato  da  Firenze  all'  oc- 
casione delle  guerre  civili.    E'  certo,  che  quando 

a  Tom.  II.  p.  231.  b  Tom.  ni.  p.  32. 

e  Par.  ii.  Son.  xix.  «IFamil,  Lib.  vii.Ep.xi.et  xiì. 

e  Scritt.  Ital.  Tom,  i.  p.  340. 
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r  anno  134S  ci  fece  ritorno  in  Italia,  avea  riso- 
luto di  ristabilirsi  in  Firenze,  come  afferma  il 
Petrarca.  Con  lui  era  stato  due  anni  in  Avig- 
none, donde  Francesco  era  partito  per  veder 
Parigi  e  altre  città  delle  Francia,  sperando  di 
ritrovare  ancora  al  suo  ritorno  in  Avignone  il 
Petrarca  ;  ma  questi  erane  già  partito  ;  e  Fran- 
cesco perciò  era  tosto  passato  1'  anno  1347  a 
Marsiglia  per  tragittarsi  in  Italia  colla  speranza 
di  rivedere  il  suo  caro  Petrarca  prima  di  arrivare 
a  Firenze.  Le  lettere  poc'  anzi  accennate  ci 
mostrano  quanto  impaziente  fosse  il  Petrarca  di 
abbracciare  Francesco,  eh'  egli  chiama  suo  con- 
giunto non  nien  di  volontà  che  di  nome,  e  di 
amore  non  men  che  di  sangue,  e  qual  fosse  il 
trasporto  del  suo  dolore,  quando  udì  che  l' infelice 
giovane  giunto  a  Savona  era  ivi  morto  in  età 
troppo  immatura.  Vuoisi  dunque  corregger  l'er- 
rore del  sopraddetto  Zilioli,  secondo  il  qual 
Fi'anccsco  morì  in  Avignone,  in  corte  del  Cardi- 
nale Colonna,  di  cui  senza  alcun  fondamento  il 
fa  segretario.  Io  credo  pure  che  abbiano  errato 
coloro  che  hanno  scritto  Francesco  aver  avuto 
un  figliuolo  detto  Riccardo,  poeta  esso  pure  ; 
perciocché  il  Petrarca  nomina  bensì  i  fratelli,  e  le 
sorelle,  e- i  genitor  di  Francesco,^  ma  del  figlio 
non  dice  motto.  Il  Quadrio  dice  ch'ei  fu  amico 
di  Dante.  ''  I\Ia  come  mai  potè  Francesco,  morto 
a  Famil.  Lib.  vii.  Ep.  xvìii.        b  Tom.  u.  p.  iSO. 
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nel  suddetto  anno  in  età  giovanile,  "  florentissima 
astate,"  come  dice  il  Petrarca,  essere  amico  di 
uno  morto  fin  dal  1321  ?  L'Abate  de  Sade  ha 
avvertito  saggiamente  questo  errore  del  Quadrio;* 
ma  egli  ancora  ha  errato  non  leggermente,''  cre- 
dendo che  Sennuccio  intenda  di  parlare  del  nostro 
Francesco  in  que'  due  suoi  versi  pubblicati  dopo 
la  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti, '^  in  cui  dice, 

ISIa  prima  che  tu  passi  Lunigiana 
Ritroverai  il  Marchese  Franceschino. 

Il  titolo  di  Marchese  non  davasi  allora  che  a' sig- 
nori assoluti  di  qualche  paese.**  Tale  non  era 
certamente  Francesco  ;  e  io  credo  che  que'  versi 
debbano  intendersi  di  alcuno  della  famiglia  de' 
Malaspina,  ch'erano  fin  d'allora  signori  di  molte 
terre  nella  Lunigiana.  =  Di  lui  insieme  e  di  Sen- 
nuccio ha  fatta  onorevol  menzione  il  Petrarca 
nel  suo  Trionfo  d'  Amore,  annoverandoli  tra  più 
illustri  poeti.' 

Sennuccio  e  Franceschin,  che  fur  sì  umani, 
Come  ogn'  uom  vide. 

a  Tom.  II.  p.  436.  blb.  p.  437. 

«^  P.  165,  ediz.  1753. 

d  Anche  questo  errore  è  stato  confessato  dall'  Ab.  de 
Sade  nella  sua  Apologia  MS. 

e  Viveva  anche  a  que'  tempi  un  Marchese  Franceschino 
da  Dallo,  ucciso  in  battaglia  l'anno  1313  (Script.  Rer.  Ital. 
Tom.  X.  col.  521),  e  parmi  perciò  ora  più  verisimile  che 
di  lui  parli  Sennuccio.  f  C  iv. 

TOM.   II,  Tf 
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Poche  però  sono  le  rime  che  di  lui  ci  son  perve- 
nute, delle  quali  si  può  vedere  un'  esatta  notizia 
presso  il  C.  Mazzuchelli. 

L.  Abbiamo  ancora  una  lettera  in  prosa*  e 
un'  altra  in  versi  ^  scritte  dal  Petrarca  a  Lancel- 
lotto,  cavalier  Piacentino.  La  seconda  altro  non 
ci  insegna,  se  non  che  Lancellotto,  benché  assai 
pregiasse  i  poeti  e  la  poesia,  erasi  nondimeno  in 
certa  occasione  lasciato  condurre  a  dirne  male, 
ma  che  poscia  avea  conosciuto  e  confessato  il  suo 
errore.  Nella  prima,  che  fu  scritta  l'anno  IS-iS, 
come  raccogliamo  dalla  risposta  che  il  Petrarca 
gli  fii,  avea  Lancellotto  pregato  il  Petrarca  a 
compir  tinalmente,  e  a  pubblicare  la  tanto  aspet- 
tata sua  Africa  ;  e  inoltre  aveagli  sinceramente 
scoperta  la  passione  d'  amore  da  cui  era  travag- 
liati, e  gli  avea  chieste  per  suo  sollievo  le  poesie 
volgari  da  lui  composte  ;  al  che  rispondendo  il 
Petrarca  gli  dice  eh'  esse  eran  anzi  opportune  ad 
accender  vie  maggiormente  che  ad  estinguer 
quel  fuoco.  Era  questi  dell'  antica  e  nobil  fa- 
miglia degli  Anguissola,  e  onorevol  menzione 
sulla  scorta  delle  antiche  cronache  di  Piacenza 
ne  fa  l'eruditissimo  Proposto  Poggiali,"^  rammen- 
tando il  valore  con  cui  egli  con  due  suoi  fratelli, 
Annibale  e  Bernardo,  difesero  finché  fu  loro 
possibile  la   loro    patria  contro  Azzo  Visconti 

a  Famil.  Lib.  vii.  Ep.  xviii.      b  Carm.  Lib.  ii.  Ep.  xiv, 
e  Stor.  di  Piac.  Tom.  vi.p.  25y,  '^71,  ec. 
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Tanno  133(),  e  il  trovarsi  ch'ei  fece  l'anno  1339 
alla  battaglia  di  Parabiago  ;  nella  qual  occasione 
ei  fu  fatto  cavaliere  da  Luchino  Visconti.  Ma 
bello  singolarmente  è  1'  elogio  che  il  medesimo 
scrittore  ne  ha  tratto*  dalla  Continuazione  della 
Cronaca  di  Giovanni  Musso,  ove  se  ne  riferisco 
la  morte  all'  Agosto  del  135y  la  qual  però  coli' 
autorità  dell'  iscrizion  sepolcrale  egli  pruova  che 
avvenne  nel  1  di  Settembre  del  136-i.  "  Deces- 
sit,"  così  ivi  si  dice,  "  in  civitate  Paduse  D. 
Lanzalottus  de  Anguisolis  de  Placentia,  miles, 
filius  D.  Riccardi,  et  fuit  sepuUus  in  civitate 
Paduae,  in  domo  Fratrum  Pra^dicatorum  XII. 
raagistri  in  sacra  theologia,  ultra  episcopum  et 
abbates,  et  alios  clericos,  qui  ad  dictam  sepultu- 
ram  fuerunt.  Et  hoc  fuit  conveniens,  quod  ad 
ejus  sepulturam  fuerint  tot  et  tanti  doctorcs  et 
sapiente?,  quia  ipse  fuit  sapientissimus  in  quibus- 
cumque  scientiis,  et  maxime  poexise,  in  qua 
multum  se  delectabat,  et  multoties  scribebat  per 
rimani  aliis  poetis  multa  pra;clara  moralia  et 
notabilia,  et  ipsi  sibi.  Et  etiam  fuit  probis«imiis 
niiles,  &c."  In  un  codice  di  questa  Biblioteca 
Estense,  scritto  nel  14-17,  leggonsi  parecchie  rime 
di  Lancellotto,  e  traile  altre  un  sonetto  in  ris- 
posta al  già  mentovato  Antonio  da  Ferrara,  e  un 
sonetto  pure  ne  ha  pubblicato  dopo  alni  il 
Crcscimbeni,'^e  ne  fa  menzione  anche  il  Quadrio.  *= 

»Ib.  p.  346.  b  Comm.  Tom.  III.  p.  113. 

e  Tom.  II.  p.i73. 
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LI.  Molti  altri  poeti  potrei  qui  annoverare, 
de' quali  poiché  trovasi  qualche  poesia  indirizzata 
al  Petrarca,  si  può  congetturare  che  gli  fossero 
amici,  e  di  cui,  oltre  ciò  che  ne  hanno  scritto 
nelle  opere  loro  i  più  volte  citati  Crescimbeni  e 
Quadrio,  parla  ancora  il  Ch.  Muratori.^  Ma 
basti  l'aver  detto  de' più  illustri,  e  aggiugniam 
qui  solo  il  nome  di  due  che  si  distinsero  fra  coloro, 
che  ne  pianser  la  morte.  Il  primo  è  Zenone  Ze- 
noni  Pistojese,il  qual  trovavasi  in  Padova,  quando 
vi  morì  il  Petrarca,  con  cui  avea  in  quegli  ultimi 
anni  vissuto.  Ei  compose  un  poema  diviso  in 
tredici  capitoli,  in  terza  rima,  e  intitolato  Pietosa 
Fonte,  il  quale  è  stato  dato  alla  luce,  e  con  eru- 
dite note  illustrato  dal  Ch.  Dottor  Lami.*"  Questi 
vi  ha  premesse  le  notizie  della  vita  di  questo 
poeta,  eh'  ebbe  per  moglie  Franceschina  Salvetti 
di  Pistoja,  e  che  a  questo  poema  si  accinse  per 
ordine  di  Francesco  da  Carrara.  Egli  però  si 
mostra  in  esso  non  troppo  colto  poeta,  e  ben 
lontano  dall'  eleganza  di  colui  di  cui  piange  la 
morte.  L'  altro  è  Franco  Sacchetti,  di  cui  pure 
abbiamo  una  canzone  in  morte  dello  stesso  pe- 
trarca,  pubblicata  dopo  altri  dal  medesimo  Lami 
dopo  il  poema  del  mentovato  Zenoni.  Assai  di- 
ligenti ed  esatte  son  le  notizie  che  della  vita  di 
questo  poeta  sono  state  premesse  alla  edizione 

a  Idea  della  peifetta  Poesia,  Lib.  i.  e.  iil. 
b  Deliciae  Erudii.  Voi.  xiv. 
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delle  sue  Novelle  fatta  in  Firenze  1'  anno  1724. 
Da  esse  raccogliesi  ch'ei  nacque  in  Firenze  circa 
il  1335,  che  fu  avuto  in  conto  di  uno  de'  più 
eleganti  poeti  del  secol  suo  ;  che  da'  Fiorentini  fu 
onorato  di  ragguardevoli  cariche  e  di  diverse 
ambasciate  ;  che  godè  dell'  amicizia  de'  più  dotti 
uomini  e  de'  più  possenti  signori  di  quell'  età;  che 
fu  nondimeno  soggetto  a  molti  disastri  non  solo 
di  malattie,  ma  di  gravi  danni  ancora,  eh'  ei 
sostenne  e  in  sé  medesimo  e  ne'  suoi  più  stretti 
congiunti;  e  ch'ei  morì,  come  sembra  probabile, 
poco  oltre  1400.  Le  quali  cose  si  posson  ivi 
vedere  ampiamente  svolte  e  provate  ;  e  a  me 
basta  darne  qui  un  cenno,  per  non  gittare  il 
tempo  in  ripetere  inutilmente  ciò  che  può  leg- 
gersi appresso  altri.  Ivi  ancora  si  parla  a  lungo 
delle  molte  opere  del  Sacchetti  che  ci  rimangono 
manoscritte,  poiché  alle  stampe  non  se  ne  hanno 
che  alcune  rime  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de' Conti,  e  le  Novelle.  Queste  eran  trecento; 
ma  non  se  ne  trovano  che  258,  e  alcune  di  esso 
imperfette.  Il  loro  stile,  benché  non  possa  ugua- 
gliarsi a  quel  del  Boccaccio,  è  nondimeno  per 
una  certa  semplicità  e  schiettezza  pregevole  assai  ; 
ed  esse  perciò  sono  state  annoverate  tra' libri  che 
fanno  testo  di  lingua. 

LII.  E  qui,  poiché  abbiam  già  fatta  menzione 
delle  Novelle  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti,  e 
poiché  questo  genere  di  componimenti  si  può  con 
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qualche  ragione  annoverar  tra' poetici,  non  sarà, 
io  credo,  fuor  di  proposito  il  dir  brevemente  degli 
altri  scrittori  di  novelle  che  vissero  a  questa  età. 
Il  Boccaccio,  benché  sia  detto  comunemente  il 
primo  scrittor  di  novelle,  non  può  nondimeno 
aver  diritto  al  primato,  se  non  per  l'eleganza,  in 
cui  ninno  l'ha  mai  potuto  uguagliare.  Ma  quanto 
al  tempo,  altri  scrittori  ve  n'  ebbe  piìl  antichi. 
Fralle  Cento  Novelle  antiche,  benché  non  tutte 
sieno  del  medesimo  secolo,  e  ve  n'  abbia  ancora 
delle  posteriori  al  Boccaccio,  alcune  ve  ne  ha 
però  che  hanno  un  cotal  contrassegno  di  antichità, 
che  a  ragione  si  credono  scritte  o  al  'fine  del  de- 
cimoterzo o  al  principio  del  decimoquarto  secolo; 
di  che  veggasi  la  prefazione  premessa  al  primo 
tomo  del  NoveUiere  Italiano  pubblicato  in  Ve- 
nezia r  anno  1754,  ove  però  non  sembrami  ab- 
bastanza provato  *  eh'  esse  siano  scritte  poco  dopo 
la  morte  d' Ezzelino  da  Romano.  Dietro  a  questi 
scrittori  fu  in  questo  secol  medesimo  quel  Ser 
Giovanni  Fiorentino,  autore  del  Pecorone,  di  cui 
non  si  ha  alcun'  altra  notizia  fuorché  quella  che 
ci  ci  ha  lasciata  nel  sonetto  premesso  alle  sue 
novelle,  eh'  è  il  seguente  : 

Mille  trecento  con  settant'  otto  anni 
Veri  correvan,  quando  incominciato 
Fu  questo  libro,  scritto  et  ordinato. 
Come  vedete,  per  me  Ser  Giovanni  ; 
a  P.  xìt. 
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K  ili  battezzarlo  ebbi  anche  poichi  affanni, 
Perchè  un  mio  car  signor  1'  ha  intitolato  ; 
Et  è  per  nome  Pecoron  chiamato, 
Perchè  ci  ha  dentro  novi  Barbagianni. 

Et  io  son  capo  di  cotal  brigata, 
Che  vo  belando  come  Pecorone, 
Facendo  libri,  e  non  ne  so  boccata. 

Poniam  che  '1  facci  a  tempo,  e  per  cagione 
Che  la  mia  fama  ne  fosse  onorata, 
Come  sarà  da  zotiche  persone. 

Non  ti  maravigliar  di  ciò,  lettore, 
Che  '1  libro  è  fatto  come  è  I'  autore. 

Io  non  so  comprendere  come  abbianvi  potuto 
essere  alcuni  accennati  nella  prefazione  al  se- 
condo tomo  del  Novelliere  Italiano,  che  abbiano 
sospettato  che  questo  Ser  Giovanni  fosse  Gio- 
vanni Villani  ;  mentre  questi  morì  nel  13-t8,  e 
le  novelle  furono  scritte  tient'  anni  appresso. 
Altri  poi  seguiron  le  tracce  di  questi  piij  antichi 
scrittori,  ma  quanto  più  essi  son  lungi  da'  loro 
tempi,  altrettanto  sembrano  ancora  scostarsi  da 
queir  aurea  semplicità,  e  da  quella  non  ricercata 
eleganza,  che  forma  il  pili  bello,  o  a  dir  meglio, 
r  unico  pregio  di  cotali  componimenti.  Ma  fac- 
ciam  ritorno  a'  poeti. 

LUI.  Gli  ultimi  anni  del  secolo  decimosesto 
ne  contraron  parecchi  che  invece  di  cantar  sola- 
mente d'  amore,  presero  più  sublime  argomento 
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delle  lor  poesie.    Tali  furono  alcuni  che  in  versi 
vollero  scriver  la  storia  de'  loro   tempi,  ma  il 
fecero  comunemente  con  poco  felice  successo  ; 
come  Boezio  di  Rainaldo  di  Poppleto  Aquilano, 
detto  comunemente  Buccio  Renallo,  che  scrisse 
in  versi  che  or  diconsi  ÌVIartelliani,  la  storia  dell' 
Aquila  sua  patria  dal  1252  fino  al  1362,  e  An- 
tonio di  Boezio,  detto  volgarmente  di  Buccio  di 
S.  Vittorino,  che  con  due  altri  poemi  uno  inti- 
tolato  Delle   Cose  dell'  Aquila,  1'  altro   Della 
Venuta  del  Re  Carlo  di  Durazzo,  continuò  la 
storia  dell'Aquila  dal   1363,  in  cui  era  morto 
Boezio,  fino  al  1382,  i  quali  tre  poemi,  benché 
rozzi  ed  incolti,  furon  nondimeno  dal  Muratori 
dati  alla  luce  *  per  le  notizie  che  ci  somminis- 
trano.    Somigliante  giudizio  dee  darsi  della  cro- 
naca in  terza  rima  de' fatti  di  Arezzo  dal  1310 
fino  al  1384-,  scritta  da  Ser  Gorello  de'  Sinigardi 
o  de' Sighinardi  d'Arezzo,   notajo,    che   allor 
vivea,  la  quale  è  stata  pubblicata  dal  medesimo 
INIuratori  ;**  nella  cui  prefazione  si  posson  leggere 
le  poche  notizie  che  questo  poeta  ci  ha  lasciate 
di  se  medesimo  nella  sua  cronaca.     Quel  Pier 
de'  Natali,   di   cui    abbiam   ragionato  parlando 
degli  scrittori  di  storia  sacra,  descrisse  nel  mede- 
simo metro,  cioè  in  terza  rima,  la  venuta  di  Papa 
Alessandro  III.  a  Venezia,  del  qual  poema,  che 

a  Antiq.  Ital.  Voi.  vi. 

b  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xv.  p.  809. 
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conservasi   manoscritto,    ha  dato   un    saggio   il 
celebre  Apostolo  Zeno.*   Maggior  lode  in  ciò  che 
appartiene  a  stile  poetico  deesi  ad  Antonio  Pucci  ; 
perciocché,  come  a  ragione  avverte  il  Quadrio,'* 
egli  fu  uno  de'  primi  che  introducesse  nel  poetare 
quella  burlesca  e  piacevol  maniera  che  fu  poscia 
da'  susseguenti  poeti,  e  singolarmente  dal  Berni, 
perfezionata.     Ne  sono  pruova  le  rime  dall'  Al- 
lacci inserite  nella  sua  raccolta,  e  un  capitolo 
delle   cose   di   Firenze  scritto   l'anno   1373,   e 
stampato   dopo   la   Bella   JNIano   di   Giusto  de' 
Conti,  ed  altre  rime  che  se  ne  conservano  mano- 
scritte, delle  quali  veggasi  il  Crescimbeni.*^    Nel 
qual  genere  di  poesia  si  esercì taron   in  questo 
secol  medesimo  Adriano  de'  Rossi,  Andrea  Or- 
gagna,  ed  altri.''    Opera  di  più  ampio  argomento 
fu  quella  che  intraprese  il  Pucci,  volgendo  in 
terza  rima  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani,  la 
qual  versione  poetica  è  stata  di  fresco  data  alla 
luce  in  Firenze  per  opera  del  P.  Ildefonso  di  S. 
Luigi,  Carmelitano   scalzo.  ^     Dalla   prefazione 
che  r  indefesso  Signor  Domenico  Maria  Manni 
vi  ha  premessa,  raccoghamo  che  Antonio  fu  tìg- 
liuolo  di  un  fonditor  di  campane,  e  che  esercitò 
egli   medesimo  quest'  impiego,  e  qualche  altro 
ancora  di  non  gran  momento,  che  dal  pubblico 

a  Dissertaz.  Voss.  Tom.  ii.  p.  41.        b  Tom.  ii.  p.  551. 
e  Tom.  II.  par.  ii.  p.  99.  à  Quadr.  loc.  cit. 

«  Delizie  degli  Emd.  Tose.  Tom.  lu,  &c. 
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gli  fu  affidato.  In  essa  trattasi  inoltre  di  altre 
poesie  di  Antonio,  e  alcune  se  ne  recan  per  sag- 
gio. Egli  era  già  vecchio,  come  si  trae  dall' 
accennato  capitolo  l'anno  1373,  e  perciò  non 
dovette  viver  molto  più  oltre. 

LIV.  L'  agricoltura  ancora  ebbe  a  questi 
tempi  un  poeta,  cioè  Paganino  Bonafede  Bolog- 
nese, che  nel  1360  compose  un  poema  sopra 
quest'  arte,  intitolato  il  Tesoro  de'  Rustici.  .  Il 
Quadrio  ne  rammenta  *  un  codice  MS.  che 
aveane  il  Canonico  Amadei;  ma  il  saggio  eh' 
egli  ne  dà  è  sì  poco  felice  che  a  ni  uno,  io  credo, 
caderà  mai  in  pensiero  di  pubblicarlo.  Miglior 
sorte  ha  avuto  il  Quatrircgio  o  Quatriregnio,  di 
Federigo  Frczzi  da  Foligno,  Domenicano,  poi 
vescovo  della  sua  patria,  e  morto  al  Concilio  di 
Costanza  1'  anno  141^.''  In  esso  descrive  l'au- 
tore in  terza  rima  i  quattro  regni  d'  Amore  di 
Satana,  de'  vizi,  e  delle  virtù,  a  imitazione  di 
DantC;,  a  cui,  benché  sia  ben  lungi  dall'  essergli 
uguale,  si  può  dire  però  che  non  infelicemente 
tien  dietro.  Dopo  alcune  antiche  edizioni  che 
si  rammcntan  dal  Quadrio,'  è  stato  di  nuovo 
dato  alla  luce  in  Foligno,  e  illustrato  con  note 
l'anno  1/25.  Questo  autor  medesimo  ne  ram- 
menta un'altra  opera  in  terza  rima''  intitolata 

a  Tom.  VI.  p.  70. 

bQuetif  et  Echard  Script.  Ord.  Praed.  Voi.  i.  p.  758. 

e  Tom.  VI.  p.  2C2.  d  Ib.  p.  41. 
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Cosmografia  di  Federico  da  Foligno  con  varie 
istorie  e  viaggi  ;  la  quale  trovasi  nella  Biblioteca 
del  Re  di  Francia.  Ad  argomento  sacro  si  volse 
Jacopo  Gradenigo,  Nobile  Veneziano,  che  fioriva 
al  fine  di  questo  secolo  stesso,  e  morì  verso  il 
1420.  Egli  ridusse  in  un  sol  corpo  di  storia,  ed 
espose  in  xliv.  capitoli  in  terza  rima  i  quattro 
Vangeli,  della  qual  opera  conservasi  copia  nella 
libreria  che  già  fu  d'  Apostolo  Zeno.*  Di  lui,  e 
delle  luminose  cariche  che  sostenne  nella  repub- 
blica, parla  colla  usata  sua  esattezza  il  P,  degli 
Agostini,''  il  quale  a  questa  occasione  ragiona 
ancora '^  di  un  altro  poema  in  terza  rima  di  un 
Anonimo  Veneziano  di  questi  tempi  medesimi, 
intitolato  Lcandreide,  ossia  degli  amori  di  Leandro 
e  di  Ero,  in  cui  si  nominano  più  altri  Veneziani, 
i  quali  allora  aveansi  in  conto  di  valorosi  poeti. 
Di  questo  poema  tien  copia  1'  eruditissimo  e  da 
me  altre  volte  nominato  con  lode  Conte  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro,  canonico  di  Trevig. 
Il  Quadrio  fa  menzione  *"  di  un  altro  codice  che 
se  ne  ha  nel  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
al  fin  del  quale  se  ne  fii  autore  il  Boccaccio,  il 

a  Jacopo  Gradenigo  scrisse  ancora  un  ampio  comento 
sulla  Commedia  di  Dante,  che  MS.  in  un  codice  in  perga- 
mena conservasi  presso  il  Sig.  Card.  Giuseppe  Garampi.  Il 
nome  dell'  autore  vi  è  indicato  in  un  acrostico  formato  ia 
versi  Italiani. 

b  Scritt.  Venez.  Tom.  i.  p.  278,  &c.         e  Ib,  p.  agi. 

d  Tom.  VI.  p.  429,  &c. 
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che  però  mostra  egli  stesso  non  potersi  credere 
in  alcun  modo,  essendo  troppo  evidente  dal 
poema  medesimo  che  1'  autore  fu  Veneziano. 
Finalmente  in  argomento  sacro  si  esercitarono 
Neri  di  Landocio,  che  in  versi  volgari  descrisse 
la  vita  di  S.  Catterina  di  Siena,  di  cui  era  stato 
segretario,  la  qual  opera  è  stata  pubblicata  dal 
Gigli  fra  quelle  della  medesima  santa,*  e  il  Car- 
dinal Luca  Manzuoli  Fiorentino  dell'  Ordine  degli 
Umihati,  che  per  testimonianza  del  medesimo 
Gigli  e  di  altri  scrisse  in  versi  volgare  alcune 
cose  ad  essa  attinenti.  Di  questo  Cardinale  io 
ho  parlato  stesamente  in  altra  mia  opera,''  ove 
ho  ancora  addotte  le  ragioni  che  mi  persuadono 
eh'  ei  non  sia  l' autore  di  una  traduzion  di  Lucano 
ia  ottava  rima,  come  ha  pensato  il  Quadrio,"^  la 
qual  però,  secondo  1'  osservazione  di  Apostolo 
Zeno,**  è  tutt'  altro  che  una  traduzion  di  Lucano, 
ma  è  anzi  un  rozzo  accozzamente  di  storia  e  di 
favole,  in  cui  talvolta  vien  citato  Lucano.* 

a  Tom.  I.  p.  ii. 

b  Vetera  Humiliat.  Monum.  Voi.  i.  p.  260,  290. 

e  Tom.  VI.  p.  170. 

à  Note  alla  Bibl.  del  Fontan.  Tom.  i.  p.  285. 

e  A  questi  poeti  sacri  un  altro  ne  aggiugnerò,  che  da 
niuno,  eh'  io  sappia,  è  stato  finor  conosciuto,  benché,  a  dir 
vero,  non  abbia  gran  diritto  ad  esser  recato  alla  luce.  Egli 
è  Fra'Ensclmino  da  Monte  Belluna  degli  Eremitani  di  S. 
Agostino,  di  cui  presso  il  Ch.  Sig.  Giacomo  Biancani,  pro- 
fessore di  antichità  nell'  Istituto  di  Bologna,  conservasi  un 
codice  cartaceo  in  folio  scritto,  come  mi  sembra,  nel  deci- 
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LV.  Anche  la  sopradetta  S.  Catlerina  di  Siena, 
che  verso  il  fine  di  questo  secolo  si  rendette  sì 
illustre  non  solo  per  la  santità  de'  costumi,  ma 
ancora  pe'  gravi  aft'ari  in  cui  a  ben  della  chiesa 
si  adoperò,  e  che  finì  di  vivere  l'anno  1380, 
potrebbe  aver  luogo  tra'  coltivatori  della  poesia 
Italiana,  tra'  quali  in  fatti  1'  ha  annoverata  il 
Quadrio,*  per  alcuni  pochi  e  non  troppo  fehci 
suoi  versi,  che  se  ne  hanno  alle  stampe.  Ma 
ella  e  troppo  più  illustre  per  altri  riguardi,  perchè 
le  si  debba  ricercar  nuova  lode  da  questo  studio 
per  lei  coltivato,  benché  anche  alle  lettere  abbia 
ella  recato  vantaggio  coli'  eleganza  con  cui  sono 
scritte  le  sue  opere  in  prosa  pubbhcate  dopo  altri 
dal  Gigli  in  quattro  tomi.  Alcune  altre  donne 
vegglam  nominate  che  in  questo  secolo  fatte  esse 
pur  poetesse  o  dall'  amore  o  dal  desiderio  di  fama 
verseggiarono  con  qualche  nome.  Ma  vi  ha  luogo 
a  dubitare  che  la  più  parte  di  colai  rime  siano 
state  composte  più  tardi  assai  che  non  sembra,  e 
attribuite  a  tai  donne  che  o  non  mai  vissero  al 
mondo,  o  non  mai  poetarono.  Tali  sono  Ortensia 
di  Guglielmo,  e  Lionora  de'  Conti  della  Genga, 

raoquarto  secolo.  Esso  comincia:  "  Incipit  oratio  sive  obse- 
cratio  ad  postulandara  lamentacionem  Beate  Virginis  Maiie, 
compilatum  vulgariter  a  Fratre  Enselmino  de  Monte  Bellu- 
na,  ordinis  frainim  heremitarum  sancii  Augustini."  L' in- 
troduzione è  in  terza  rima.  Vien  poscia  il  lamento  della 
B.  V.  nello  stesso  metro,  diviso  in  più  capi  ;  e  per  ultimo  la 
passione  di  Cristo  in  ottava  rima.  a  Tona.  ii.  p.  191, 
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e  Livia  di  Chiavello,  tutte  da  Fabbriano,  alcune 
rime  delle  quali  ha  pubblicato  il  Gilio  dòpo  la 
sua  Logica  Poetica  ;  Lisabetta  Trebbiani  Asco- 
lana, moglie  di  Paolino  Giisanti,  e  donna  che 
^icesi  avvezza  a  trattar  ugualmente  la  cetra  e  le 
armi,  e  di  cui  il  Crescimbeni  ha  pubblicato  un 
sonetto,'  che  dicesi  estratto  dall'  Archivio  del 
Duomo  d'  Ascoli  ;  Giustina  Levi  Perotti,  della 
qual  dicesi  che  inviasse  un  sonetto  al  Petrarca 
pubblicato  dal  Tommasini,''  a  cui  il  poeta  rispon- 
desse con  quello,  che  comincia  : 

La  gola,  e  '1  sonno,  e  1'  oziose  piume, "^  ■ 

il  qual  per  altro  dal  Gilio  dicesi  indirizzato  a  Or- 
tensia da  Fabbriano,  e  da  altri  ad  altri.  Io  non 
contrasterò  a  queste  donne  il  titolo  di  poetesse  ; 
ma  vorrei  che  un  tal  onore  fosse  lor  confermato 
dalla  testimonianza  di  scrittori  e  di  poeti  contem- 
poranei. Una  donna  che  facesse  de'  versi,  dovea 
allora  sembrare  un  prodigio  ;  e  dovea  perciò  ris- 
vegliare in  molti  la  brama  di  tramandarne  il  nome 
alla  posterità.  Or  io  non  trovo  che  di  alcuna  di 
queste  donne  sinor  nominate  si  faccia  menzione  da 
alcuno  degli  scrittori  che  visscr  con  loro,  e  non 
posso  perciò  di  non  dubitare  che  1'  alloro  poetico 
non  sia  troppo  ben  fermo  sulla  lor  fronte.  Le  rime 
amorose  di  Cino  da  Pistoja  sono  comunemente 

a  Comment.  Tom.  ni.  p.  13-2,  b  Petr.  Rediv. 

e  V.  Mém.  de  Petr.  Tom.  i.  p.  189. 
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indirizzate  a  una  cotal  Selvaggia,  che  dal  Qua- 
drio *  e  da  altri  dicesi  essere  Ricciarda  de'  Sel- 
vaggi, ma  negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  vien 
detta  Selvaggia  Vergiolesi.''  Or  traile  rime  di 
Gino  abbiamo  ancora  un  sonetto  di  Selvaggia.  Ma 
sarebbe  egli  per  avventura  questo  sonetto  come 
que'  che,  sotto  il  nome  della  Laura  del  Petrarca, 
furono  pubblicati  in  Venezia  1'  anno  1552,  i 
quali  da  tutti  si  riconoscono  per  supposti  ?  Più 
certe  pruove  abbiamo  de*  moltiplici  studj  di 
Giovanna  Bianchetti  Bolognese.  Il  C.  ÌNIaiizu- 
chelli  le  ha  dato  luogo  ^  tragli  scrittori  Italiani 
per  alcune  rime  che  si  hanno  stampate,  e  ha 
riferiti  insieme  gli  elogi  che  ne  fanno  alcuni  mo- 
derni scrittori.  Io  godo  di  poter  comprovare 
almeno  in  parte  il  lor  detto  con  assai  più  autore- 
vole testimonianza,  e  stabilire  con  più  certezza 
il  tempo  a  cui  ella  visse.  Neil'  antica  Cronaca 
Italiana  di  Bologna  pubblicata  dal  ^Muratori  si 
narra,  che  quando  l' Imperador  Carlo  IV.  1'  anno 
1354,  entrò  insieme  coli'  imperadrice  sua  moglie 
in  Bologna,  "  con  lei  era  in  compagnia  una  ve- 
nerabile donna  Bolognese,  che  sapeva  ben  parlare 
per  lettere,  e  sapeva  bene  il  Tedesco,  il  Boemo, 
e  r  Italiano,  Avea  nome  Madonna  Giovanna, 
figlia  che  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strà 
San  Donato,  ed  era  vedova,  e  fu  moglie  di  Messer 

a  Tom.  I.  p.  176.  b  Tom.  11.  Elog.  "lii. 

«  Scritt.  Ital.  Tom.  n.  par.  ii.  p.  1121?. 


192  STORIA   DELLA   POESIA 

Buonsignor  de  Buonsignori  da  Bologna,  dottor 
di  legge."*  Le  quali  medesime  cose  si  narrano 
nella  Cronaca  Latina  della  stessa  città.  ''  Ma  di 
ciò,  che  gli  accennati  moderni  scrittori  affermano 
che  ella  sapesse  ancora  il  Latino,  il  Greco,  il 
Polacco,  e  che  fosse  versata  nelle  scienze  filoso- 
fiche e  legali,  io  non  trovo  monumento  ugual- 
mente certo. 

IjVI.  Or  dalle  poetesse  facendo  ritorno  a' poeti, 
ella  sarebbe  fatica  da  non  condursi  sì  presto  a 
fine  il  parlare  di  tutti  quelli  che  potrebbono  in 
questo  capo  aver  luogo  ;  si  grande  ne  è  il  nu- 
mero, come  ben  può  raccogliersi  dalle  Storie  del 
Crescimbeni  e  del  Quadrio.  I\Ia  qual  sarebbe  il 
frutto  di  tal  fatica  ?  Nuli'  altro,  come  già  ho  ac- 
cennato, che  il  sapere  che  il  tale  e  il  tal  altro 
fecer  de'  versi,  del  che  io  non  credo  che  sia  molto 
sollecito  chi  legge  questa  mia  Storia  ;  e  che  non 
parmi  necessario  a  dare  una  giusta  idea  dell'  Ita- 
liana letteratura,  potendoci  bastare  il  sapere  che 
grandissimo  fu  a  questa  età  il  numero  de'  poeti 
che  verseggiarono  volgarmente.  Solo  vuoisi  ag- 
giugnere,  che  tale  era  in  questo  secolo,  se  così 
possiam  dire,  la  manìa  di  verseggiare,  che  anche 
trai  principi  e  signori  Italiani  furon  moltissimi, 
che  ci  lasciarono  lor  poesie.  Già  abbiamo  al- 
trove parlato  di  quelle  di  Luchino  Visconti,  di 

a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xviii.  p.  456. 
b  Ib.  p.  170. 
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Guido  Novello  da  Polenta,  di  Rosone  da  Gub- 
bio, di  Francesco  Novello  da  Carrara.  Oltre 
questi  nella  Storia  del  Quadrio  vcggiam  indicate 
le  rime  di  Can  Grande  dalla  Scala,*  di  Castruccio 
Castracani,  Signor  di  Lucca,''  e  di  Arrigo,  di  lui 
figliuolo,'^  del  Conte  Ghicciardo  de'  Conti  Guidi,"* 
di  Bruzzi  Visconti,  fìgliuol  naturale  di  Luchino,' 
di  cui  negli  antichi  Annali  Milanesi  si  dice*^  che 
era  uomo  ingegnoso  e  coltivatore  delle  scienze 
morali,  e  che  da  ogni  parte  radunava  libri  ;  di 
Astorre  Manfredi,  Signor  di  Faenza,  2  di  Lodo- 
vico degli  Alidosi,  Signore  d' Imola  ;  ^  ì  nomi  de' 
quali  ci  basii  1  '  aver  qui  accennati  a  onore  della 
poesia  Italiana.  Ed  io  farò  fine  alla  serie  de'  poeti 
di  questo  secolo  col  dir  brevemente  di  Buonac- 
corso  da  Montemagno,  che  per  comune  consenso 
è,  dopo  il  Petrarca,  un  de' più  colti  poeti  del  secolo 
decimoquarto.  Le  poesie  Italiane  da  lui  composte 
han  veduta  più  volte  la  luce,  e  la  miglior  edizione 
è  quella  fattane  in  Firenze  1'  anno  1718,  per  opera 
del  Canonico  Conte  Giambatista  Cosotti.  '   Questi 

»  Tom,  II.  p.  174.         b  Ib.  p.  177.         e  ib,  p.  179. 

*  Ib.  p.  180.  •  Ib.  p.  188. 

f  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xvi.  p.  720. 

g  Quadr.  loc.  cit.  p.  192.  h  Ib.  p.  194. 

1  Dopo  l'edizione  delle  Rime  de'  Buonacorsi  di  Mon- 
temagno fatta  in  Firenze  nel  1/18,  un'altra  più  copiosa  e 
meglio  illustrata  ne  è  stata  fatta  in  Cologna,  terra  fra  Vi- 
cenza e  Verona,  nel  1762,  per  opera  del  Si^-  Vincena» 
Benini. 
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vi  ha  premessa  una  prefazione  erudita,  in  cui  rac- 
coglie le  poche  notizie  che  si  hanno  di  questo 
poeta,  e  avverte  che  le  rime  sotto  il  nome  di  lui 
pubblicate  non  son  di  lui  solo,  ma  di  due  Buo- 
naccorsi  da  Montemagno,  avolo  il  primo,  vissuto 
verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto,  il  secondo 
nipote,  circa  la  metà  del  seguente.  Il  primo  fu 
Confaloniero  in  Pistoja,  sua  patria,  1'  anno  1364, 
e  credesi  che  sopravvivesse  alcuni  anni  al  Pe- 
trarca. Alcuni  scrivono,  che  Vences'.ao  Impera- 
dore  lo  onorasse  del  cingolo  militare  ;  ma  il  sud- 
detto editore  dimostra,  non  solo  non  avervi  di  ciò 
pruova  alcuna,  ma  non  esser  punto  probabile  un 
tal  racconto,  poiché  ne  Venceslao  scese  mai  in 
Italia,  e  Buonaccorso,  quando  quegli  era  impera- 
dore,  trovavasi,  se  pur  ancor  viveva,  in  età  sì  avan- 
zata, che  non  poteva  intraprendere  il  lungo  viag- 
gio d' Allemagna,  il  che  nondimeno,  come  avverte 
l'eruditissimo  Ab.  Zaccaria,*  potrebbe  spiegarsi 
dicendo,  che  Venceslao  gli  mandasse  il  cingolo  in 
Italia.  Ma  che  così  veramente  avvenisse,  con- 
verrebbe addurne  più  certe  pruove.  Lo  stesso 
editore  osserva,  che  alcuni,  quando  tai  rime  la 
prima  volta  si  pubblicarono,  ebber  sospetto  che 
fosser  supposte  da  que'  medesimi,  che  al  primo 
promulgatore  le  aveano  inviate,  cioè  dal  Varchi 
e  dal  Tolommei.  INIa  oltre  le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte, i  codici  a  penna  che  se  ne  conservano  in 
a  Bibl.  Pistor,  p.  208. 
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alcune  biblioteche,  e  singolarmente  nella  Riccar- 
diana,  bastano  a  provare  l'insussistenza  di  tal 
sospetto. 

LVII.  Chiudiam  questo  capo  coli' accennare 
il  nome  di  uno  che,  se  son  fu  valoroso  poeta,  fu 
almeno  il  primo  che  scrivesse  le  leggi  per  poetar 
volgarmente.  Ei  fu  Antonio  da  Tempo,  giudice 
Padovano,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  un  trattato 
Latino  intorno  a'  versi  Italiani  intitolato  De  Rith- 
mis  vulgaribus,  il  quale  si  dice  composto  1'  anno 
1332.  Il  Ch.  Apostolo  Zeno  osserva,*  che  in 
questo  libro,  qual  si  ha  alle  stampe,  parlasi  ancor 
dell'  ottava  rima,  la  qual  per  altro  credesi  da 
molti  usata  prima  d'  ogni  altro  dal  Boccaccio. 
IVIa  egli  riflette  insieme,  che  in  un  codice  a  penna 
eh'  egli  ne  avea,  nulla  leggesi  di  tal  metro  ;  e  lo 
stesso  posso  io  dire  di  un  altro  codice,  che  ne 
ha  questa  Biblioteca  Estense.  In  questo  vi  ha 
qualche  altra  diversità  dallo  stampato  :  percioc- 
ché qui  non  si  nomina  distintamente  nò  1'  autore 
né  il  personaggio  a  cui  il  trattato  si  dedica,  che 
nella  stampa  è  Antonio  dalla  Scala;  ma  solo  si 
veggono  alcune  lettere  iniziah,  le  quali  ne  all' 
uno  ne  all'altro  non  possono  convenire.  Ecco 
le  prime  parole  della  lettera  dedicatoria  :  "  Do- 
mino suo  G.  .  .  .  subditus  atque  servitor  I.  de  t. 
Judex  qualis  qualis  Paduanae  civitatis  filius."  Ma 
forse  è  corso  in  tali  lettere  qualche  errore.  Gli 
a  Lettere,  Tom.  11.  p.  140. 
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esempj  di  poesia  eh'  ei  reca  in  tutto  questo  trat- 
tato, non  son  presi  che  da'  suoi  versi  medesimi  ; 
ed  essi  non  son  certamente  troppo  felici.  Di 
questo  autore  non  abbiamo  altra  notizia,  se  non 
che  egli  è  probabilmente  figlio  o  nipote  di  quell' 
Antonio  Tempo,  che  è  nominato  nella  Matricola 
de'  Dottori  del  1275,  presso  il  Portenari,*  e  che 
certamente  egli  è  diverso  da  un  altro  dello  stesso 
nome  e  cognome,  che  nel  secolo  susseguente 
scrisse  comenti  sulle  poesie  del  Petrarca. 

»  Felic.  di  Padova,  p.  278. 
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GAP.  V. 

POESIA    ITALIANA.       TEATRO. 

Dall'  Anno  1400  fino  all'  Anno  1500. 

I.  Per  qual  ragione  la  poesia  Italiana  fosse  in  questo  secolo 
poco  coltivata.  II.  Si  accennano  molti  poeti.  III.  Niccolò 
Malpighi,  Giusto  de'  Conti.  IV.  Niccolò  Cieco  d' Arezzo: 
Tommaso  Cambiatore.  V.  Burchiello,  &c.  VI.  Lorenzo 
de'  Medici  coltiva  e  promuove  la  poesia  Italiana.  VII. 
Carattere  delle  rime  del  Poliziano.  Vili.  Girolamo  Be- 
nivieni.  IX.  Bernardo  Bellincioni  ed  altri.  X.  Gasparo 
Visconti,  Serafino  Aquilano,  &c.  XI.  Antonio  Tibaldeo. 
XII.  Bernardo  Accolti,  celebre  improvvisatore.  XIII. 
Notturno  Napoletano:  l'Altissimo.  XIV.  Si  nominan 
più  altri  poeti.  XV.  Antonio  Cornazzani.  XVI.  Il  Ca- 
nteo. XVII.  La  poesia  Italiana  coltivata  da  molte  donne. 
XVIII.  Notizie  di  Costanza  da  Varano.  XIX.  Altre  donne 
poetesse.  XX.  Notizie  di  due  Isotte.  XXI.  Bianca  d' Este. 
XXII.  Domitilla  Trivulzia.  XXIII.  Cassandra  Fedele. 
XXIV.  Scrittori  di  poemi  gravi.  XXV.  Lugi  Pulci,  autor 
del  Morgante.  XXVI.  Matteo  Maria  Bojardo  :  suo  Or- 
lando Innamorato.  XXVII.  Francesco  Cieco  :  suo  poema. 
XXVIII.  Scrittori  di  altri  generi  di  poesie.  XXIX.  Di- 
verse tragedie  e  commedie  Latine  in  questo  secol  com- 
poste. XXX.  Si  esaminano  alcuni  pretesi  drammi  Ita- 
liani più  antichi.  XXXI.  Rinnovazione  del  teatro  in 
Roma.  XXXII.  Magnificenza  del  Teatro  Ferrarese. 
XXXIII.  Autori  de'  drammi  ivi  rappresentati.  XXXIV. 
Notizie  di  Niccolò  da  Correggio.  XXXV.  Dell'  Orfeo  di 
Angelo  Poliziano. 

I..  LàA  gloria  a  cui  nel  secolo  precedente  aveano 
sollevata  la  poesia  Italiana  Dante  e  il  Petrarca, 
e  la  perfez  one  a  cui  essa  da  questi  due  poeti  era 
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Stata  condotta,  pareva  che  la  dovesse  render  1  '  og- 
getto dell'  amore  e  dello  studio  di  tutti  coloro  che 
pel  loro  felice  ingegno  sperar  poteano  di  pareg- 
giarne, o  forse  ancora  di  superarne  la  fama.  E 
nondimeno  essa  fu  quasi  dimenticata,  e  non  ri- 
cadde per  poco  neir  antica  rozzezza.  Pochi,  e 
per  lo  più  di  non  molto  valore  sono  i  verseggia- 
tori Italiani  di  questo  secolo,  e  se  se  ne  traggano 
alcuni  che  fiorirono  verso  la  fine,  appena  ritro- 
viamo chi  debba  essere  rammentato  con  lode. 
Onde  ciò  avvenisse,  non  è  difficile  a  mio  parere 
l'intenderlo.  Il  passaggio  di  alcuni  Italiani  in 
Grecia,  e  la  venuta  in  Italia  di  alcuni  Greci  ne' 
primi  anni  del  secolo  di  cui  scri\iamo,  anzi  fino 
dagli  ultimi  del  precedente,  risvegliò  fra  gli  Ita- 
liani un  vivo  entusiasmo  per  la  Greca  letteratura  ; 
e  ad  essa  si  volser  quasi  tutti  coloro  che  vollero 
aver  luogo,  e  ottener  nome  fra  gli  eruditi.  Quindi 
ancor  venne  lo  studio  della  Platonica  e  della  Ari- 
stotelica filosofia,  e  le  tante  traduzioni,  e  i  tanti 
conienti  degli  antichi  filosofi  Greci.  Al  tempo 
medesimo  i  codici  Greci  venuti  dall'  Oriente  ri- 
svegliarono il  desiderio  di  andare  in  traccia  ancor 
de'  Latini,  e  perciò  in  ninna  cosa  più  s'  occupa- 
rono i  dotti  che  nel  ricercare  ogni  angolo  delle 
polverose  biblioteche,  nello  scoprire  le  opere  de* 
classici  autori,  nel  confrontarne  i  diversi  codici, 
nel  farne  copie,  nel  dichiararle,  nel  comentarle. 
Quefte  credcansi  le  occupazioni  più  degne  d'  uom 
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dotto,  e  la  poesia  Italiana  pareva  in  confronto  ad 
esse  un  fanciullesco  trattenimento  ;  e  sembrava 
a'  più  di  onorarla  abbastanza,  prendendola  a  in- 
terrompimento  e  sollievo  de'  più  gravi  studj. 
Qual  maraviglia  perciò,  eh'  ella  avesse  pochi  e 
non  molto  felici  coltivatori  ?  Quali  eh'  essi  però 
si  fossero,  noi  non  dobbiam  passarli  sotto  silenzio, 
e  dobbiamo  anzi  esser  loro  tenuti,  perchè  in  essa 
esercitandosi,  come  poteano  meglio,  la  conserva- 
rono, per  così  dire,  in  vita,  e  agevolarono  in  tal 
ìnodo  a  coloro  che  vennero  appresso,  il  ricondurla 
di  nuovo  alla  propria  sua  eleganza,  e  il  renderla 
anche  sempre  più  bella. 

II.  E  qui  io  debbo  ripetere  ciò  che  più  altre 
volle  ho  detto,  per  isfuggire  la  taccia  di  trascu- 
rato; cioè,  che  mia  intenzione  non  è  di  anno- 
verar tutti  quelli,  de'  quali  leggonsi  o  stampale  o 
inedite  alcune  rime  ;  fatica  inutile  al  fine  di  que- 
sta mia  Storia,  e  da  cui  non  potrei  sperare  altro 
frutto  che  quello  di  annojar  totalmente  e  me  e  chi 
legge.  Le  opere  del  Crescimbeni  e  del  Quadrio 
posson  bastare  a  chi  voglia  averne  contezza  ;  e  io 
non  son  tra  quelli  che  pensino  di  avere  scoperto 
un  tesoro,  quando  possono  additare  un  sonetto  o 
\in  madrigale  a  quegli  autori  sfuggito.  A'  detti 
scrittori  però  io  rimetto  chi  brami  di  sapere  i 
nomi  di  tutti  i  poeti  Italiani  di  questa  età.  Tra 
essi  si  veggono  alcuni  di  quelli  de'  quali  abbiamo 
altrove  parlato,  e  che  anche  nella  poesia  Italiana 
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si  esercitarono,  come  Leon  Batista  Alberti,  Leo- 
nardo Bruni,  Ciriaco  d' Ancona,  di  cui  oltre 
quelle  citate  dal  Quadrio*  pii^  altre  rime,  ma 
assai  incolte,  si  leggono  nel  piò  volte  mentovato 
Codice  Trivigiano  ;  il  Cardinal  Domenico  Capra- 
nica,  Francesco  Accolli,  Mariano  Soccino  il  Vec- 
chio, Benedetto  Accolti,  Antonio  Aglio,  Bene- 
detto Morando,  Felice  Feliciano,  Mario  Filelfo, 
Pier  Candido  Decembrio,  Angiolo  Poliziano, 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Bartolommeo 
Fonte,  e  più  altri.  Il  Canzoniere  però  di  Fran- 
cesco Filelfo,  che  il  Quadrio  dice**  trovarsi  ma- 
noscritto in  questa  Biblioteca  Estense,  a  me  non 
è  mai  avvenuto  di  ritrovarlo.  Dalla  serie  mede- 
sima de'  poeti  da'  detti  scrittori  tessuta  noi  rac- 
cogliamo che  in  questo  secolo  ancora  alcuni  de* 
principi  e  signori  Italiani  non  isdegnarono  di  ver- 
seggiare nella  lor  lingua,  e  tra  essi  troviam  no- 
minati Leonello  d'  Este,  Malatesta  da  Rimini, 
Alessandro  e  Costanzo  Sforza,  Signori  di  Pesaro, 
Isabella  d'  Aragona,  Duchessa  di  Milano,  Gian- 
galeazzo  Maria  e  Lodovico  Sforza,  araendue 
Duchi  di  Milano,  il  Cardinal  Ascanio  Maria 
Sforza,  Giuliano  e  Piero  de'  JMedici,  oltre  alcuni 
altri  de'  quali  diremo  più  stesamente. 

III.  Or  venendo  a  parlare  di  alcuni  de'  mi- 
gliori rimatori  di   questo  secolo,  troviamo  pri- 
mieramente  Niccolò  Malpigli  Bolognese,  *=  che 
»  Tom.  II.  p.  625.        h  Loc.  cit.  p.  201.        e  Ib.  p.  190. 
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l'anno  1400  era  notajo  delle  Riformagioni  in 
patria.*  Molte  rime  se  ne  hanno  iu  diversi  co- 
dici, e  una  canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crescim- 
beni,**  per  la  quale  egli  il  dice  uno  de'  più  felici 
imitator  del  Petrarca,  da  cui  però  a  me  sembra 
eh'  ei  sia  di  troppo  spazio  lontano.  Il  medesimo 
Crescimbeni  avverte  che  in  qualche  codice  questa 
canzone  è  attribuita  a  Jacopo  Sanguinacci,  rima- 
tor  Padovano.  Ei  però  crede  non  solo,  che  essa 
sia  del  Malpigli,  ma  che  ancora  a  lui  si  debba 
attribuire  il  Quadriregio  di  t'ederigo  Prezzi,  Ves- 
covo di  Foligno,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato.* 
Mons.  Fontanini  fu  già  dello  stesso  parere,**  ma 
poi  cambiò  sentimento. '^  E  veramente  le  ragioni 
e  le  pruove  con  cui  il  P.  D.  Pietro  Cannetti, 
Abate  Camaldolese,  nella  sua  Dissertazione  apo- 
logetica aggiunta  all'  ultima  edizione  del  Qua- 
driregio ha  dimostrato  autor  di  quell'opera  il 
Prezzi,  sembrano  escluderne  ogni  dubbio.  Poche 
notizie  abbiam  parimenti  di  Giusto  de'  Conti  da 
Valmontone  Romano.  Nella  prefazione  premessa 
all'edizione  delle  rime  di  questo  poeta  fatta  in 
Firenze  nel  1715  si  son  raccolti  i  pochi  monu- 
menti che  intorno  a  lui  si  son  potuti  trovare  ;  da' 
quali  traesi  solamente  che  essendo  egli  in  Roma 

»  Ghirardacci  Stor.  di  Boi.  Tom.  ii.  p.  515. 
l>  Coment,  della  volgar.  Poesia,  Tom.  iii.  p.  134. 
e  Tom.  V.  d  Aminta  difeso,  p.  269. 

•  Bibliot.  Tom.  ii.  p.  180.   Edizion.  Veneta,  1753, 
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nel  1409>  si  accese  di  amore  per  una  fanciulla 
che  fu  1'  oggetto  delle  sue  rime;  che  morì  poco 
avanti  al  1452,  e  che  fu  sepolto  nel  celebre  tem- 
pio di  S.  Francesco  in  Rimini,  eretto  da  Sigis- 
mondo Pandolfo  Malatesta,  ove  tuttora  si  legge 
r  iscrizion  sepolcrale,  che  è  la  seguente  :  "  Justus 
orator   Romanus  Jurisque  Consultus   D.   Sigis- 

mundo  Pand.  Malatesta  Pand F.  Rege  hoc 

saxo  situs  est."  Ove  è  ad  avvertire,  che  Giusto 
non  è  già  detto  Senatore  Romano,  come  co- 
munemente si  crede,  ma  solo  Oratore  e  Giure- 
consulto. Della  morte  di  Giusto  abbiara  1  '  epoca 
meglio  accertata  nella  Cronaca  Riminese  pubbli- 
cata dal  Muratori,  ove  al  anno  1449  così  si  legge: 
"  A'  dì  XIX.  di  Novembre  morì  Messer  Giusto 
da  Vallemontone,  dottore  valente,  e  buon  uomo, 
consigliere  del  nostro  magnifico  signore,  et  ebbe 
un  solennissimo  onore,  e  fu  seppellito  a  S.  Fran- 
cesco."^ Alla  ristampa,  che  di  questo  poeta  si  ò 
fatta  in  Verona  nel  1753,  il  C.  Giammaria  Maz- 
zuthelli  ha  premesse  le  notizie  della  vita  di  esso, 
e  a  me  spiace  di  non  averla  veduta  che  vi  avrei 
forse  trovati  altri  migliori  lumi.  Alle  sue  rime 
amorose  ei  pose  il  titolo  di  Bella  Mano,  perchè 
sovente  ei  fa  menzione  della  mano  della  sua 
donna.  E  non  vi  è  forse  tra'  poeti  di  questo  se- 
colo, chi  più  di  lui  si  sia  accostato  al  Petrarca 
nella  vivezza  delle  immagini,  e  nello  stil  poetico 

a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xv.  p.  965. 
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e  passionato,  benché  pur  vi  abbia,  molto  di  sten- 
tato e  di  languido. 

IV.  Il  Crescimbeni,^  il  Quadrio,^  e  dopo  essi 
il  C.  INIazzuchelli,'^  parlano  di  un  Niccolò  Cieco 
d'  Arezzo,  di  cui  si  hanno  più  rime  in  alcuni 
codici  a  penna,  e  non  sanno  decidere  con  sicu- 
rezza s'  ei  fosse  cieco  veramente,  o  se  tal  ne  fosse 
solo  il  cognome.  ISIa  un  bel  passo  da  essi  non 
avvertito  di  Gioviano  Fontano  ci  mostra  eh'  egli 
era  cieco  di  fatto,  e  ci  fa  insieme  conoscere 
quanto  famoso  poeta  egli  fosse  a'  suoi  tempi  in 
Firenze,  ove  vivea.  Rammenta  il  Fontano ''al- 
cuni di  coloro,  che,  benché  ciechi,  coltivaron 
nondimeno  le  lettere  felicemente,  e  tra  essi  no- 
mina Niccolò  con  questo  magnifico  elogio  :  "  Dii 
boni  !  quam  audientiam  Nicolaus  caecus  habe- 
bat,  cum  festis  diebus  Etruscis  numeris  aut  sacras 
historias  aut  annales  rerum  antiquaruni  e  sugr 
gestu  decantabat!  Qui  doctorum  hominum,  qui 
Florentise  permulti  tane  erant,  concursus  ad  eum 
fiebat  !"  Un  sonetto  però,^  e  un  capitolo/  che 
se  n'  hanno  alle  stampe,  non  corrispondono  all' 
idea  che  ce  ne  dà  il  Fontano,  o  perchè  essi  siano 
stati  malconci  dagli  stampatori,  o  perchè  vera- 

a  Tom.  II.  p.  ii.  p.  138.  *>  Tom.  ii.  p.  199. 

e  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  ii.  p.  1030. 
*  De  Fortitud.  Lib.  11.  cap.  de  Ccecitate. 
e  Crescimbeni,  Tom.  ni.  p.  162. 
f  Lami,  Bibl,  Riccard.  p.  295. 
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mente  la  grazia  della  pronuncia  e  la  rarità  di 
vedere  un  poeta  cieco  aggiungessero  alle  rime  di 
Niccolò  un  pregio  che  loro  non  conveniva.  Il 
Crescimbeni  avverte,  che  da  alcune  altre  rime 
inedite  di  questo  poeta  si  raccoglie  eh'  egli  vivea 
a'  tempi  di  Martino  V.  e  di  Eugenio  IV.  Al  mede- 
simo tempo  visse  Tommaso  Cambiatore  Reggiano, 
che  tradusse  in  terza  rime  1'  Eneide  di  Virgilio 
in  maniera  però  sì  poco  felice,  che  essendo  questa 
versione  venuta  alle  mani  di  Gianpaolo  Vasio, 
questi  la  ripulì,  la  corresse,  e  in  gran  parte  ancor 
la  rifece  ;  e  pubblicolla  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1532,  avvertendo  eh'  ella  era  opera  del  Cam- 
biatore, di  cui  ivi  racconta,  che  nel  1430  fu 
coronato  poeta  in  Parma.  Intorno  a  questa  ver- 
sione veggasi  Apostolo  Zeno,  che  dà  al  Vasio  la 
taccia  di  plagiario,  e  avverte  che  il  Cambiatore 
fu  coronato  non  nel  l-tSO,  ma  a  6  di  Maggio  del 
1432;*  e  veggasi  ancora  ciò,  che  a  difesa  del 
Vasio  ha  scritto  il  P.  Paltoni.''  Il  Cambiatore 
era  amico  di  Leonardo  Bruni,  di  cui  abbiamo 
due  lettere  ad  esso  scritte.^    Dalla  prima  rac- 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  296. 

b  Bibl.  de'  Volgarizz.  Tom.  iv.  p.  164,  &c.  Intorno  alla 
taccia  di  plagiario  che  il  Zeno  ha  apposta  al  Vasio,  si  è  par- 
lato più  a  lungo  nella  Biblioteca  Modenese  (Tom.  i,  p.  330), 
ove  si  è  anche  mostrato  che  essa  non  è  abbastanza  fondata, 
e  della  vita  e  delle  opere  del  Cambiatore  si  son  date  più 
copiose  e  più  esatte  notizie. 

«  Lib.  v.  Ep.  ii.  ;  Lib.  x.  Ep.  xxi. 
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cogliesi,  che  il  Cambiatore  era  non  sol  poeta,  ma 
ancora  giureconsulto,  e  di  lui  abbiamo  di  fatto 
in  questa  Biblioteca  Estense  un'  opera  ÌNIS.  parte 
giuridica,  parte  morale,  intitolata  :  De  Judicio 
libero  et  non  libero,  e  dedicata  al  Marchese  Leo- 
nello d'  Este.^ 

V.  Dovrò  io  qui  parlar  lungamente  del  famoso 
Burchiello  ?  Poco  di  lui  hanno  detto  gli  antichi, 
molto  i  moderni,  fra'  quali  il  Manni  ne  ha  scritta 
la  vita,**  e  un  diligente  articolo  ce  ne  ha  dato  il 
C.  Mazzuchelli,*=  per  tacer  di  molti  che  ne  hanno 
illustrate,  se  non  dobbiamo  anzi  dire  oscurate, 
le  poesie.  Le  sole  certe  notizie  però  che  se  ne 
hanno,  sono,  che  il  proprio  nome  di  esso  era 
Domenico,  e  che  Burchiello  fu  un  soprannome 
aggiuntogli,  non  si  sa  per  quale  motivo  ;  che  visse 
per  lo  più  in  Firenze,  ove  credesi  ancor  che  na- 
scesse ;  che  nel  1432  venne  matricolato  nell'  arte 

*  Questa  tradazione  dell'  Eneide  mi  dà  occasione  di  ri- 
cordarne un'  altra  fatta  in  questo  secol  medesimo  d'e'  distici 
morali  attribuita  a  Catone,  tradotti  o  anzi  parafrasati  assai 
rozzamente  in  sesta  rima,  e  in  que'  versi  che  furon  poi  detti 
Martelliani.  Il  Ch.  Sig.  Vincenzo  Malacarne  me  ne  ha 
additata  un'  antica  edizione,  ma  senza  data,  a  cui  vanno 
annessi  il  Trattato  di  Bartolo  de  Tabellionibus,  e  1'  opera 
delle  cose  mirabil  di  Solino.  Il  titolo  è:  "  Incipit  Liber 
Catonis  in  vulgares  ritmos  (sic)  translatus  a  Domino  Cas- 
tellucio  de  Campania  milite."  Gli  eruditi  Napoletani,  a' 
quali  par  che  appartenga  questo  finora  sconosciuto  scrittore, 
potran  forse  darcene  più  copiose  notizie. 

•>  Veglie  piacevoli,  Tom.  i.  p.  27,  &:c. 

e  Scritt.  Ital.  Tom.  n.  par.  iv.  p.  aisa. 
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di  barbiere  da  lui  esercitata  nella  contrada  di 
Calimala,  e  che  morì  ia  Roma  nel  léiS.  Il 
genere  di  poesia  da  lui  coltivato,  che  è  un  capric- 
cioso intreccio  di  riboboli,  di  proverbi,  di  motti, 
de'  quali  per  lo  più  non  s' intende  il  senso,  ha 
avuti  ammiratori  e  imitatori  in  buon  numero.  Io 
concederò  al  Varchi,*  che  abbiavi  qualche  cosa 
degna  di  lode.  Ma  essa  va  naufraga  tra  mille 
altre,  che  o  per  oscurità  non  s'intendono,  o 
cadono  per  bassezza.  Quindi  a  me  pare  che 
abbiano  ugualmente  gittato  il  tempo  e  que'  che 
l'hanno  accusato,  e  que' che  l'hanno  difeso; 
ma  più  di  tutti  que'  che  1'  han  comentato.  Una 
lunga  serie  di  autori,  che  di  lui  hanno  scritto,  si 
può  vedere  presso  il  C.  Mazzuchelli,  e  io  cederò 
ben  volentieri  a  chi  il  voglia  il  piacer  di  giovarsi 
di  tali  letture.  Mi  basterà  parimenti  accennare 
il  nome  del  celebre  Piovano  Arlotto,  cioè  di  Ar- 
lotto Mainardi  Fiorentino  Piovano  di  S.  Cresci 
a  Maciuoli  nella  Diocesi  di  Fiesole,  morto  in  età 
di  87  anni  l'anno  1483.  Il  Crescimbeni '' e  il 
Quadrio*^  gli  han  dato  luogo  tra' poeti  Italiani, 
perchè  nella  raccolta  delle  Facezie  di  questo  leg- 
giadro ingegno  si  veggono  sparsi  alcuni  versi.  Ma 
parmi  che  ciò  sia  un  accordare  con  soverchia 
facilità  il  nome  di  poeta. 

VI.  Benché  pochi  finallora  fossero  stati  i  poeti 

a  Lexicon,  della  Poetica.  b  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  144. 

e  Tom.  II.  p,  206. 
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Italiani  degni  di  qualche  nome,  si  die  nondimeno 
principio  a  far  raccolte  de'  rimatori  che  innanzi 
a  questi  tempi  avean  goduto  di  qualche  nome  ;  e 
una  fralìe  altre  dobbiam  qui  rammentarne,  che 
fu  opera  ili  uno  de'  più  gran  personaggi  di  questo 
secolo,  cioè  di  Lorenzo  de'  Medici  detto  il  Mag- 
nifico. Quanto  a  lui  debba  la  letturatura  Italiana 
si  è  da  noi  esposto  ampiamente  nel  primo  libro 
di  questo  tomo.     Ma  egli  non  pago  di  promuo- 
vere i  buoni  studj,  li   coltivò  ancora  con  tale 
impegno,  che  non  fu  inferiore  ad  alcun  di  coloro 
che  in  essi  sol  s'  occuparono.    Oltre  lo  studio 
della  filosofia  Platonica,  di  cui  già  abbiam  favel- 
lato, coltivò  la  poesia  Itahana  ;  e  in  età  di  circa 
diciasette  anni  compilò  ad  istanza  del  Principe 
Federigo  d'  Aragona  una  raccolta   de'  migliori 
poeti  Italiani.     Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  al 
Fontanini  ^  ne  accenna  un  codice   manoscritto, 
di  cui  ci  dà  nelle  sue  lettere  una  descrizione  assai 
più  esatta.''   Né  solo  egli  raccolse  le  altrui  poesie, 
ma  molte  ne  scrisse  egli  stesso,  e  gli  si  dee  a 
ragione  la  lode  di  essere  stato  uno  de'  più  felici 
poeti  di  questo  secolo.    Ne  dirò  già  io  con  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  *=  eh' ei  debba  anti- 
porsi  a  Dante  e  al  Petrarca,  giudizio  che  ci  fa 
conoscere  il  poco  buon  gusto  che  ancor  regnava 
a  que'  tempi  ;  ma  dirò  anzi  col  Vaixhi,**  eh'  egli 

a  Tom.  II.  p.  3.  b  Tom.  III.  p.  335. 

«  Oper.  p.  348.  <*  Ercolanoj  p.  19,  ed.  Ven.  1570. 
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fu  uno  de'  primi,  "  i  quali  cominciassero  nel 
comporre  a  ritirarsi  e  discostarsi  dal  volgo,  e,  se 
non  imitare,  a  volere  o  parer  di  volere  imitare  il 
Petrarca  e  Dante,  lasciando  in  parte  quella 
maniera  del  tutto  vile  e  plebea."  In  fatti  le 
poesie  volgari  di  Lorenzo  de'  Medici  stampate 
dal  INIanuzio  nel  1554  e  di  nuovo  in  Bergamo 
nel  1763,  ci  offrono  escmpj  di  diversi  generi  di 
poesia,  ne'  quali  vedesi  una  felice  iraitazion  degli 
antichi,  una  leggiadra  e  fervida  fantasia,  e  uno 
stile  assai  più  colto  di  quello  che  leggesi  negli 
altri  poeti  di  questa  età.  Ne  abbiamo  ancora  le 
rime  sacre  stampate  in  Firenze  nel  168O,  insiem 
con  quelle  di  Lucrezia  Tornabuoni,  madre  dello 
stesso  Lorenzo,  che  dilettossi  parimenti  di  tali 
studj,  e  di  altri  della  stessa  famiglia  de'  Medici. 
Ne  poco  contribuì  egli  a  ricondurre  a  maggior 
eleganza  la  poesia  Italiana  coli'  invenzion  de' 
canti  carnascialeschi,  co'  quali  accompagnavansi 
le  mascherate  solenni  che  si  faceano  in  Firenze. 
La  pompa  di  tali  spettacoli  si  può  vedere  descritta 
nella  prefazione  premessa  alla  nuova  edizione  de' 
suddetti  cauti  dello  stesso  Lorenzo.  Questi  an- 
cora sono  componimenti  eleganti  non  men  che 
piacevoli,  ne'  quali  e  allora  e  poscia  Lorenzo 
ebbe  gran  numero  d' imitatori.  Quindi  è  venuta 
la  raccolta  di  trionfi,  carri,  mascherate,  e  canti 
carnascialeschi  dal  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici, 
stampata  in  Firenze  nel  155^,  e  poscia  con  molte 
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aliante  pubblicata  di  nuovo  in  Lucca  sotto  la 
data  di  Cosmopoli  l'anno  1750,  dal  Signor  Ri- 
naldo Maria  Bracci,  sotto  nome  di  Neri  del 
Boccia,  la  qual  nuova  edizione  fu  occasione  al 
Bracci  di  contese  e  di  non  lievi  disgusti.*  Vcdrem 
finalmente,  che  Lorenzo  ebbe  ancor  qualche  parte 
nel  risorgimento  della  poesia  teatrale,  e  che  quindi 
a  ben  giusta  ragione  gli  è  dovuto  il  titolo  di  risto- 
ratore della  poesia  Italiana. 

VII.  Tra  quelli  che  in  sì  glorioso  disegno  si 
unirono  a  Lorenzo,  i  più  illustri,  per  testimoni- 
anza del  sopraccitato  Varchi,  furono  Angiolo  Poli- 
ziano, e  Girolamo  Benivieni.  Del  primo  parleremo 
più  a  lungo,  ove  diremo  de' professor  d' eloquenza. 
Qui  rifletterem  solamente,  che  a  lui  dee  moltis- 
simo la  poesia  Italiana,  non  solo  perchè  egli  fu 
uno  de'  più  felici  ristoratori  del  nostro  teatro,  di 
che  ragioneremo  fra  poco,  né  solo  perchè  fu  uno 
de'  primi  a  darci  qualche  idea  della  poesia  diti- 
rambica, come  egli  fece  nel  leggiadrissimo  coro 
delle  Baccanti  inserito  nel  suo  Orfeo,  ma  princi- 
palmente perchè  egli  congiunse  insieme  altezza 
di  sentimenti,  eleganza  di  espressione,  e  soavità 
di  metro,  benché  a  quando  a  quando  vi  s' incon- 
tri ancor  qualche  avanzo  dell'  antica  rozzezza. 
Una  canzone  che  ne  ha  pubblicata  il  Crescira- 
beni,''  dopo  quelle  del  Petrarca,  è  forse  la  prima 

a  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  ti,  par.  iv.  p.  1050, 
t>  Storia  della  volg.  Poes.  p.  39. 
TOM.  II.  V 
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che  noi  troviamo  degna  di  esser  letta.  Più  d' ogni 
altro  componimento  però  sono  in  gran  pregio  le 
stanze  dal  Poliziano  composte  per  la  giostra  di 
Giuliano  de'  Medici,  fratel  di  Lorenzo  il  Magni- 
iìco,  giacche  coloro  che  le  dicon  composte  per 
1'  altro  Giuliano,  figliuolo  dello  stesso  Lorenzo, 
danno  con  ciò  a  veder  chiaramente  di  non  averle 
mai  lette.  Il  ÌMacchiavelli  racconta  "  che  un  anno 
dopo  la  morte  di  Cosimo  il  padre  della  patria, 
cioè  nel  1465,  s' intimarono  in  Firenze  solenni 
giostre,  e  che  in  esse  Lorenzo  ottenne  la  prima 
Jode.  Vedremo  di  fatto  che  Luigi  Pulci  cantò 
co'  suoi  versi  il  valor  di  Lorenzo  ;  ma  che  non 
giunse  a  conseguir  quell'  onore  che  ottenne  poscia 
il  Poliziano  in  somigliante  occasione.  Quando 
si  facesse  la  giostra  in  cui  Giuliano  fu  vincitore, 
gli  scrittor  di  quc'  tempi  noi  dicono,  e  il  Mencke- 
nio,  dopo  aver  su  ciò  lungamente  disputato,  con- 
chiude dicendo,'' che  probabilmente  ciò  accadde 
qualche  tempo  dopo  la  giostra  in  cui  Lorenzo 
riportò  r  onor  del  trionfo.  Ma  ciò  a  mio  parere 
non  solo  è  probabile,  ma  certissimo  ;  perciocché 
il  Poliziano,  nato  nel  1454,  non  contava  che 
undici  anni  nel  1465.  Chi  mai  può  credere  che 
in  tale  età  ei  si  accingesse  a  poetare,  e  vi  riu- 
scisse tanto  felicemente  ?  Convien  dunque  differire 
d'alcuni  anni  l'epoca  di  queste  stanze;  ma 
certo  non  oltre  il  1478,  nel  qual  anno  Giuliano 
a  Stor.  Fiorent.  Lib.  vii.  b  Vita  Polit.  p.  44,  &c. 
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fu  ucciso  ;  e  perciò  il  Poliziano  non  avea  al  piìl 
che  24;  anni  quando  le  scrisse.  Ei  non  condusce 
a  fine  questo  lavoro,  e  forse  ne  fu  cagione  l' ira- 
matura  morte  dello  stesso  Giuliano.  IMa  ancor 
non  finite  sono  queste  stanze  uno  de*  più  eleganti 
componimenti  che  vanti  la  poesia  Il;iliana;  ed  è 
cosa  di  maraviglia,  come  in  un  tempo  in  cui 
coloro,  che  più  lungamente  esercitati  si  erano 
nel  verseggiare,  non  sapean  ancoia  spogliarsi  dell' 
antica  rozzezza,  un  giovin  poeta,  che  appena 
avea  cominciato  a  prender  traile  mani  la  celerà, 
potesse  giunger  tanto  oltre. 

Vili.  Girolamo  Benivieni,  il  secondo  ristora- 
tore, per  testimonianza  del  Varchi,  dell'  Italiana 
poesia,  visse  fino  al  154-2.  Ma  noi  ne  ragioneremo 
a  questo  luogo  per  non  disgiugnerlo  degli  amici 
co'  quali  fu  strettamente  unito,  cioè  da  Marsiglio 
ricino,  di  cui  abbiamo  una  lettera  ad  esso  scrit- 
ta,^ e  da  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  che 
conosciutane  1'  integrità  de'  costumi,  di  lui  si 
valeva  nel  soccorrere  a'  poveri,  e  ne  comentò  la 
canzone  sopra  1'  Amor  Divino,  e  scrisse  in  lode 
di  esso  un'elegia  ItaUana. *  Ei  fu  fratello  di  An- 
tonio, filosofo  e  medico,  di  cui  si  ha  alla  stampa 
un'  opera  di  medicina,  e  di  Girolamo  Canonico 
di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  di  cui  parimenti  abbia- 
mo alcuije  opere  ascetiche,  e  due  in  difesa  di  Fra 
a  Oper.  Voi.  I.  p.  890. 
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Girolamo  Savonarola.*  Di  Girolamo  si  posson 
vedere  più  ampie  notizie  presso  il  Conte  Mazzu- 
chelli,''  il  qual  riferisce  ancora  l'iscrizion  sepol- 
crale che  gli  fu  posta  in  S.  Marco,  ove  egli  volle 
esser  sepolto  insieme  col  suo  Giovanni  Pico,  e  ci 
dà  un  diligente  catalogo  di  tutte  1'  opere  da  lui 
composte  sì  stampate  che  inedite.  Esse  appar- 
tengono quasi  tutte  a  poesia  Italiana  ;  e  1'  argo- 
mento de'  versi  del  Benivieni  è  comunemente 
l'Amor  Divino,  da  lui  però  rivestito  secondo  il 
costume  d' allora  colle  immaginazioni,  e  colle 
idee  di  Platone.  Per  dare  un  saggio  del  valor 
non  ordinario  di  questo  poeta  ne  recherò  qui 
pochi  versi  tratti  da  un  componimento  in  terza 
rima  intitolato  Deploratoria,  i  quali  certamente 
son  tali  che  ogni  più  colto  poeta  non  isdegne- 
rebbe,  io  credo,  di  esserne  autore  : 

A  te,  dolce  Signor,  cantando  varca 
Per  r  onde  avverse,  a  te  mia  navicella 
D' angosciosi  sospir  vien  grave  e  carca. 

INIorte  regge  il  timon  :  dura  procella 
D'  amaro  pianto  agli  occlij  infermi  vela 
De  r  alto  polo  la  più  fida  stella. 

Fortuna  ha  posta  a  governar  la  vela 
Vergogna,  Ira,  Dolor  :  torbida  notte 
Gli  scogli  e  liti  e  porti  involve  e  cela. 

a  Mazzuch.  Scrit.  Ital.  Tom.  ii.  par.  ii.p.  856,  858,  &c. 
*  Ib.  p.  890. 
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Già  sviluppate  le  catene  e  rotte 
Borea  superbo  orribilmente  latra 
Libero  fuor  delle  ventose  grotte. 

Dinanzi  a  l' ira  sua  torbida  ed  atra 
L'  afflitto  legno  mio  per  1'  onde  scuote  : 
L'  arbor  rompe,  e  '1  timon,  le  vele  squatra. 

E  '1  ciel,  che  infin  dalle  tonanti  ruote 
Turbato  mugghia  con  ardente  face 
L'  eccelse  nubi  fulmina  e  percuote,  &c.  * 

IX.  L'  esempio  di  questi  valorosi  poeti,  e  il 
plauso  con  cui  essi  venivano  ricevuti,  eccitò  molti 
altri  in  Firenze  a  porsi  sullo  stesso  sentiero. 
Bernardo  Bellincioni,  Fiorentino  di  patria,  ma 
da  Firenze  passato  poscia  alla  corte  di  Lodovico 
il  3Ioro  in  Milano,  fu  da  questo  gran  principe 
amato  singolarmente,  e  con  onori  non  meno  che 
con  ricchi  doni  distinto.  Il  Sassi ''  e  il  C.  JNIaz- 
zuchelli,"^  che  ci  han  date  alcune  notizie  di  questo 
poeta,  affermano  eh'  ei  fu  da  quel  duca  solenne- 
mente coronato  di  alloro.  Ma  come  essi  altra 
testimonianza  non  ne  arrecano  che  quella  non 
troppo  autorevole  del  P.  Negri,  così  io  non  posso 
rimirar  questo  fatto  se  non  come  molto  dubbioso.* 

»  Opere,  p.  I3g;  ediz.  Firenz.  1519. 

b  Histor.  Typogr.  Mediol.  p.  355,  &c. 

<■•  Scritt.  Ital.  Tom.  11.  p.  ii.  p.  68O. 

*  Il  P.  Ab.  Casati  nelle  sue  erudite  note  alle  lettere  di 
Francesco  Ciceri  rammenta  un  antico  ritratto  del  Bellin- 
cione,  che  si  consen'a  in  Milano,  in  cui  egli  vedesi  coronato 
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Dalle  lettere  di  Mons.  Lodovico  Gonzaga,  che  si 
conservano  nel  secreto  archivio  di  Guastalla, 
ricavasi  che  il  Bellincioni  prima  che  a  quel  dello 
Sforija  fu  al  servigio  del  detto  vescovo;  che  quindi 
passò  a  quello  di  Niccolò  da  Correggio,  a  cui  il 
Gonzaga  raccomandollo  con  sua  lettera  de'  5  di 
Gennnjo  del  1474.  Della  qual  notizia  io  son 
debitore  all'  erudito  P.  Ireneo  Affò,  Min.  Osser- 
vante, da  me  altre  volte  lodato.  INIorì  in  Milano 
nel  1491,  e  due  anni  dopo  ne  furono  pubblicate 
le  rime  da  Francesco  Cornigero  Tauzi,'  alcune 
delle  quali  trovansi  ancora  sparse  in  altre  rac- 
colte. Esse  fan  testo  di  lingua,  benché  pur  nou 
siano  prive  di  quella  rozzezza  che  vedesi  in  quasi 
tutti  i  poeti  Italiani  di  questo  secolo.  Ei  fu  fa- 
moso per  maldicenza,  e  ne  abbiamo  in  pruova  il 
sonetto  del  Tibaideo,  che  comincia  : 

Non  t'  accostare  a  questa  tomba  oscura, 
Se  tu  non  sei  di  lingua  empia  e  mordace  ; 
Che  qui  Bernardo  Belinzona  giace. 
Che  in  morder  altri  pose  ogni  sua  cura,  (S:c. 

d'  alloro  (Tom.  11.  p.  123),  e  rendesi  perciò  assai  meglio 
fondata  l'opinione,  che  a  me  parve  mal  sicura,  ch'egli 
avesse  la  poetica  laurea  dal  Duca  Lodovico  Maria  Sforza. 

a  Francesco  Tanzi  Milanese  fu  anch'  egli  coltivatore 
della  poesia,  e  se  ne  posson  veder  le  pruove  nelle  notizie, 
che  r  Argelati  ce  ne  ha  date  nella  sua  Biblioteca  degli 
Scrittori  Milanesi. 
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Se  ne  lodano  singolarmente  le  poesie  burlesche 
da  lui  composte  a  imitazion  del  Burchiello,  nel 
qual  genere  parecchi  altri  Toscani  si  esercitarono, 
come  Feo  Belcari,  di  cui  abbiamo  molti  altri 
componimenti  poetici,  ed  altre  opere  in  prosa,* 
Antonio  Alamanni,  ''  Giovanni  Acquettini,  Filippo 
Brunclleschi,  ed  altri,  le  rime  de'  quali,  oltre  altre 
edizioni,  sono  state  unite  alle  poesie  del  Burchiello 
ristampate  colla  data  di  Londra  nel  17-57.  Fran- 
cesco Gei  Fiorentino,  che  liorì  circa  il  1480,  ebbe 
in  quel  secolo,  se  crediamo  al  Crescimbeni"^  e  al 
Quadrio,  "^  stima  non  inferiore  a  (piella  che  già 
avuta  avea  il  Petrarca,  anzi  da  alcuni  fu  allo 
stesso  Petrarca  antiposto.  Essi  citano  la  testi- 
monianza del  Varchi.  Ma,  a  dir  vero,  questo 
scrittore,  benché  in  qualche  modo  sembri  afl'er- 
mare  ciò,  eh'  essi  dicono,  il  fti  nondimeno  per 
modo,  che  non  ridonda  in  molto  onore  del  Gei, 
perciocché  a  mostrare  il  cattivo  gusto  che  allor 
regnava,  ei  reca  la  stima  in  cui  era  questo  poeta: 
"  Gome  si  trovano  di  coloro,"  dice  egli,^  "  i  quali 
prendono  maggior  diletto  del  suono  d' una  corna- 
musa o  d' uno  sveglioue,  che  di  quello  d' un  liuto 
o  d'un  gravicembalo,  così  non  mancano  di  quegli, 

a  Scrit.  Ital.  p.  620,  &c. 

h  Ib.  Tom.  I.  par.  i.  p .  241,  &c. 

e  Comraent.  Tom.  ii,  par.  ii.  p.  170. 

•'  Tom.  II.  p.  214. 

=  Ercolano,  p.  15  ;  ediz.  Ven.  I.'i70, 
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i  quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apu- 
lejo  o  altri  simili  autori,  che  Cicerone,  e  tengono 
più  bello  stile  quel  del  Geo  e  del  Serafino,  che 
quello  di  Petrarca  o  di  Danto."  Nondimeno 
traile  rime  di  questo  poeta,  stampate  la  prima 
volta  nel  1507,  ne  troviam  molte  degne  di  lode 
per  vivezza  poetica,  e  per  fantasia,  nel  che,  come 
osserva  il  Crescimbeni,  egli  è  un  de*  migliori  per 
ciò  che  appartiene  allo  stile  che  dicesi  Anacreon- 
tico. E  molti  altri  poeti  ebbe  Firenze  non  meno 
che  le  altre  città  della  Toscana,  de'  quali  però  è 
inutile  il  ragionare  distintamente. 

X.  Ne  fu  la  sola  Toscana  feconda  a  que'  tempi 
di  rinnomati  poeti.  Gasparo  Visconti  ebbe  gran 
plauso  nel  poetare  alla  corte  di  Lodovico  Sforza. 
L'  Argelati  *  lo  dice  figlio  di  un  altro  Gasparo,  e 
di  Margarita  Alciali,  cavaliere,  consiglier  ducale 
e  senatore,  e  marito  di  Cecilia  Simonetta,  figlia 
del  celebre  Cicco.  INIorì,  secondo  lo  stesso  scrit- 
tore, in  età  di  soli  38  anni,  agli  otto  di  Marzo 
del  1499.  Mentre  egli  ancora  vivea,  ne  furono 
pubblicate  le  rime  col  titolo  di  Ritmi,  in  Milano 
nel  1493,  e  più  altri  sonetti  ne  sono  stati  stam- 
pati non  son  molti  anni.''  Egli  ancora  fu  a  que' 
tempi  creduto  da  alcuni  non  inferiore  al  Petrarca. 
Ma  chiunque  ne  legge  ora  le  poesie,  è  costretto 
a   recarne   ben  diverso  giudizio.    Altre  notizia 

a  Bibl.  Script,  Mediol.  Voi.  n.  par.  i.  1604. 
iJ  Raccolta  Milan.  Tom.  i. 
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intorno  a  Gasparo  si  posscn  vedere  presso  il  Ch. 
Sassi,"  e  il  suddetto  Argelati,  che  ci  indicano 
ancora  il  romanzo  de' due  Amanti  Paolo  e  Daria, 
da  lui  scritto  in  ottava  rima,  e  stampato  in  Milano 
nel  14-92.  Insieme  co'  mentovati  sonetti  di  Gas- 
paro sono  stati  dati  alla  luce  nella  Raccolta 
Milanese  alcuni  sonetti  di  Guidotto  de' Prestinari 
Bergamasco,  grande  amico  del  Visconti,  di  cui 
ancora  si  danno  ivi  alcune  notizie,  e  si  accennano 
quelle  che  ce  ne  han  date  il  P.  Calvi  ''  ed  altri 
scrittori,  e  altre  poesie  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,'^  Agostino  Staccoli  da  Urbino  viene  anno- 
verato tra'  miiilior  rimatori  che  verso  il  fine  di 
questo  secol  fiorissero,  e  il  Pontefice  Innocenzo 
Vili,  a  cui  il  Duca  d*  Urbino  invioUo  suo  am- 
basciadore  nel  l^Só,  ne  concepì  tale  stima,  che 
il  nominò  suo  segretario  e  abbreviatore  del  Parco 
Maggiore.    Altre  notizie  di  questo  poeta  si  posson 

a  Hist.  Typogr.  Mediol.  p.  357. 

b  Scena.  Letter.  par.  i.  p.  323. 

e  II  Visconti  era  stato  scolaro  del  Prestinari,  come  osserva 
r  Ab.  Angiolo  Mazzoleni,  il  quale  afferma  ancora,  che 
presso  il  Sig.  Conte  Jacopo  Tassi,  coltissimo  cavaliere  Ber- 
gamasco, si  conserva  il  Canzonier  MS.  originale  del  mede- 
simo Prestinari  (Rime  Oneste  Tom.  11.  p.  382,  583).  Presso 
il  Sig.  Ab.  Maffeo  Maria  Rocchi  Bergamasco,  che  di  molte 
erudite  notizie  concernenti  questa  mia  opera  mi  è  stato  cor- 
tese, si  conservano  dieci  capitoli  MSS.  in  terza  rima  dallo 
stesso  poeta  diretti  all'"  Eccellentissimo D.  Benedetto  Ghi» 
slandi,  jureconsulto  celeberrimo." 
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leggere  nella  prefazione  premessa  all'  ultima  edi- 
zione delle  rime  di  esso  fatta  in  Bologna  nel 
1709,  e  nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia,* 
Serafino  detto  Aquilano,  perchè  natio  dell'Aquila 
neir  Abbruzzo,  nato  nel  lì66,  e  morto  in  Roma 
in  età  giovanile  nel  1500,  fu  tra  coloro  che  ven- 
nero allor  creduti  poeti  poco  men  che  divini  ; 
e  abbiam  udito  poc'  anzi,  che  da  alcuni  egli  era 
preferito  al  Petrarca.  Ei  servì  a  molti  principi 
richiesto  a  gara  da  tutti,  e  da  tutti  a  gara  onorato. 
Il  Conte  di  Potenza,  il  Cardinale  Ascanio  Sforza, 
Ferdinando  III.  Re  di  Napoli,  Guidubaldo,  Duca 
d' Urbino,  Francesco  Gonzaga,  Marchese  di  Man- 
tova, Lodovico  Sforza,  Duca  di  Milano,  e  per 
ultimo  il  Duca  V'aleatino  Cesare  Borgia  lo  ebbero 
successivamente  alle  lor  corti  ;  di  che  veggasi, 
oltre  più  altri  scrittori,  il  C.  Mazzucholli,  che 
intorno  a  questo  poeta  ci  ha  dato  un  erudito  ed 
esatto  articolo,*'  ove  esamina  ancora  di  qual  fa- 
miglia egli  fosse,  ma  senza  deciderlo  interamente 
per  mancanza  di  monumenti.  Gli  onori  fatti 
air  Aquilano  e  in  vita  e  dopo  morte,  e  le  molte 
edizioni  che  delle  rime  di  esso  si  fecero  fino  oltre 
la  metà  del  secolo  docimosesto  ci  fan  conoscere 
quanto  elle  fosser  pregiate.  Angelo  Colocci  scrisse 
in  difesa  di  esse  un'  apologia  che  si  legge  in  varie 
edizioni  delle  medesime.  E  v'  ha  ancora  tra  gli 
scrittori  moderni  chi  ne  parla  con  lode.  Niuno 
«Tom.  I.  p.  ]s;.      h  Loc.  cit.  Tom.  i.par. ii.  p.  g04. 
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però,  io  erodo,  ardirà  ora  di  proporre  a  modello 
le  rime  dell'  Aquilano  ;  e  la  dimenticanza  in  cui 
esse  giacciono  da  gran  tempo  è  pruova  del  co- 
mune consenso  nel  non  farne  gran  conto.  Ed  è 
probabile  che  il  grande  applauso  da  lui  ottenuto 
fosse  in  gran  parte  frutto  dell'  arte  da  esio  usata 
di  accompagnare  i  suoi  versi  col  suon  del  liuto, 
il  che  egli  dovea  fare  singolarmente,  quando  im- 
provvisava, come  il  C.  IMazzuchelli  dimostra  che 
egli  era  solito  di  fare  talvolta.  Infatti  Paolo 
Cortese  alla  perizia  nel  suono,  che  avea  l'  Aqui- 
lano, attribuisce  il  piacer  che  provavasi  nell' 
udirlo.  "Quod  quidem genus," dice  egli,*"  pri mas 
apud  nostros  Francisciis  Petrarcha  instituisse  di- 
citur,  qui  edita  carmina  caneret  ad  lembum. 
Nuper  autem  Seraphinus  Aquilanus,  princeps 
ejus  generis  renovaudi  fuit,  a  quo  ita  est  verborum 
et  cantuum  conjunctio  modulata  nexa,  ut  nihil 
fieri  posset  modorum  ratione  dulcius.  Itaque  ex 
eo  tanta  imitantium  auledoruni  multitudo  mana- 
vit,  ut  quicquid  in  hoc  genere  Italia  tota  cani 
videatur,  ex  ejus  appareat  carminum  et  modo- 
rum  praescriptione  natum." 

XI.  Competitore  e  rivale  dell'Aquilano  fu 
Antonio  Tibaldeo  Ferrarese,  che  perciò  non  dob- 
biamo da  lui  disgiungere,  benché  continuasse  a 
vivere  fino  al  1537,  nel  qual  anno  morì  in  Roma. 
Se  ne  suole  comunemente  fissar  la  nascita  al 
»  De  Cardinalat.  Lib:  11.  p.  74. 
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1455,  forse  per  conformarsi  all'  autorità  del  Gio- 
vio,  che  il  dice  morto  in  età  di  80  anni.  Ma, 
come  si  osserva  nel  Giornale  de'  Letterati  d' Ita- 
lia,* Luca  Gaurico,  scrittor  vicino  a  que'  tempi, 
nel  formarne  1'  oroscopo,  lo  afferma  nato  a'  4  di 
Novembre  del  l-l63.  E  ciò  basta  a  confutar 
come  favola  ciò  che  molti  asseriscono,  cioè  che 
nell'anno  HGQ  ci  fosse  coronato  poeta  in  Fer- 
rara dall'  Imperador  J'edcrigo  III.  E  veramente 
nel  Diario  Ferrarese  pubblicato  dal  Muratori,'' 
in  cui  si  descrivono  minutamente  le  cose  tutte 
che  allora  accaddero  in  quella  città,  di  questa 
coronazione  non  si  fa  motto.  L' Arciprete  Ba- 
ruffaldi  sostiene  la  coronazione  del  Tibaldeo 
per  mano  di  Federigo,  ■=  ma  la  diflerisce  al  1483, 
e  ne  reca  in  pruova  la  testimonianza  di  Cesare 
Torti,  da  Ascoli,  poeta  volgar  di  que*  tempi.  Io 
non  ho  vedute  le  rime  del  Torti,  ma  certo  dopo 
r  anno  14/0  Federigo  III.  non  ritornò  in  Italia, 
ne  potè  rendere  quell'onore  al  nostro  poeta. 
Egli  era  medico  di  professione,  ma  assai  più  che 
la  medicina  fu  da  lui  coltivata  la  poesia.  Ne' 
primi  anni  dilettossi  principalmente  dell'  Itali- 
ana ;  e  anch'  egli,  come  1'  Aquilana,  accom- 
pagnava i  suoi  versi  col  suon  della  celerà  ;  ed 
essi  sembrarono  allor  sì  eleganti,  che  fin  dal  1499 

a  Tom.  n:.  p.  374.  b  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxiv. 

e  Jac  Guarirli  ad  Ferrar.  Gymn,  Histor.  Supplem.  par.  u 
p.  24.  par.  II.  p.  19. 
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9e  ne  fece  in  Modena   la  prima  edizione  per 
opera  di  Gacopo  Tibaldeo  di  lui  cugino,  la  quale 
fu  poi  seguita  da  molte  altre.  ^    Antonio  però  se 
ne  dolse,  come  di  cosa  troppo  presto  prodotta 
al  pubblico  ;   e  ne  abbiam  sicura  testimonianza 
presso  il  Giraldi  tanto  più  degno  di  fede,  quanto 
era  più  stretto  e  per  amicizia  e  per  cittadinanza 
col  Tibaldeo  :   "  Numquid  praiteribimus  Anto- 
nium  Thebaldeum,  amicum  et  municipem  nos- 
trum, quera   et  linguse  Latina?  castimonia  eia- 
rum   apud    doctos    facit,    apud   indoctos    vero, 
quEB  jampridem,  quorum   nunc   pa3ne  pudet,  a 
patruele  fratre  sunt  edita  vernacula.     Exstant 
pleraìque  Thebaldei  elegiae,  et  utriusque  linguae 
Latinae  et  Italse  epigrammata,  arguta  quidem  et 
mollia>  quas  adhuc  sub  lima  teruntur  indigne."'' 
Questa  maniera  di  favellar  del  Giraldi  ci  fa  co- 
noscere che  non  erano  allora  in  gran  pregio  le 
rime  del  Tibaldeo,   almeno   quali  erano  uscite 
alla  luce.    Il  conobbe  egli  stesso,  singolarmente 
allor  quando  vennero  in  pubblico  quelle  del  San- 
nazzaro,  del  Bembo,  e  d'  altri  valorosi  poeti  ;  e 
si  volse  perciò  a  coltivare  la  poesia  Latina.    Nel 
che  ei  fu  più  felice,  si  perchè  queste,  delle  quali 
alcune  ne  abbiamo  nelle  raccolte  de'  nostri  poeti 
Latini,  son  più  eleganti  che  le  Italiane,  sì  perchè 
ei  ne  trasse  fruito  molto  maggiore,  poiché  per  un 

a  Zeno  Note  al  Fontan.  Tom.  n.  p.  54,  &c. 
k  De  Poetis  sui  Temp.  Dial.  i. 
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solo  epigramma  fatto  in  lode  di  Leon  X.  diccsi 
eh'  ei  n'avesse  in  premio  500  ducati  d'  oro.  E 
certo  egli  era  carissimo  a  questo  pontefice,  il  quale 
raccomandando  a'  canonici  di  Verona  un  certo 
Domizio  Pomedelli,  scolaro  del  Tibaldeo,  "  quem 
virum,"  dice  di  questo,  "  proptcr  ejus  praìstantem 
in  optiniarum  artiuni  studiis  doctrinam  pangen- 
disque  carminibus  mirificam  industriam  unice  di- 
ligo."* Egli  innoltre  scrivendo  al  Legato  d'Avi- 
gnone dopo  aver  fatto  un  elogio  di  questo  poeta  gli 
chiede,  che  a  lui  conferisca  la  soprantendenza  al 
Ponte  di  Sorga,  la  qual  dovea  recar  seco  qualche 
vantaggio.^  Quindi  veggiamo,  che  nel  1521  egli 
era  ben  agiato  de'  beni  di  fortuna.*^  INI  a  cam- 
biaron  poscia  le  cose,  e  nel  1527  •!  troviamo  "  in 
molta  necessità  e  disagevolezza  delle  cose,  che 
sono  altrui  mestiere  alla  vita,"  costretto  perciò 
a  chieder  trenta  fiorini  al  Bembo,  che  gliene  fu 
liberale  ;''  e  il  distolse  poi  dal  pensiero  di  partire 
da  Roma  per  andarsene  in  Provenza.*^  Una  let- 
tera di  Girolamo  Negri,  scritta  da  Roma  a'  IJ  di 
Ge/inajo  dell'anno  1535,  ci  mostra  qual  fosse 
allora  lo  stato  del  Tibaldeo  :  "  Il  Tibaldeo  vi  si 
raccomanda,"  scrive  egli  a  Marcantonio  Micheli;^ 

a  Bemb.  Ep.  Leon.  X.  nomine,  Lib.  ix.  Ep.  ii, 
b  Ih.  Ep.  XIV.  e  Bemb.  Lib.  v.  Famil.  Ep.  xvii. 

«l  Bemb.'  Lettere,  VoL  ni.  Lib.  v.  ;    Oper.  Tom.  ni. 
p.  237.  *  Ivi. 

f  Lettere  di  Principi,  Tom.  mi.  p.  150;  ediz.  Ven.  l.^77. 
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"  Sta  in  letto,  ne  ha  altro  male  che  non  aver  gusto 
del  vino  :  fa  epigrammi  più  che  mai  ;  né  li  manca 
a  tutte  r  hore  compagnia  de  letterati:  è  fatto 
gran  Francese  inimico  deli  '  Imperadore  impla- 
cabile." Oltre  le  sopraccennate  edizioni  delle 
poesie  Italiane  del  Tibaldco,  quattro  capitoli  e 
un'  egloga  ItaHana  ne  ha  pubblicato  il  Signor 
Giambntista  Parisotti,*  e  una  lettera  con  alcuni 
sonetti  il  Ch.  Signor  Abate  Serassi,  nella  nuova 
sua  edizione  delle  Lettere  del  Castiglione.''  Il 
Muratori,  nella  sua  opera  della  Perfetta  Poesia, 
avendo  criticati  alcuni  sonetti  del  Tibaldeo,  si 
vide  uscire  contro  di  lui  nel  I709  una  lettera  in 
nome  dello  stesso  poeta,  scritta  dal  celebre  Arci- 
prete Girolamo  Barutfaldi,  in  cui  si  difende  il 
Tibaldeo  dalle  accuse  a  lui  date.  Ne  io  dirò  in 
fatti,  come  altri  ha  asserito,  che  ci  fosse  un  de' 
primi  corrompitori  del  buon  gusto  in  Italia  ; 
poiché  in  lui  non  si  vedono  che  que'  difetti  eh' 
erano  allor  comuni  a  quasi  tutti  i  poeti,  cioè  poca 
eleganza  di  stile,  e  sentimenti  e  pensieri  non  sem- 
pre giusti  e  secondo  natura.  Ma  questi  difetti 
medesimi  son  per  avventura  nel  Tibaldeo,  assai 
più  leggieri  che  in  altri,  ed  ei  perciò  a  ragione 
può  aver  luogo  tra'  migliori  poeti,  che  vivessero 
a  que'  tempi.     Di  lui  parlano  ancora  il  Giovio,*^ 

»  Calogerà  Race,  d' Opusc.  Tom.  xix.  p.  509. 
b  Tom.  I.  p.  170.  e  In  Eiog. 


224  STORIA   DELLA  POESIA 

il  suddetto  Baruffaldi,*  gli  autori  del  Giornale 
d' Italia,''  e  gli  scrittori  della  Storia  della  poesia.* 
Xn.  Il  Varchi  parlando  dello  stato  della  Poe- 
sia Italiana  di  questi  tempi  aflerina,  che  dopo  la 
morte  del  Petrarca  "  tanto  andò  di  male  in  peg- 
gio, che  quasi  non  si  riconosceva  più,  come  si 

a  Dissert.  de  Poetis  Ferrar,  e  Notizie  de'  Poeti  Ferrar. 

•»  Loc.  cit. 

e  Belle  notizie  intorno  ad  Antonio  Tibaldeo  ci  ha  date 
il  più  volte  lodato  Dott.  Barotti  (Mem.  degli  111.  Ferrar. 
Tom.  I.  p.  145,  &c.).  Egli  reca  alcuni  argomenti  a  provare 
che  r  anno  della  sua  nascita  fosse  il  1456,  e  non  il  1463,  e 
io  lascio  ad  ognuno  il  decidere  della  lor  forza.  Crede  che 
sia  favolosa  la  professione  di  medico  a  lui  attribuita  ;  né  io 
ho  pruove  che  la  dimostrino  vera.  Nega  egli  pure  come  ho 
fatto  io  ancora,  la  coronazione  del  Tibaldeo.  Osserva  che 
questi  frequentò  la  corte  di  Mantova  ;  e  alle  pruove  eh'  egli 
ne  reca,  io  posso  aggiugnere  una  lettera,  di  cui  ho  copia  e 
r  originai  della  quale  conservasi  nel  segreto  archivio  di 
Guastalla,  da  lui  scritta  da  Ferrara  a'  18  di  Gennajo  del 
1506,  a  un  certo  Francesco  Boccalini,  che  era  in  corte  di 
Monsignor  di  Mantova,  e  nella  quale  egli  si  offre  pronto  ad 
andare  alla  corte  di  esso  in  Gazzuolo,  per  recitarvi  una  sua 
egloga,  che  era,  come  sembra,  un  componimento  teatrale, 
e  mostra  di  avere  grande  amicizia  co'  personaggi  che  ivi 
erano.  Ei  difende  innoltre  il  Tibaldeo  dalla  taccia  da  alcuni 
appostagli  di  essere  stato  corruttor  del  buon  gusto  ;  e  io  an- 
cora ho  affermato  che  alcuni  lo  hanno  più  del  dover  biasi- 
mato ;  ma  forse  parrà  ad  altri,  che  anche  le  Iodi,  di  cui  il 
Sig.  Barotti  1'  onora,  dovessero  esser  minori.  Egli  però  non 
ha  posta  mente  alle  lettere  scritte  dal  Bembo  a  nome  di 
Leon  X.  e  a  quelle  di  Girolamo  Negri  da  noi  qui  citate,  che 
qualche  altra  notizia  ci  danno  della  vita  di  questo  illustre 
poeta. 
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può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  composi- 
zioni dell'  Unico  Aretino,  di  INI.  Antonio  Tibaldeo 
di  Ferrara,  e  d'  alcui  altri,  le  quali  se  ben  sono 
men  ree  e  più  comportevoli  di  quelli  di  Panfilo 
Sasso,  del  Notturno,  dell'  Altissimo,  e  di  molti 
altri,  non  hanno  però  a  far  cosa  del  mondo  né 
colla  dottrina  di  Dante,  ne  colla  leggiadria  del 
Petrarca."*   Così  egli  unisce  insieme  questi  poeti, 
e  noi  pure  qui  gli  uniremo,  benché  alcuni  di  essi 
potessero  aver  luogo  nella  storia  del  secol  se- 
guente. E  quanto  all'  "  Unico  Aretino,"  che  vien 
posto  del  pari  col  Tibaldeo,  e  con  lui  è  preferito 
agli  altri,  egli  è  Bernardo  Accolti,  figliuol  dello 
storico  Benedetto,  da  noi  già  mentovato.    Di  lui 
ha  parlato  a  lungo  il  C.  Mazzuchelli,''  e  si  posson 
vedere  presso  questo  esatto  scrittore  le  più  minute 
notizie  intorno  alla  vita  di  questo  poeta  sopran- 
nomato  1'  Unico,  per  ispiegarne  la  singolare  ec- 
cellenza nel  verseggiare.   L' applauso  eh'  egli  ebbe 
prima  alla  corte  d'  Urbino,  poscia  a  quella  di 
Roma  a'  tempi  di   Leon  X.   fu  senza  esempio. 
Quando  spargeasi  la  ^^ce  che  1'  Unico  dovea  re- 
citare suoi  versi,  chiudeansi  le  botteghe,  e  da  ogni 
parte  si  accoreva  in  folla  ad  udirlo,  si  ponevan 
guardie  alle  porte,  s' illuminavan  le  stanze,  e  i  più 
dotti  uomini  e  i  più  venerandi  prelati  vi  si  reca- 
vano a  gara,  e  il  poeta  era  spesso  interrotto  dagli 
alti  applausi  degli  uditori.    Il  Conte  Mazzuchelli 

*  Ercol.  p.  58.  ''  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  i.  p.  66, 

TOM.  II.  Q 
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afferma  che  vi  son  congetture  a  credere  eh'  egli 
oltre  ciò  improvvisasse,  e  ne  reca  ancor  qualche 
pruova,  a  cui  due  altre  assai  pivi  evidenti  posso 
io  aggiungerne;  e  primieramente  l'autorità  di 
Paolo  Cortese,  che  erane  testimonio  in  Roma  : 
"  Quo  ex  genere,"  dice  egli,  parlando  dell'  im- 
provvisare," "  ut  nuper  Baccius  Ugolinus  et  Jaco- 
bus  Corsus  in  Italia  sunt  laudari  soliti,  sic  hodie 
maxime  debet  Bernardus  Accoltus  celebrari,  qui, 
quamquam  versus  ex  tempore  dicat,  ita  tamen 
apte  sententiis  verba  concinna  jungit,  ut  cum  ce- 
leritati  semper  parata  sit  venia,  magis  in  eo  sint 
laudanda  quae  fundat,  quam  ignoscendum,  quod 
ex  tempore  et  partu  repentino  dicat."  L'  altra 
testimonianza,  nulla  meno  onorevole  all'  Unico,  e 
quella  di  Pietro  Bembo,  da  cui  raccogliamo  an- 
cora qualche,  benchò  oscura,  notizia  intorno  agli 
amori  di  questo  poeta  :  "  Le  loro  signorie  [cioè 
la  Duchessa  d'  Urbino  e  Emilia  Pia]  sono  corteg- 
giate dal  Signor  Unico  molto  spesso  ;  ed  esso  è 
più  caldo  ncir  ardore  antico  suo,  che  dice  essere 
ardore  di  tre  lustri  e  mezzo,  che  giammai  ;  e  più 
che  mai  spera  ora  di  venire  a  prò  de'  suoi  desìi, 
massimamente  essendo  stato  richiesto  dalla  Si- 
gnora Duchessa  di  dire  improvviso  ;  nel  quale  si 
fida  muovere  quel  cuor  di  pietra  intanto  che  la 
farà  piangere  non  che  altro.  Dirà  fra  due  o  tre 
dì  :  detto  che  abbia,  ve  ne  darò  avviso.  Ben 
a  De  Cardinalat.  Lib.  in.  p.  174. 
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yorrei  che  ci  poteste  essere,  che  son  certo  dirà 
eccellentemente."  Così  egli  in  lettera  al  Cardi- 
nale di  S.  Maria  in  Portico,  scritta  da  Roma 
a'  19  di  Aprile  del  15l6,*  vuoisi  da  alcuni  eh'  egli 
avesse  in  dono  da  Leon  X.  il  dominio  di  Nepi  ; 
ma  egli  stesso  in  una  sua  lettera  afferma  di  averlo 
comperato  co'  propri  denari,  e  duolsi  eh'  esso  gli 
fosse  tolto  da  Paolo  III.''  Era  ancor  vivo  nel 
1534:,  ma  sembra  che  non  sopravvivesse  molto 
più  oltre.  "^  Delle  varie  edizioni  che  abbiamo 
delle  rime  dell'  Unico,  traile  quali  è  ancora  una 
commedia  intitolata  Virginia,  veggasi  il  C.  Maz- 
zuchelli.  Esse  non  corrispondono  certamente 
all'idea  che  l'applauso  da  lui  ottenuto  ce  ne 
potrebbe  dare.  A  giudizio  però  de'  più  saggi 
maestri,  alcune  delle  poesie  di  Bernardo  cel  mo- 
strano non  mediocre  poeta,  e  tale,  che  se  all' 
ingegno  e  alla  poetica  fantasia  di  cui  era  fornito, 
avesse  congiunta  quell'  eleganza  che  circa  al  me- 
desimo tempo  cominciò  ad  usarsi,  ei  potrebb' 
esser  proposto  come  un  de'  migliori  modelli.** 

»  Opere,  ediz.  Ven.  Tom.  in.  p.  11. 

*»  Lettere  di  Diversi  a  Pietro  Aretino,  Tom.  i.  p.  135. 

e  Bernardo  Accolti  era  già  morto  a'  2  di  Marzo  del  1535, 
nel  qual  giorno  Paolo  III.  concedette  in  commenda  a  Tom- 
maso Cadamosti  Lodigiano,  suo  medico,  la  prevostura  di 
S.  Cristoforo  di  Lodi  dell'Ordine  degli  Umiliati,  vacante 
per  la  morte  del  suddetto  Bernardo  (Marini  degli  Archiatri 
Pontif.  Tom.  1.  p.  351). 

<•  Alcune  rime  inedite  dell' Unico  Aretino  conservansi 
nella  Libreria  Nani  (Codici  MSS.  della  Libr.  Nani,  p.  135). 
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XIII.  Di  Panfilo  Sasso  ci  riserbiamo  a  dire 
tra'  poeti  Latini,  poiché  tra  essi  ei  può  avere  più 
onorevol  luogo  che  tra  gli  Italiani,  Del  Notturno 
Napoletano  appena  abbiamo  notizia  alcuna.  Il 
Quadrio  crede ^  che  questo  non  fosse  già  sopran- 
nome, ma  cognome  proprio  di  famiglia,  e  dice 
che  il  suo  Canzoniere  fu  stampato  nel  secolo  de- 
cimosesto, senza  nota  né  di  luogo  ne  di  anno,  ma 
eh'  ei  fiorì  circa  il  1480.  In  questa  Biblioteca 
Estense  però  si  hanno  alcune  raccolte  delle  poesie 
del  Notturno  stampate  separatamente  in  Bologna 
tra '1  1517  e '1  1519,  ciascheduna  delle  quali  è 
intitolata:  Opera  nuova  de  Nocturno  Neapoli- 
tano,  ne  la  quale  vi  sono  Capitoli,  Epistole,  &c. 
In  alcune  sue  stanze  intitolate  Viaggio  egli  af- 
ferma di  aver  viaggiato  per  tutte  e  tre  le  parti 
del  mondo,  ma  dell'America  non  dice  motto: 

E  le  tre  parti  del  mondo  ho  cercato, 
L'  Africa,  1'  Europa,  e  1'  Asia  doppia, 
Dove  cento  regioni  ho  ritrovato, 
Tutte  diverse  ed  altre  cose  in  coppia,  Scc. 

In  fatti  le  stesse  sue  poesie  cel  mostrano  or  in  uno 
or  in  altro  paese.  Egli  ha  ancora  alcuni  sonetti 
nel  dialetto  di  Bergamo  ;  il  che  sembra  indicarsi 
eh'  egli  ivi  abitasse  per  qualche  tempo.  In  due 
capitoli  descrive  le  esequie  del  famoso  gene- 
rale Gian  Jacopo  Trivulzi,  e  del  Marchese  di 

a  Tom.  II.  p.  214. 
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Mantova,  Francesco  Gonzaga,  morti  amendue 
nel  15 19-  Né  io  so  s'  ei  vivesse  ancora  più  oltre. 
Il  leggier  saggio  or  recato  delle  poesie  del  Not- 
turno basta  a  farci  vedere  che  a  ragione  esse 
sono  ora  abbandonate  alla  polvere  e  alle  tignuole. 
Più  incerto  è  ancoro  ciò  che  appartiene  all'  Al- 
tissimo. Il  Crescimbeni  atì'erma*  ch'egli  appel- 
lossi  Cristoforo,  che  fu  Fiorentino  di  patria,  che 
per  r  eccellenza  del  poetare  ebbe  il  soprannome 
di  Altissimo,  e  1'  onore  della  corona,  che  fu  im- 
provvisatore solenne,  e  che  i  versi  da  lui  detti 
cantando  furon  poscia  raccolti  dagli  Uditori,  e 
dati  in  luce.  Il  Quadrio  avea  dapprima  seguito 
il  parere  del  Crescimbeni,''  ma  poi  cambiò  senti- 
mento, e  da  alcuni  versi  dello  stesso  poeta  con- 
getturò*^ che  Altissimo  fosse  cognome  di  famiglia, 
e  che  il  nome  proprio  di  esso  fosse  Angelo,  e  che 
fosse  prete,  dottore,  e  parroco.  Aggiugne  poi, 
che  fu  ancora  un  celebre  improvvisatore  cieco, 
detto  Cristoforo  Sordi  da  Forli,  e  che  forse  si  è 
dagli  scrittori  confuso  1'  uno  coli' altro,  ]\Ia  del 
Sordi  non  si  trova  menzione  che  appresso  il  Boc- 
caUni  e  presso  il  Sansovino,  •*  autori  troppo  lon- 
tani da  que'  tempi,  i  quali  non  ci  dicono  pure 
quando  ei  vivesse.  Quindi  ogni  cosa  è  incerta  in- 
torno a  questo  poeta,  e  solo  si  può  afl'ermare  eh' 
ei  vivea  ancora  nel  lj]4,  perciocché  in  quell' 

a  Tom.  II.  par  ii.  p.  172.  *>  Tom.  i.  p.  163. 

e  Tom.  II.  p.  216.  «1  LI.  Tom.  vii.  p.  27. 
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anno,  come  avverte  il  C,  Mazzuchelli,*  Filippo 
di  Giunta  gii  dedicò  la  sua  edizione  dell'  Arcadia 
dell'  Sannazzaro,  e  eh'  ei  fu  un  assai  cattivo 
poeta,  di  che  non  ci  lasciano  dubitare  le  sue 
poesie.  Di  esse  non  abbiamo  che  il  primo  libro 
de'  Reali,  romanzo  da  lui  composto  improvvi- 
sando, e  pubblicato  poi  per  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  1534.  E  qui  giacche  abbiam  fatta 
menzione  di  alcuni  improvvisatori  deesi  aggiu- 
gnere,  che  oltre  essi  alcuni  altri  ne  addita  il 
Quadrio  ^  a  questo  secol  vissuti,  cioè  Mario  Fi- 
lelfo,  di  cui  direni  tra'  giamatici,  il  celebre  Ar- 
chitetto Bramante,  il  suddetto  Panfilo  Sasso,  e 
Ippolito  Ferrarese. 

XIV.  Molti  altri  poeti  allora  pregiati  assai, 
ma  poscia  del  tutto  dimenticati  ebbe  a  questi 
tempi  r  Italia.  Antonio  Frcgoso,  patrizio  Geno- 
vese, detto  ancora  Fulgoso,  e  Campofregoso, 
soprannomato  Fileremo,  per  l'  amar  eh'  ei  facea 
la  solitudine,  visse  .lungo  tempo  iu  Milano  alla 
corte  di  Lodovico  il  Moro  :  e  dopo  le  sventure 
di  questo  principe,  ritirossi  alla  sua  villa  di  Col- 
tcrano,  presso  Melegnano,  ove  è  probabile  eh'  ei 
componesse  la  maggior  parte  delle  sue  rime. 
Molte  esse  sono,  stampate  quasi  tutte  in  Milano 
ne'  primi  anni  del  seco)  seguente.  Le  principali 
sono  il  Riso  (!i  Democrito,  e  il  Pianto  d'  Eraclito, 

a  Scri:t.  Ttal.  Tom.  i.  par.  i.  p.  539, 
b  Tom.  I.  p,  162,  &c. 
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in  trenta  capitoli  in  terza  rima,  la  Cerva  Bianca, 
poema  morale  ed  amoroso  in  ottava  rima,  le 
Selve,  ossia  raccolta  di  piii  altre  poesie,  oltre 
alcuni  altri  opuscoli  parimenti  poetici.  Il  C. 
INIazzuchelli,  che  ci  ha  date  prima  d'  ogni  altro 
esatte  notizie  della  vita  e  dell'  opere  di  questo 
poeta,''  le  annovera  distintamente,  mostra  eh'  ei 
viveva  ancora  nel  1515,  e  rammenta  gli  elogi 
con  cui  ne  han  parlato  1'  Ariosto  ed  altri  scrit- 
tori.'' Di  Benedetto  da  Cingoli  abbiamo  sonetti, 
bar:jellette,  e  capitoli  stampati  in  Roma  nel  1503, 
e  da  Gabriello  di  lui  fratello,  indirizzati  ad  An- 
giolo Colocci,  di  cui  ancora  ivi  leggesi  una  can- 
zone in  morte  di  Benedetto.  Alcune  poesie 
Latine  di  questo  medesimo  autore  ivi  si  hanno, 
e  Gabriello  nella  prefazione  accenna  alcune  altre 
opere  da  lui  composte.  Lodovico  Sandeo  di 
patria  Ferrarese,  e  fratello  del  celebre  Canonista 
Felino,  vien  lodato  dal  Crescimbeni,"^  come  uno 
de'  miglior  rimatori  di  questo  secolo,  benché 
confessi  egli  stesso  che  rozzo  ne  è  lo  stile,  le  rime 
poco  felici,  e  più  vivaci  che  gravi  le  chiuse  de' 

a- Calogerà Race. Tom.  xlviii.  p.  1. 

b  Di  Antonio  Fregoso  fa  menzione  Cesare  Cesariano, 
scrittor  di  que'  tempi,  ne'  suoi  Conienti  sopra  Vitruvio,  ed 
ei  lo  dice  patrizio  Milanese  :  "  Di  questi  due  (cioè  di  Demo- 
crito e  di  Eraclito) \'edi  il  nostro  aureato  milite,  et 

poeta  vulgare  Antonio  Fregoso,  patricio  Mediolanese,  in 
qual  modo  con  ornati  versi  il  riso  et  il  pianto  ha  descripto" 
(p.  34j.  e  Tom.  II.  par.  ii.  p.  166. 


232  STORIA    DELLA   POESIA 

sonetti.  Le  rime  de  esso  furor»  pubblicate  in  Pisa 
nel  1483,  tre  anni  dappoiché  l'autore  era  morto 
di  peste.  Somisiliante  lode  dà  il  Crescimbcni  * 
a  Bernardo  Ilicino,  ossia  da  Montalcino,  o,  come 
il  Quadrio  lo  dice,''  Bernardo  Lupini  da  Siena, 
di  cui  però  appena  si  ha  cosa  alcuna  alle  stampe. 
Certo  egli  era  grande  ammirator  del  Petrarca, 
sui  Trionfi  del  quale  scrisse  un  comento  pubbli- 
cato in  Venezia  nel  149i.  Timoteo  Bcndedei, 
soprannomato  Filomuso,  nobile  Ferrarese,  fu 
creduto  un  de'  migliori  poeti  che  fiorissero  sul 
finire  di  questo  secolo,  e  sul  cominciar  del  se- 
guente. Con  molta  lode  di  lui  ragiona  Tito  Ves- 
pasiano Strozzi, "=  e  più  altre  notizie  intorno  a 
questo  poeta,  e  alle  rime  che  di  lui  ci  sono 
rimaste,  si  posson  vedete  presso  il  C.  Mazzu- 
chelli.''  Gianfiloteo  Achillini  Bolognese,  fratello 
di  Alessandro  da  noi  nominato  tra' medici,  benché 
morisse  solo  nel  1538,  in  età  di  72  anni,  vuol  però 
essere  qui  rammentato,  perchè  segui  egli  pure  il 

a  Loc.  cit.  l>  Tom.  II.  p.  186. 

e  Carm.  p.  136;  edit.  Aid.  1513. 

<l  Scritt.  Ital.  Tom.  :i.  par.  ii.  p.  797,  &c.  Se  non  per 
1'  eleganza,  almeno  per  1'  argomento  di  cui  prese  trattare, 
si  può  qui  far  menzione  di  un  altro  poeta  Italiano,  le  cui 
rime  io  ho  vedute  in  un  codice  MS.  della  Libreria  di  S.  Sal- 
vadore  in  Bologna.  Esso  è  intitolato  Operetta  volgare,  inti- 
tulata  Barbadica  composta  da  Ventura  di  Malgrado  Castello 
in  Lunisana.  E'  in  lode  della  famiglia,  e  principalmente  di 
-Agostino  Barbarii^o,  eletto  doge  nell'  anno  I486,  ed  è  dedi- 
cato a  Marcan  tonio  Barbarigo,  capitano  e  podestà  di  Trevigi. 
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cattivo  gusto  di  poetare  che  sul  finire  di  questo 
secolo  fu  comune.  Egli  era  por  altro  uomo  assai 
dotto  nelle  lingue  Latina  e  Greca,  nella  musica, 
nella  filosofia,  nella  teologia,  nello  studio  delle 
antichità,  delle  quali  avea  raccolta  gran  copia. 
Delle  molte  poesie  da  lui  composte,  delle  loro 
edizioni,  di  altre  circostanze  della  vita  dell' Achil- 
lini,  e  di  altri  libri  eh'  ei  diede  in  luce,  veggasi  il 
C.  Mazzuchelli. *  Io  mi  aftVetto  ad  uscire  da 
questo  poco  lieto  argomento,  e  perciò  fra  molti 
altri  poeti,  de'  quali  potrei  qui  schierare  un  gran 
numero,  mi  ristringo  a  dir  di  due  soli,  cioè  di 
Antonio  Cornazzani,  e  del  Cariteo. 

XV.  Il  Cornazzani  dal  Borsetti,''  e  da  alcuni 
altri  scrittor  Ferraresi  viene  annoverato  tra'  lor 
poeti.  Ma  è  certissimo  eh'  ei  fu  Piacentino,  ed 
egli  stesso  riconosce  per  sua  patria  Piacenza 
dicendo  : 

Hactenus  ut  nullos  enixa  Placentia  vates 

Me  colit  :  Aonidum  sum  sibi  primus  honor.*= 

Egli  era  poeta  famoso  fin  dal  1471,  perciocché 
neir  orazione  detta  in  quesl'  anno  in  Milano  da 
Alberto  da  Ripalta  per  ottenere  a'  suoi  Piacen- 
tini la  conferma  del  diritto  di  conferire  la  laurea, 

a  Scritt.  Ital.  Tom.  i.  par.  i.  p.  108,  &c.  Veggasi  anche 
l' articolo  che  intorno  a  Gio.  Filoteo  Achillini  ha  pubblicato 
il  Ch.  Conte  Fantuzzi  (Scritt.  Bologn.  Tom.  i.  p.  03,  &c.j. 

^  Hist.  Gymn.  Ferrar.  V'ol.  i.  p.  344. 

'  De  Origin.  Proverb.  in  Proem. 
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di  cui  altrove  abbiam  parlato,  trai  Piacentini 
allora  più  rinnomati  annovera  "  Antonium  Cor- 
nazzanuin,  in  versu  volgari  alium  Dantera  sive 
Petrarcham."*  Ei  visse  lungamente  in  Milano, 
e  molte  ivi  scrisse  delle  sue  opere  in  versi  ;  ed 
ivi  era  quando  morì  il  Duca  Francesco  Sforza.** 
Fu  poscia  in  Venezia,  ed  ivi  vide  l'armata  che 
quella  repubblica  inviò  in  soccorso  di  Negro- 
ponte,  ma  inutilmente;  perciocché  i  Turchi  se 
ne  fccer  signori  1'  anno  1470.  Ei  fu  ancora  per 
qualche  tempo  col  celebre  Generale  Bartolora- 
meo  Colleone,  di  cui  poi  scrisse  la  vita.  Per- 
ciocché in  essa  parlando  =  del  piacere  che  quegli 
provava  nell'  udire  i  discorsi  e  le  dispute  degli 
uomini  dotti,  così  ne  dice  :  "  Litcratorum  homi- 
num  amantissimus,  quos  si  quando  ejus  aulam 
plures  attigissent,  experturi  principis  charitatera 
et  munificentiam,  maxime  ad  certamen  invicem 
provocare  conabatur,  assiduumque  se  palestras 
hujus  literariiE  exhibebat  spcctatorera,  gestiens 
rairum  in  modum  citra  contentionem  astrono- 
morum  ac  philosophorum  opiniones  audire." 
Quindi  dopo  aver  riferite  alcune  opinioni  di  quel 
gran  generale  riguardo  alla  filosofia,  così  conti- 
nua: "  Haec  et  altiora  alia  coram  eo  me  teste 
et  proponente  non  nunquam  sunt  disputata. 
Namque  ego  post  obitum  Francisci  Sfortia?,  Li- 

a  Script  Rer.  l'ai.  Voi.  xx.  p.  934. 

b  De  Re  Milit.  Lib.  iv.  e.  i.  «  Lib.  v. 
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gurum  ducis,  patria  niea  profugus  ob  malignam 
teniporum  mutationem,  ad  Venctos  per  mille  dif- 
iìcultates  evaseram,  ibique  apud  eum  aliquandiu 
fui,  locum  sane  superiorem  mentis  meis  et  virtuti 
mese  consecutus.  Audivi  itaque  illum  conclusiun- 
culas  nostras  frequenter  sola  rerum  experientia,  et 
mira  naturse  integritate  impugnantem.  Sed  nihil 
erat  in  eo  praestantius  quam  opiniones  et  aculeata 
interdum  sophismata,  in  quibus  nostrum  quisque 
frustra  clamando  sudaverat,  facili  ac  brevi  cir- 
cumducta  rationc  ad  radios  veritatis  et  catho- 
licaì  fidei  lumen  audire  convicti,"  Scc,  Ei  fu 
ancora  in  Francia,  com'  ei  medesimo  ci  assicura,' 
ma  non  sappiamo  né  quando  ne  a  qual  occasione. 
Finalmente  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò 
in  Ferrara,  amate  e  onorato  dal  Duca  Ercole  I. 
e  dalla  Duchessa  Leonora  d'  Aragona,  de'  quali 
fa  spesso  onorevol  menzione  nelle  sue  opere  ;  ed 
ivi  ancora  è  probabile  che  morisse,  benché  non 
possiamo  accertarne  il  tempo.  INIoltissime  sono 
le  opere  che  egli  ci  ha  lasciate  in  Latino  ugual- 
mente che  in  Itahano,  e  in  prosa  non  men  che 
in  versi.  Traile  poesie  Italiane  abbiamo  alle 
stampe  l'opera  De  Re  Militari,  scritta  in  terza 
rima,  e  divisa  in  nove  libri,  con  altri  opuscoli 
dello  stesso  argomenti  e  nel  medesimo  metro  in- 
titolati. De  Modo  regendi,  de  Motu  Fortunae, 
de  Integritate  Rei  militaris,  et  qui  Re  militari 
•  Vita  di  Cristo,  Lib.  iii.  e.  ii. 
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ImpiTutores  cxcelluerint  ;  la  Vita  di  JMaria  Ver- 
gine, e  quella  di  Gesù  Cristo,  araendue  in  terza 
rima,  e  ainendue  da  lui  dedicate  alla  Duchessa 
Lucrezia  Borgia  ;  *  molti  sonetti,  canzoni,  ed 
altre  rime  unitamente  stampate,  le  quali  sono  la 
miglior  cosa  che  abbiamo  del  Cornazzani.  Per- 
ciocché, comunque  le  altre  poesie  da  lui  com- 
poste sian  molto  rozze  e  triviali,  "  le  sue  liriche 
rime  però,"  dice  il  Quadrio, ''  "  sono  delle  mig- 
libri  che  abbia  la  volgar  poesia,  come  che  para- 
gonare si  possano  a  quelle  gioje,  che  non  sono 
pulite  alla  mola,"  Lo  stesso  Quadrio^  attribuisce 
al  Cornazzano  la  Reprensione  contro  IManga- 
nello  per  Bertocho,  componimento  esso  ancora 
in  terza  rima,  di  cui  singolarmente  compiacevasi 
il  Cornazzani.  In  terza  rima  è  ancora  la  vita  di 
Pietro  Avogadro,  che  non  fu  data  alle  stampe 
che  nel  1560.  Delle  quali  opere  e  delle  loro 
edizioni  veggasi  il  sopraccitato  Quadrio.  "^  Più 
altre   poesie   nel    medesimo    metro    ne   abbiam 

a  Neil'  edizione  della  Vita  di  Cristo  e  di  quella  della  Ver- 
gine fatta  dal  Zoppino  in  Venezia  l' anno  1517,  che  è  la  sola 
da  me  veduta,  amendue  son  dedicate  alla  Duchessa  Lucre- 
zia. Ma  il  Ch.  Sig.  Proposto  Poggiali,  che  della  vita  e  dell* 
opere  del  Cornazzani  ci  ha  date  di  fresco  copiose  ed  esatte 
notizie  (Memor.  per  la  Stor.  Letter  di  Piac.  Tom.  i.  p.  64, 
&c.)  ha  assai  ben  dimostrato,  che  egli  non  potè  dedicarle 
quelle  due  vite,  e  che  fu  quella  una  giunta  fatto  dall'  edi- 
tore, b  Tom.  II.  p.  i2i7.  e  Tom.  III.  p.  212. 

«1  Tom.  II.  p.  217  ;  Tom.  in.  p.  212  ;  Tom.  iv.  p,  79, 
170;  Tom.  VII.  p.  256, 
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manoscritte  in  questa  Biblioteca  Estense,  cioè 
quella  De  Mulieribus  admirandis,  dedicata  alla 
Duchessa  Bianca  Maria  Visconti  Sforza,  un  canto 
in  lode  di  Giacomo  Trotti  Ferrarese,  e  un  capi- 
tolo nella  morte  del  Duca  Galeazzo  ÌNIaria  Sforza, 
un  poema  intorno  agli  uomini  più  famosi  di  tutti 
i  tempi,  di  cui  questa  Biblioteca  conserva  un 
vaghissimo  codice,  quel  desso  probabilmente  che 
fu  offerto  al  Duca  Borso,  e  che  ha  questo  titolo  : 
Divo  Borsio  Estensi  Mutinaj  ac  Regii  Duci  de  ec- 
cellentum  Virorum  Principibus  ab  origine  mundi 
per  iEtates  Antonii  Cornazzani  Piacentini  materna 
lingua  liber  incipit.  Il  Quadrio  cita  ancora  la 
vita*  inedita  di  Francesco  Sforza,  scritta  essa  pure 
in  terza  rima.  In  prosa  Latina  abbiamo  la  vita 
poc'  anzi  accennata  di  Bartolommeo  Colleone, 
pubblicata  dal  Burmanno.  "^  In  versi  Latini  ele- 
giaci abbiamo  un'  opera  intitolata  De  Proverbio- 
rum  Origine,  stampata  in  Milano  nel  1503,  e  in- 
dirizzata dall'  autore  a  Cicco  Simonetta.  Altre 
poesie  Latine  se  ne  hanno  nella  raccolta  stam- 
pata in  Firenze  nel  1721,"^  e  nella  Miscellanea 
del  Lazzaroni,*^  e  alcune  ancora  inedite  trovansi 
nella  Laurenziana.^  Finalmente  in  questa  Biblio- 
teca Estense  conservasi  un'  opera  del  Cornazzano 

a  Tom.  VI.  p.  170. 

b  Thes.  Antiquit.  Ital.  Voi.  ix.  p.  vii. 

=  Carm.  111.  Poet.  Voi.  ni.  p.  446,  &c. 

<•  Tom.  I.  p.  546,  &c. 

«  Bandin.  Catal.  Cod.  Lat.  Voi.  ii.  p.  167. 
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in  prosa  Italiana  con  questo  titolo  :  A  Io  Illus-' 
trissirao  et  Excellentissimo  Signore  Hercule  Es- 
tense, Duca  di  Ferrara,  de  la  Integrità  de  la 
militare  Arte,  Antonio  Cornazzano  immortale 
servo.  Di  queste  opere  ho  io  voluto  parlare 
distesamente,  perchè  non  trovo,  chi  ne  faccia 
menzione.  Alcune  altre  se  ne  accennano  da'  com- 
pilatori delle  biblioteche,  a' quali  io  rimetto  chi 
brami  d' esserne  istruito. 

XVI.  Più  scarse  notizie  abbiamo  del  Cariteo, 
e  più  scarso  ancora  è  il  numero  delle  opere  ch'ei 
ci  ha  lasciate.  Il  Quadrio,*  e  prima  di  lui  il 
Crescimbeni,**  affermano  eh'  ei  fu  di  patria  Bar- 
cellonesc,  e  il  secondo  di  questi  scrittori  aggiugne 
che  ciò  si  narra  dal  medesimo  Cariteo  ;  di  che  io 
non  ho  potuto  accertarmi.  Ma  s'ei  nacque  in 
Ispagna,  visse  comunemente  in  Napoli,  ove  con- 
vien  credere  che  fosse  trasportato  ancora  faciuUo. 
Ei  fu  uno  de'  socii  della  celebre  Accademia  del 
Fontano,  e  questi  lo  introduce  a  parlar  nel  suo 
Dialogo  intitolato  ^Egidius,  in  cui  il  Cariteo  fa 
menzione  di  Petronilla  sua  moglie,  da  cui  avea 
già  avute  figlie  in  gran  numero,  e  della  podagra 
che  lo  travagliava.'  Il  Sannazzaro  però,  amico 
egli  ancora  del  Cariteo,  di  cui  fa  ne'  suoi  versi 
onore  voi  menzione,''  dà  alla  moglie  il  nome  di 

»  Tom.  II.  p.  213.  b  Tom.  ii.  par.  ii.  p.  I67. 

e  P.  180  ;  edit.  Fior.  1520. 

rt  Lib.  I.  Eleg.  xi.  p.  US  ;  ed.  Comin.  1731. 
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Kifea,*se  pur  egli  noi  fece  per  facilità  o  per 
vezzo  di  poesia.  Non  sappiamo  fin  quando  ei 
vivesse;  ma  certo  egli  era  morto  nel  1515,  come 
raccogliam  da  una  lettera  di  Pietro  Summonte 
ad  Angiolo  Colocci,''  la  quale  ancora  fa  vedere, 
che  il  Cariteo  assai  dilettavasi  delle  rime  degli 
antichi  Provenzali,  nel  che  era  ugualmente  e 
forse  anco  più  versato  un  nipote  dello  stesso 
poeta,  "  lo  qual  jovane,"  dice  il  Summonte,  "  per 
essere  di  natura  Catalano,  versato  in  Franza,  et 
esercitato  pure  assai  sì  in  legger,  come  in  scriver 
cose  Toscane,  tene  non  poca  distrezza  in  inter- 
pretar lo  idiome  e  la  poesia  Limosina."  Parte 
delle  rime  di  esso  furono  stampate  in  Napoli  nel 
1506",  poscia  altre  più  copiose  edizioni  se  ne  fecer 
singolarmente  nel  1509;  ed  esse,  trattane  l'es- 
pressione non  molto  felice,  quanto  a'  sentimenti 
e  alla  tessitura  sono  riputate  traile  meno  infelici 
di  questo  secolo. 

XVII.  Fin  dal  primo  nascere  della  poesia 
Italiana  avean  cominciato  le  donne  a  gareggiar 
cogli  uomini  nel  coltivarla  ;  e  abbiamo  veduto, 
che  ogni  secolo  fra  molti  poeti  avea  avuta  ancora 
qualche  gentil  poetessa.  Maggior  numero  ne 
ebbe  il  secolo  di  cui  ora  scriviamo,  che  fu  forse 
il  più  fecondo  di  tutti  i  precedenti  in  donne  cele- 
bri per  sapere,  e  noi  dobbiamo  perciò  nominar 

a  Lib.  I.  Epigr.  xi.  p.  165. 

i>  Mem  di  Angelo  Colocci,  p.  01,  &.c. 
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qui  alcune  delle  più  illustri,  colla  qual  occasione 
parleremo  ancor  di  altre  donne  famose  per  lettere 
a  questa  età,  benché  di  esse  non  si  abbiano  poesie 
Italiane.  11  Crescimbeni  fa  menzione^  di  Batista 
da  jNIontefeltro,  figliuola  del  Conte  Federigo  da 
Montcfeltro,  e  sposata  l'anno  1405  con  Galeazzo 
Malatesta,  Signor  di  Pesaro,  poscia,  morto  il 
marito,  religiosa  di  S.  Chiara  col  nome  di  Suor 
Girolamo.  Aggiugne,  che  ella  recitò  molte  ora- 
zioni all' Iraperador  Sigismondo,  a' cardinali,  e  al 
Pontefice  Martino  V.  nella  sua  elezione  ;  che 
lesse  pubblicamente  filosofia,  e  che  venendo  a 
disputa  con  altri  filosofi  ne  uscì  vincitrice,  che 
scrisse  ancor  qualche  opera,  alcune  laudi  sacre, 
ed  altre  poesie  ;  fralle  quali  egli  ha  pubblicata 
una  canzone  piena  di  energia  e  di  forza  a' principi 
Italiani,''  e  che  ella  visse  oltre  il  1455.  Ei  reca 
a  provar  tali  cose  1'  autorità  del  Clementini,  sto- 
rico Riminese.  Ma  a  dir  vero,  né  nella  Cronaca 
de'  Malatesti  di  Marco  Battaglia,  pubblicata  dal 
P.  Calogerà,*^  uè  nella  recente  Storia  che  de' Conti 
di  Montefeltro  ci  ha  data  il  Signor  Proposto 
Reposati,  né  in  altri  esatti  scrittori  io  non  trovo 
menzione  di  una  Batista  figlia  di  alcuno  de'  tre 
Federighi  Conti  di  Montefeltro.  Io  credo  adun- 
que che  ella  fosse  figlia  del  Conte  Antonio,  come 

a  Tom.  II.  par.  ii.  p.  147. 

b  Tom.  III.  p.  170. 

e  Race.  d'Opusc.  Tom.  xliv. 
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in  fatti  si  afìerma  dal  Giacobini,*  benché  questi 
per  errore  lo  dica  Duca  d'  Urbino,  titolo  non 
ancora  conceduto  alla  casa  di  Montefeltro.  In 
fatti,  il  suddetto  Proposto  Reposati  racconta,  che 
l'anno  1395  Batista,  figlia  del  Conte  Antonio,  fu 
data  in  moglie  a  Galeotto,  ossia  Galeazzo,  Bel- 
fiore Malatesta,  ^  il  quale  poscia  morì  fra  non 
molto  in  età  di  aj)pena  veni'  anni,  secondo  la 
Cronaca  sopraccennata,  o  di  23,  secondo  il  Cle- 
mentini,  che  lo  dice  morto  a'  15  di  Aprile  dell' 
anno  l-iOO.'^  Delle  altre  cose  che  da' citati  scrit- 
tori di  essa  si  narrano  io  non  veggo  sicure  -testi- 
monianze. Ma  eh'  ella  fosse  donna  di  grande 
ingegno,  e  assai  amante  della  letteratura,  oltre  le 
poesie  poc'  anzi  accennate,  cel  mostra  il  trattato 
de  Studiis  et  Literis  a  lei  indirizzato  da  Leonardo 
Bruni  d' Arezzo    (non  già  dal   Petrarca,   come 

a  Script.  Umbr.  p.  C6. 

b  Della  Zecca  di  Gubbio,  Tom.  i.  p.  115. 

e  L'eruditissimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  ha 
pubblicate  in  Pesaro  nel  1787  le  Notizie  di  Batista  da  Mon- 
tefeltro, ed  ha  corretto  l' errore  del  Proposto  Reposati  da  me 
seguito,  ove  confonde  un'  altra  figlia  del  C.  Antonio  da 
Montefeltro,  di  cui  ignorasi  il  nome,  sposata  nel  1393  da 
Galeotto  Belfiore,  con  Batista,  la  quale  fu  sposata  nel  1405 
da  Galeazzo  Malatesta;  ed  ha  provato  che  questa,  vivente 
ancora  il  marito,  entrò  nelle  monache  di  S.  Lucia  di  Foligno  ; 
ove  r  anno  seguente  finì  di  vivere.  Più  altre  belle  notizie 
intorno  a  questa  celebre  donna  si  posson  vedere  presso 
il  medesimo  autore,  di  cui  è  abbastanza  nota  1'  erudizione 
e  r  esatezza. 

TOM.  II,  n 
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scrive  il  Clementini), stampato  in  Basilea  nel  1533 
iiìsicm  con  altri  opuscoli  d'altri  scrittori  di  somi- 
gliante argomento.  In  esso  Leonardo  le  addita 
il  metodo  che  seguir  dovea  ne'  suoi  studj,  e  co- 
mincia con  far  di  lei  questo  elogio:  "  Mosso  dalla 
costante  fama  delle  singolari  vostre  virtù,  ho 
risoluto  di  scrivervi,  afllne  di  rallegrarmi  con  voi, 
che  con  cotesto  vostro  ingegno,  di  cui  sì  grandi 
cose  ho  udite,  siate  omai  giunta  alla  perfezion 
del  sapere,  o  almeno  per  esortarvi  a  conseguirla." 
Quindi,  dopo  averle  rammentate  altre  celebri 
donne,  così  continua  :  "  Cercate  dunque  di  imi- 
tarne gii  esenipj  ;  perciocché  nò  a  caso  vi  è  stato 
dato  sì  grande  e  sì  raro  ingegno  ;  né  esso  dee  in 
alcun  modo  esser  pago  di  cose  mediocri  ;  ma  dee 
anzi  sforzarsi  di  giungere  alle  più  ardue;  e  in  tal 
modo  la  vostra  lode  sarà  di  gran  lunga  maggior 
dell'altrui."  Il  Campano,  nell' orazion  funebre  di 
Batista  Duchessa  d'  Urbino,  pronipote  di  quella 
di  cui  or  parliamo,  la  dico  donna  celebratissima 
a' tempi  suoi,  la  cui  dottrina  ed  eloquenza  ri- 
svegliò ammirazion  ne' più  dotti  ;  e  aggiugne,  eh* 
ella  perorò  innanzi  al  Pontefice  Eugenio  e  all'Im- 
perador  Sigismondo  *  con  grandissimo  applauso, 

a  L' orazione  detta  da  Batista  da  Montefeltro,  moglie  di 
Galeazzo  Malatesta  all'  Imperador  Sigismondo  è  stata  pub- 
blicata dal  P.  Ab.  MittarellijC  da  essa  si  posson  trarre  diverse 
notizie  intorno  alla  vita  di  questa  celebre  donna  (Biblioth. 
MSS.  S.  Michael.  Venet.  p.  701,  &c.) 
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c  che  tuttora  le^eansi  le  erudite  risposte  che  i 
teologi  e  i  filosofi  più  rinnomati  avean  date  alle 
quistioui  da  essa  loro  proposte.  A  questa  illustre 
matrona  entrata  in  casa  de'  Malatesti  aggi  ugniamo 
il  nome  di  un'altra  da  essa  uscita,  cioè  di  Paola, 
moglie  del  Marchese  di  Mantova  Giantraiicesco 
Gonzaga,  di  cui  in  questo  tomo  medesimo  abbiam 
dimostrato*  che  coltivò  felicemente  le  lettere; 
e  in  esse  ancora  volle  che  fosse  istruita  la  sua 
figliuola  Cecilia  ;  la  quale  abbandonato  il  mondo 
dopo  la  morte  del  padre,  consecrossi  a  Dio;  e  di 
cui  ci  ha  lasciato  un  magnifico  elogio  Francesco 
Prendilacqua  nella  sua  bella  vita  di  Vittorino  da 
Feltre.'^ 

XVIII.  L'  amor  delle  lettere,  da  cui  era  com- 
presa Batista,  fu  in  certo  modo  da  essa  trasfuso 
in  una  sua  nipote,  cioè  in  Costanza  da  Varano, 
nata  di  Lisabettasua  figlia,  e  da  Piergentile  Varano, 
Signore  di  Camerino,  una  delle  più  celebri  donne 
di  questo  secolo,  di  cui,  benché  non  ci  siano  ri- 
maste poesie,  crediam  nondimeno  di  dover  qui 
ragionare,  per  noyi  disgiungerla  dalle  altre  ma- 
trone illustri  pel  coltivamento  de'  buoni  studj. 
Ella  era  nata  nel  1428,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Guiniforte  Barzizza,  scritta  nel  1442, 
in  cui,  come  fra  poco  vedremo,  dice  che  ella 
allora  contava  quattordici  anni  d'  età.  E'  assai 
probabile  che  a  Batista  sua  avola  dovesse  ella  la 

a  Par.  i.  p.49.  b  Vita  Victor.  Feltr.  p.  90,  &c. 
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colta  educazione  che  ricevette;  e  questa  non  solo 
le  arricchì  la  mente  di  pregevoli  cognizioni,  ma 
le  ottenne  ancora  un  felice  cambiamento  di  sorte. 
Avea  la  sua  famiglia  nelle  vicende  delle  guerre 
civili  perduta  la  signoria  di  Camerino.  Quando 
venuta  l'anno  144'2  a  soggiornar  nella  Marca 
Bianca  Maria  Visconti,  moglie  del  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  la  giovinetta  Costanza  recitò  in- 
nanzi ad  essa  una  Latina  orazione,  pregandola  a 
ottenere  dal  Conte  a  suo  fratello  Ridolfo  la  re- 
stituzione dell'antico  dominio.  La  fama  di  questa 
orazione  detta  da  una  fanciulla  si  sparse  per  tutta 
l'Italia  ;  e  Guiniforte  Barzizza,  che  allora  era  in 
Milano,  benché  non  1'  avesse  miiì  conosciuta,  le 
scrisse  una  lettera  piena  di  congratulazioni  e  di 
elogi, ^  in  cui,  fralle  altre  cose,  le  dice  che  ò  cosa 
di  gran  maraviglia  che  una  fanciulla  di  quattor- 
dici anni  abbia  potuto  scrivere  con  tanta  eleganza, 
e  che  è  singolare  onore  dell'Italia  che  ivi  le  stesse 
donne  vincano  in  eloquenza  i  più  valenti  oratori 
delle  straniere  nazioni.  Per  la  stessa  ragione  ella 
scrisse  ad  Alfonso  Re  di  Napoli,  ed  ebbe  final- 
mente il  piacere  di  veder  esaudite  le  sue  preghiere. 
Perciocché  Ridolfo  l'anno  14-1-i  fu  rimesso  nella 
signoria  di  Camerino,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  congratulazione  che  lo  stesso  Barzizza 
a  lei  scrisse.''  In  questa  occasione  recitò  Costanza 
un'altra  orazione  Latina  al  popolo  di  Camerino j 
a  Guinif.  Barziz.  Epist.  p.  134.  ^  Ib.  p.  142. 


ITALIANA.  245 

e  questa  colle  due  precedenti  e  con  altre  let- 
tere da  lei  scritte  sono  state,  non  ha  molti 
anni,  date  alla  luce.*  L'  anno  seguente,  l-tiS, 
Alessandro  Sforza,  divenuto  Signor  di  Pesaro, 
prese  a  sua  moglie  Costanza,  da  lui  lungamente 
amata. "^"^  Il  Quadrio  la  dice  morta  nell'anno 
li60,  in  età  di  40  anni.**  ÌNIa  se  (juesto  fu  vera- 
mente l'anno  in  cui  Costanza  morì,  è  certo  ch'ella 
non  visse  oltre  a  32  anni,  essendo  nata,  come 
abbiam  dimostrato,  nel  li'iS.  Le  suddette  ora- 
zioni ed  epistole  Latine  sono  l'  unico  monumento 
rimastoci  del  valor  di  Costanza  negli  studj  dell' 
amena  letteratura.  E  certo,  benché  esse  non 
possano  dirsi  scritte  con  grande  eleganza,  per 
riguardo  nondimeno  al  tempo  in  cui  furon  com- 
posto, e  all'  età  di  Costanza,  son  degne  di  non 
picciola  lode.  DìccnÌ  ancora  eh'  ella  con  singo- 
lare facilità  verseggiasse  principalmente  in  Latino, 

«  Lazzaroni  Miscellaa.  Tom.  vn.  p.  300,  &c. 

h  Ved.  Olivieri  della  Zecca  di  Pesaro,  p.  39. 

e  II  Ch.  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  nelle  Me- 
morie  di  Alessandro  Sforza,  ha  provato  (pag.  xxiv)  che  il 
matrimonio  di  Costanza  con  Alessandro  seguì  agli  8  di 
Decembre  del  1444,  e  che  solo  nel  Marzo  seguente  ebbe 
Alessandro  il  dominio  di  Pesaro.  Egli  ha  anche  osservato 
(p.  xii.)  che  sembra  incredibile  e  finto  a  capriccio  quel  lungo 
amore  di  cui  vuoisi  che  lo  stesso  Alessandro  prima  di  spo- 
sarla fosse  per  essa  compreso.  E  per  ultimo  ha  dimostrato 
ch'essa  morì  assai  prima,  cioè  a  13  di  Luglio  del  1447,  otto 
giorni  dopo  aver  partorito  il  suo  figlio  Costanzo  (p.  xxxix.), 
mentre  essa  non  contava  che  circa  diciannove  anni  di  età. 

«1  Tom.  u.  p.  20-2. 
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e  queste  lode  fralle  altre  le  viene  attribuita  in 
un'  orazion  panegirica  di  essa,  che  si  ha  alle 
stampe  tra  quelle  pubblicate  da  Gregorio  Britan- 
nico. Ma  non  so  se  di  tai  poesie  si  possa  indicare 
alcun  saggio.  Il  Crescimbeni  ha  data  per  figlia 
a  Costanza  la  B.  Batista,  *  Principessa  di  Came- 
rino, e  poi  religiosa  di  S.  Chiara,  di  cui  ha  ancor 
pubblicata  una  laude  spirituale.  ^  Ma  egli  stesso 
ha  poi  conosciuto  e  ritrattato  il  suo  errore.*^ 
La  religiosa  fu  figlia  di  Giulio  Cesare  di  Varano, 
Signore  di  Camerino,  e  di  Giovanna  Malatesta,  e 
morì  solo  nel  1524.  Ma  un'altra  Batista  fu 
veramente  figlia  della  suddetta  Costanza,  data  in 
isposa  l'anno  1459  ^  Federigo  Duca  d'Urbino, 
e  morta  in  età  di  soli  QJ  anni  non  ancora  com- 
piti nel  1472.^  INIagnifiche  ne  furon  le  esequie, 
e  il  Vescovo  Giannantonio  Campano  ne  recitò 
r  orazion  funebre  che  si  ha  alle  stampe  traile 
opere  del  medesimo.  Da  essa  raccogliesi  che 
Batista,  allevata  presso  il  Duca  Francesco  Sforza, 
in  età  di  soli  14  anni  recitò  in  INIilano  con  istu- 
pore  di  tutti  una  elegante  orazione  Latina  ;  che 
tornata  tra'  suoi  non  v'  ebbe  ambasciadore,  prin- 
cipe, o  cardinale,  che  passasse  per  Pesaro,  cui 
ella  non  complimentasse,  e  per  lo  più  all'  improv- 
viso, Latinamente,  e  che  divenuta  già  Duchessa 

»  Tom.  II.  par.  ii.  p.  183.        b  Tom.  iii.  p.  206. 

e  Ib.p.  375. 

*  Reposati  Zecca  di  Gubbio,  Tom.  i.  p.  200,  247. 
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d' Urbino,  arringò  un  giorno  con  tale  eloquenza 
innanzi  al  Pontefice  Pio  II.  che  questi,  benché 
uomo  eloquente  e  dottissimo,  si  protestò  di  non 
aver  forza  a  risponderle  ugualmente.  Niuna  cosa 
però  di  questa  valorosa  donna  veggo  da  alcuno 
indicarsi,  come  ancora  esistente,^ 

XIX.  Io  non  farò  qui  menzione  ne  della  B. 
Catarina  da  Bologna,  di  cui  si  hanno  alle  stampe 
alcune  laudi  spirituali,  perciocché  esse  son  più 
pregevoli  per  la  pietà  che  per  l' eleganza,  e  v'  ha 
ancora  chi  dubita  ch'esse  almeno  in  parte  siano  di 
Suor  Illuminata  Bembo,  compagna  della  santa;^ 
ne  di  Laura  Brenzoni  Schioppi  Veronese,  anno- 
verata traile  poetesse  di  questo  secolo,  e  lodata 
sommamente  da  Dante  III.  Alighieri,  come  si 
può  vedere  presso  il  JMarchese  Maffei,"^  che  cor- 

a  Un  magnifico  elogio  di  Batista  Duchessa  d'  Urbino  ci 
ha  lasciato  il  Betussi  (Addiz.  alle  Donne  IH.  del  Boccac. 
pag.  10 1),  tratto  singolarmente  da  quello  che  già  aveane 
scritto  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (De  Clar.  Mulier.). 
Magnifico  ancora  è  quello  che  ce  ne  ha  fatto  Bernardo 
Tasso  nel  suo  Amadigi  : 

La  prima  che  Demostene  e  Platone 

Par  eh'  abbia  avanti,  e  legga  anche  Plotino, 

D'  eloquenza  e  savere  al  paragone 

Ben  potrà  star  con  1'  orator  d'  Arpino. 

Moglie  fia  d'  un  invitto  alto  campione 

Fedrigo  Duca  dell'  antica  Urbino 

[C.  xliv.  St.  57.3 

'J  Quadrio,  Tom.  11.  p.  203,  &c. 
<=  Veron.  111.  par.  li.  p.  213. 
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regge  gli  errori  da  molti  commessi  nel  ragionarne^ 
ma  non  ci  indica  cosa  alcuna  che  di  lei  ci  ri- 
manga. Basterammi  ancora  accennare  semplice- 
mente i  nomi  di  Lucrezia  Tornabuoni  de' Medici, 
madre  di  Lorenzo  il  Magnifico,  ^  d'  Isabella 
d' Aragona,  moglie  del  Duca  di  Milano  Gianga- 
leazzo  Maria  Sforza,''  di  Serafina  Colonna,^  di 
Anna  di  Spina  Romana,'*  di  cui  si  narra  che  in 
età  di  quattordici  anni  era  ammirabile  nel  verseg- 
giare, e  che  morì  giunta  appena  al  quindicesimo 
anno,  delle  quali  e  di  altre  simili  poetesse  si  posson 
veder  le  notizie  presso  il  Quadrio.  Abbiam  già 
fatta  menzione  nel  capo  precedente  di  Ippolita 
Sforza,  figlia  del  Duca  Francesco,^  e  maritata 
poi  ad  Alfonso  II,  Re  di  Napoli,  dotta  nella  lin- 
gua Greca,  e  in  ogni  genere  di  amena  lettera- 
tura,  di  cui   innoltre  rammentano    il  Sassi  ^  e 

a  Quadrio,  Tom.  ii.  p.  4"3.        b  Ib.  p.  aio. 

e  Ib.  p.  218.  ••  Ib.  -22]. 

e  Degli  studj  felicemente  coltivati  da  Ippolita  Sforza  ab- 
biamo un  bel  documento  in  un  codice  dell'operetta  De 
Senectute  di  Marco  Tullio  da  lei  medesima  scritto,  che  or 
si  conserva  in  Roma  nel  Monastero  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, e  che  è  descritto  dal  P.  Ab.  Casati  (Cicereii  Epist. 
Tom.  I.  p.  173}.  Al  fin  di  esso  si  legge  :  "  Ego  Hippolyta 
Maria  Vicecomes  Illustrissimi  Principis  Francisci  Sfortie, 
Ducis  Mediolani,  exscripsi  mea  manu  hunc  libellum  sub 
tempus  pueritise  meae,  et  sub  Baldo  Praeceptore  [cioè  Baldo 
Martorelli],  anno  a  natali  Christiane  mcccclviu.  octavo 
Idus  Julias."  E  vi  si  aggiungono  al  principio  e  al  fine  pa- 
recchie sentenze  di  diversi  autori  da  lei  raccolte. 

f  Hist,  Typogr.  Medici,  p.  151. 
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r  Argelati*clueorazioni  Latine  da  lei  recitate,  che 
si  conservano  nell'  Ambrosiana,  una  in  lode  della 
Duchessa  Bianca  sua  madre,  l'altra  in  .Mantova, 
innanzi  al  Pontefice  Pio.  II.''   Anche  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia,  quando  nel  1495  venne  in  Italia, 
si  udì  arringare  con  suo  stupore  in  Asti  da  una 
fanciulla    di   undici   anni,   cioè   da    Margherita 
Solari  Astigiana,  come  narrano  il  Chiesa  '  e  il 
Rossetti, "^  i  quali  indicano  ancora  che  questa 
orazione   si   legge   stampata    ncU'  opera  di    un 
certo  Pietro  Esnauderic,  intitolata  Les  Louanges 
du    Mariage,   e   aggiungono   eh'  ella    fu    valo- 
rosa nella  poesia  non  meno  che  nell'  eloquenza. 
Laura  Ccreta  Bresciana,  di  cui  ha  scritta  la  vita, 
e  pubblicate  nel   l6S0  le  lettere  Latine  Jacopo 
Filippo  Tommasini,  fu  donna  ella  ancora  assai 
famosa  a   que'  tempi,  e  lodata  perciò   da   Elia 
Capriolo,  =  benché  non  sappiasi  eh'  ella  scrivesse 
rime/    In  un  codice  a  penna  che  si  conserva  in 

»  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  ii.  par.  i.  p.  1380. 

h  L'  orazione  detta  da  Ippolita  Sforza  nel  1439  in  Man- 
tova innanzi  al  Pontefice  Pio  II.  è  stata  pubblicata  da 
Mons.  Mansi  (Pii  H.  Oration.  Voi.  u.  p.  19.2J. 

e  Teatro  degli  Scritt.  Piera,  p.  248. 

à  Syllab.  Script.  Pedemont.  p.  183. 

e  Stor.  di  Bresc.  Lib.  xii. 

f  Fratello  di  Laura  fu  Daniello  Cereto,  medico  insieme  e 
poeta,  morto  nel  15'2S,  di  cui  per  opera  del  valoroso  Sig. 
Ab.  Giambatista  Rodella  è  stato  pubblicato  in  Brescia  nel 
irjs  un  lungo  poemetto  elegiaco  in  lode  di  Brescia  e  degli 
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Carpi  presso  il  Sig.  Avvocato  Eustachio  Cabassi, 
e  che  contiene  una  raccolta  di  rime  fatta  nel 
146'0  da  Felice  Feliciano,  se  ne  leggono  alcune 
di  Medea  degli  Aleardi  Veronese,  scritte  al  Conte 
Malaspina  pur  Veronese,  e  a  Niccolò  de'  Malpigli 
Bolognese;  nel  qual  codice,  oltre  le  poesie  d'altri 
poeti  già  noti,  trovansenc  ancora  alcune  di  Fi- 
lippo Nuvolone  e  di  Tommaso  d'  Arezzo,  poeti 
finora  non  conosciuti.  Finalmente  Alessandra 
Scala,  figlia  dello  storico  Bartolommeo,  amata 
del  Poliziano,  e  moglie  di  IMichele  ÌNlarullo, 
poetò  ella  ancora,  se  non  in  lingua  Italiana,  di 
che  non  trovo  indicio,  certamente,  e  con  sua 
gloria  maggioro,  nella  Greca,  come  ci  mostrano 
alcuni  suoi  Greci  epigrammi  che  vanno  aggiunti 
alle  poesie  Latine  del  Poliziano,  oltre  una  lettera 
Latina  che  ne  abbiamo  tra  quelle  di  Cassandra 
Fedele.  ^ 

XX.  Due  Isotte,  celebri  amendue  nella  storia 
e  nelle  opere  de' poeti,  ebbe  il  secol  presente. 
La  prima  detta  da  Rimini,  della  nobil  famiglia 
degli  Atti,  prima  concubina,  poi  moglie,  di  Sigis- 
mondo Pandolfo  Malatesta  ;  la  seconda  della 
cospicua  famiglia  Nogarola  in  Verona.  Queste 
due  Isotte  sono  state  confuse  insieme,  come  se 

illustri  Bresciani,  intitolato.  De  Foro  et  Laudibus  Brixae,  ad 
Magnif.  Ludovicum  Martinengum  ;  premessevi  le  notizie 
della  vita  e  delle  opere  del  medesimo  Daniello, 
a  Ep.  cvii. 
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fossero  state  una  sola,  da  alcui  scrittori,  e  singo- 
larmente dall'  Ab.  Goujet  nel  suo  Supplemento 
al  INIoreri.  Troppo  perù  è  evidente  la  loro  di- 
versità, perchè  faccia  bisogno  di  trattenersi  a 
provarla.  Della  prima  ci  ha  date  copiose  notizie 
il  C.  ^lazzuchelli,  inserite  prima  nella  Raccolta 
Milanese,  *  poscia  separatamente  stampate  in 
Brescia  nel  1759.  Ella  è  celebre  principalmente 
pe'  versi  che  in  lode  di  essa  composero  diversi 
poeti  di  queir  età,  e  singolarmente  Porcellio, 
Basinio,  e  Trebanio,  i  quali  furono  la  prima  volta 
stampati  in  Parigi  nel  J549,  come  altrove  si  è 
detto.  Se  crediamo  ad  essi,  ella  nel  poetare  fu 
un'altra  Saffo.  Ma  come  al  tempo  medesimo 
essi  la  dicono  un'  altra  Penelope  nell'  onestà, 
così,  se  ella  non  fu  miglior  imitatrice  di  Satio 
che  di  Penelope,  non  può  aver  gran  diritto  ad 
essere  annoverata  fralle  poetesse.  Non  così  l'altra 
Isotta,  che  fu  donna  per  onestà  non  meno  che 
per  sapere  rinnoraatissima,  figlia  di  Leonardo 
Nogarola  e  di  Bianca  Borromea  Padovana.  Di 
lei  ragiona  il  M.  INlafl'ei,''  il  quale  accenna  gli 
elogi,  di  cui  molti  scrittor  di  quel  secolo  l'hanno 
onorata,  come  donna  ben  istruita  in  tutte  le 
scienze,  e  anche  nel  verseggiare  eccellente.  Ad 
essi  io  aggiugnerò  quello  di  Costanza  da  Varano, 
nominata  poc'  anzi,  la  quale  avendo  vedute  molte 
lettere  d'Isotta,  e  ammirata  avendone  l'eleganza 

a  An.  1736.  1»  Veron.  111.  par.  ii. 
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e  la  gravità,  le  scrisse  una  lettera  piena  di  lodi^' 
che  si  ha  alle  stampe  colle  altre  lettere  ed  ora- 
zioni della  medesima.*  Quando  Lodovico  Fos- 
carini,  dottissimo  patrizio  Veneto  fu  podestà  in 
Verona  nel  14-51.  Isotta  ancora  intervenne  alle 
assemblee  degli  erudiii,  eh'  egli  godea  di  racco- 
gliere per  udirli  disputare  tra  loro;  e  in  una  di 
colai  conferenze  essendosi  disputato  se  la  prima 
colpa  dovesse  attribuirsi  più  ad  Adamo  che  ad 
Eva,  Isotta  fu  di  questo  parere  ;  e  la  disputa  su 
ciò  da  essa  tenuta  fu  poscia  stampata  in  Venezia 
nel  15Ò3  insieme  con  un'elegia  della  medesima 
Isotta;  intorno  a  che,  oltre  il  M.  Maffei,  veggasi 
il  P.  degli  Agostini.**  Il  primo  di  questi  scrittori 
accenna  ancora  altre  opere  di  Isotta  che  sona 
inedite,  e  ad  esse  deesi  aggiugncre  il  principo  di 
un'  orazione  in  lode  di  S.  Girolamo,  che  conser- 
vasi in  questa  Biblioteca  Estense.*^  Ei  reca  in- 
noltre  l'autorità  di  Era  Jacopo  Eilippo  da  Ber- 
gamo, il  quale,  secondo  lui,  nella  sua  Cronaca 
afferma  che  Isotta  morì  celibe  in  età  di  trentott' 
anni  nel)'  anno  1446.  I\Ia  il  P.  degli  Agostini 
osserva  che  quel  cronista  non  nomina  pure  Isotta 
neir  opera  or  accennata,  che  ben  ne  parla  nel 

a  Lazzaron.  Misceli.  Tom.  vii.  p.  3.24. 

b  Scritt.  Ven.  Tom.  i.  p.  58,  &c. 

e  Una  lettera  Latina  di  Isotta  Nogarola  a  Lodovico  Fos- 
carini  è  stata  pubblicata  dal  P.  Ab.  Mittarelll  (Biblioth, 
MSS.  S.  Michael.  Venet.  p.  èli). 


ITALIANA*  253 

SUO  libro  intorno  alle  donne  celebri  per  virtù  o 
per  vizi,  e  che  ivi  la  dice  morta  in  età  appunto 
di  38  anni,  ma  assai  più  tardi,  cioè  nel  I466.  E 
certo,  s'ella  fosse  morta  nel  14-l6  non  avrebbe 
potuto  venire  a  disputa  innanzi  al  Foscarini,  che 
non  fu  podestà  in  Verona  che  nel  1451.  Io  credo 
però,  che  il  cronista  ancora  abbia  errato  nel  fissar 
gli  anni  d' Isotta,  perciocché  lo  stesso  P.  degli 
Agostini  osserva  altrove,*  che  essendo  stato  Er- 
molao Barbaro  il  Vecchio  fatto  protonotario 
Apostolico  nel  1437>  Isotta  gli  scrisse  una  lettera 
di  congratulazione,  la  quale  ancora  si  conserva 
in  Verona,  Or  se  Isotta  nel  1406  non  avca  che 
38  anni  d' età,  nel  1  i37  ella  ne  contava  sol 
nove,  né  era  perciò  in  istato  di  scrivere  cotal 
lettera.  Quindi,  se  ella  veramente  morì  in  (juell' 
anno,  convien  dire  che  fosse  più  che  non  afl'ermasi 
dal  Cronista  avanzata  in  età.''  Mario  Filelfo 
aveane  scritta  la  vita  in  versi  Latini,  di  cui  avea 
copia  il  M.  Mafl'ei,  e  un  opuscolo  in  lode  della 
medesima  avea  pure  scritto  il  Foscarini  poc' 
anzi   citato,  che  vien  rammentato  dal  P.  degli 

a  Scritt.  Ven.  Tom.  i.  p.  234. 

b  Anche  Angiola  Nogarola,  figlia  del  Cav.  Antonio,  e 
moglie  di  Antonio  d'  Arco,  viene  da  Fra  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo  (De  Claris  Mulier.),  e  dal  Betussi  (Addiz.  alle 
Donne  111.  del  Boccacc.  p.  151)  lodata,  come  donna  per 
costumi  non  meno  che  per  sapere  celebratissima,  e  ne 
rammentano  alcune  egloghe  e  alcune  altre  poesie,  che 
furono  ricevute  con  sommo  plauso. 


254  STORIA   DELLA   POESIA 

Agostini.*  Il  M.  Maffei  accenna  ancora  Gine- 
vra, sorella  d*  Isotta,  e  moglie  del  C.  Brunoro 
Gambara,  di  cui  si  lodano  alcune  eleganti  lettere. 
"  ÒMa  ei  non  ha  conosciuta  un'  altra  poetessa 
Veronese  di  cui  il  Sig.  Can.  Bandini  ci  ha  data 
prima  di  ogni  altro  notizia. *"  Essa  è  Polissena 
de'  Grimaldi,  di  cui  nella  Laurenziana  conser- 
vansi  due  poetici  componimenti  Latini,  uno  in 
lode  del  C.  Francesco  Sforza,  l'altro  in  lode  di 
Bianca  Visconti,  che  fu  poi  moglie  dello  stesso 
C.  Francesco  ;  e  una  lettera  in  prosa  a  Costanza 
da  Varano,  oltre  due  altre  lettere  che  non  han 
nome,  ma  che  forse  sono  della  medesima  Polis- 
sena." 

XXI.  Nella  corte  ancor  di  Ferrara  videsi  una 
principessa  adorna  di  non  ordinario  talento  in  più 
generi  di  letteratura  felicemente  da  lei  coltivato. 
Ella  fu  Bianca,  figlia  del  ÌNIarchese  Niccolò  III,  e 
nata  a'  18  di  Decembre  del  lé-iO.*^  Tito  Vespa- 
siano Strozzi  ci  ha  lasciato  un  magnifico  elogio 
di  questa  principessa,  che  comincia  con  questi 
versi  : 

-^rnula  Pieridum  et  magnai  certissima  cura 
Palladis,  Estenseni  Virgo  qua?  tollis  ad  astra 


«  Scritt.  Ven.  Tom.  i.  p.  105. 

*>  Catal.  Cod.  Latin.  Bibl.  Laurent.  Voi.  ni.  p.  639,  &c. 

e  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xviu.  p.  1090. 
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Exiinia  virtutc  domum,  cui  non  tulit  retas 
Nostra  pareni,  quid  primum  in  te  mirabile  dicam?" 

Quindi  dopo  averne  accennati  i  pregi  che  son 
doni  della  fortuna,  passa  ad  esaltarne  la  pietà 
singolare,  e  l'onestà  de' costumi,  l'eccellenza 
a  cui  era  giunta  nella  danza,  nel  canto,  nel  suono, 
e  nel  ricamo.  Ma  più  d'  ogni  cosa  ne  loda  lo 
studio  della  poesia  e  dell'  eloquenza,  e  l' eleganza 
con  cui  scriveva  in  verso  non  men  che  in  prosa, 
e  in  Latino  del  pari  che  in  Greco  : 

Te  chorus  Aonidum  secreta  per  avia  ductam 
Pierios  haurire  lacus,  umbrasque  subire 
Lauriferi  nemoris,  sedesque  habitare  beatas 
Pcrmittit,  comitemque  sacri  jubet  agminis  ire. 
Hinc  fluit  ingenuus  vigor,  hinc  sublime  videmus 
Ingenium,  hinc  nitidi  facundia  provenit  oris. 
Sive  libet  faciles  numeris  includere  versus, 
Libera  seu  pedibus  componere  verba  solutis, 
Sive  quid  ipsa  paras  Grajae  non  inscia  linguze. 
Nec  satis  est,  si  te  nuribusque  virisque  Latinis 
Prseferimus,  quos  nostra  vident  nunc  saecula; 

sed  jam 
Vatibus  acquari  meruit  tua  laurea  priscis. 

Così  continua  lo  Strozzi  lodando  Bianca,  di  cui 

aggiugne   che   Federigo    Duca   d'  Urbino    avea 

»  Carm.  p.  75  ;  edit.  Aid.  1513. 
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destinato  di  darla  in  moglie  a  un  suo  Hglio  ;  ma 
che  questi  morì  in  età  giovanile,  prima  che  si  cele- 
brasscr  le  nozze.  E  questi  debb'  esser  Buonconte, 
figlio  di  Federigo,  di  cui  di  fatto  leggiamo  che 
morì  in  età  di  soli  14  anni.* 

XXII.  Grandi  elogi  veggiam  farsi  non  meno  di 
Damigella  ossia  Domililla  Trivulzia,  figliuola  di 
Giovanni  Trivulzi,  senator  Milanese,  e  di  Angiola 
Martinenga  Bresciana,  e  moglie  di  Francesco  To- 
rello^ Conte  di  Montechiarugolo,  di  cui  rimasa 
poi  vedova  si  rinchiuse  in  un  monastero. *"    Di 

»  Reposati  Zecca  di  Gubbio,  Tom.  i.  p.  265. 

t'  Io  ho  seguito  il  Quadrio,  affermando  che  Damigella 
Trivulzia  Torcila  rimasta  vedova  del  Conte  Francesco 
Torello  suo  marito  si  chiuse  in  un  monastero.  Il  Ch.  P. 
Ireneo  Affò  da  varj  monumenti  che  si  conservano  nel  suo 
Convento  de'  Minori  Osservanti  di  Parma,  e  eh'  ei  mi  ha 
cortesemente  additati,  ha  raccolto,  che  dopo  la  morte  del 
marito  ella  continuò  ad  attendere  al  governo  della  famiglia 
non  meno  che  del  Feudo  di  Monte  Chiarugolo,  e  alla  edu- 
cazione  dell'  unico  suo  figlio  Paolo,  giacché  i  cinque  figli, 
che  lo  stesso  Quadrio  le  dà,  fondato  sopra  un  albero  di  questa 
illustre  famiglia,  furon  nipoti  di  Damigella,  e  figli  di  Paolo, 
che  fu  il  solo  eh'  essa  avesse.  E  in  tal  modo  ella  visse  fino 
al  1530,  in  cui  chiuse  i  suoi  giorni.  Non  è  parimenti  pro- 
vato ciò  che  il  Quadrio  afferma,  eh'  ella,  ancor  vivente  il 
marito,  si  ritirasse  talvolta  in  un  chiostro.  Il  passo  del 
Pacediano,  che  la  dice  "  assente  da  Parma,"  se  ben  si  esa- 
n-.ini,  pruova  sultano  eh'  essa  non  era  in  Parma;  ed  è  pro- 
babile eh'  ella  fosse  al  suo  feudo  di  Montechiarguolo,  da 
.cui  era  allora  escluso  il  Conte  Cristoforo  di  lei  cognato  per 
essere  stato  contrario  al  partito  Francese.    Ciò  che  princi- 
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lei,  oltre  ciò  che  ne  hanno  detto  alcuni  scrittor 
di  que'  tempi,  ha  lungamente  parlato  il  Quadrio," 
confutando  i  molti  errori  dall' Argelati  commessi 
nel  ragionarne.  ''    Io  ne  recherò  solo  le  parole  di 

palmente  ha  tratto  in  errore  il  Quadrio  sono  que'  due  versi 
dell'Ariosto: 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  nodrita 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco. 

[C.  XLVI.  St.  4.] 

ove  la  voce  "  speco"  è  stata  da  lui  intesa  come  se  dinotasse 
monastero  o  romitorio.  Ma  se  noi  esaminiamo  le  prime 
edizioni  dell'Ariosto,  veggiamo  che  per  "sacro  speco" 
egli  intese  quel  delle  Muse.  Perciocché  in  quella  di  Vene- 
zia dell'  anno  15C>6  così  si  legge  : 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  notrita 
Trivultia  de  le  Muse  al  sacro  speco. 

[C.  XL.  St.  4.] 

Non  vi  ha  dunque  alcun  fondamento  a  stabilire  questo  vo- 
lontario ritiro  di  Damigella.  Falso  è  parimenti  ciò  che  il 
Quadrio  afferma,  che  ella  circa  il  1480  andasse  a  marito  ; 
perciocché  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nella  sua  opera 
De  Claris  Mulierihus,  stampata  in  Ferrara  nel  1497,  la  di- 
pinge come  ancora  fanciulla.  Magnifico  è  1'  elogio  che  ne 
fa  questo  scrittore  ;  e  da  esso  ha  tratto  in  gran  parte  il  suo, 
Giuseppe  Betussi,  che  altamente  ne  loda  la  perfetta  intelli- 
genza della  lingua  Latina,  le  orazioni  recitate  innanzi  a 
cospicui  personaggi,  la  rara  memoria,  lo  studio  della  lingua 
Greca,  e  della  filosofia,  e  le  belle  virtù  delle  quali  fu  adorna; 
benché  poscia  con  grave  errore  soggiunga  eh'  egli  non 
trova  eh'  essa  avesse  marito  (Addiz.  alle  Donne  famose 
del  Boccac.  p.  176,  ediz.  Ven.  1547). 

a  Tom.  VII.  p.  70,  &c. 

b  Biblioth.  Script.  Mediolanen.  Voi.  ii,  p.  2515. 
TOM,  II.  S 
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Niccolò  Pacediano,  il  qual  la  vide  nel  1517,  e  ne 
lasciò  questo  onorevole  elogio  in  certe  sue  Me- 
morie, che  manoscritte  si  conservano  nella  Bib- 
lioteca Ambrosiana  in  Milano  :  "  Ella  risplende/' 
dice  egli,  secondo  la  traduzione  fattane  dal  detto 
Quadrio,  "  illustre  per  la  fama  traile  più  chiare 
femmine  di  questo  secolo  ;  poiché  è  possente  per 
molte  virtù.  E  in  prima  ella  è  più  dotta  di  quello, 
che  alcun  possa  immaginare  di  femmina.  Tra' 
musici,  e  per  arte,  e  per  attitudine,  e  soavità  di 
voce  sovrasta.  Ha  imparate  per  eccellenza  le 
lettere  Greche,  e  molte  altre  sì  fatte  cose  ella  sa  ; 
intanto  che  è  la  maraviglia  di  tutti.  Nò  le  man- 
cano oltre  alle  doti  della  fortuna  e  dell'animo 
anche  quelle  della  natura,  essendo  da  annoverarsi 
meritamente  tra  coloro  che  hanno  pregio  di  beltà. 
Dalle  quali  cose  allettato  ebbi  molta  allegria  che 
mi  fosse  questo  uffizio  toccato  di  visitare  così  in- 
signe e  tal  donna,  la  quale  certamente  ritrovai 
facilmente  accessibile,  gradevole  nel  parlare,  e 
vogliosa  di  trattare  coi  dotti." 

XXIII.  Niuna  però  fralle  donne  erudite  di 
questo  secolo  giunse  ad  uguagliare  la  fama  di 
Cassandra  Fedele  ;  la  quale,  benché  vivesse  in 
estrema  vecchiezza  fin  oltre  alla  metà  del  secol 
seguente,  dee  essere  qui  rammentata,  perchè  a 
questi  tempi  principalmente  ella  si  rendette  fa- 
mosa.^   Il  Tommasini  ne  ha  scritta  la  vita,  che 

»  Degno  d' esser  letto  è  1'  elogio  che  di  Cassandra  Fedele 
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ha  premessa  all'edizion  da  lui  fatta  nel  1636 
delle  Orazioni  e  dell  '  Epistole  di  questa  celebre 
donna,  dalle  quali  ne  ha  tratte  le  principali  no- 
tizie, e  un  compendio  di  essa  ci  ha  dato  il  P. 
Niceron.  *  Ella  era  di  nobil  famiglia  oriunda  da 
Milano,  e  veggiamo  perciò  eh'  ella  era  in  corris- 
pondenza di  lettere  con  Baldassare  Fedeli  Mi- 
lanese, Arciprete  di  Monza,  e  che  questi  ricono- 
scevala  a  sua  parente.  Nata  in  Venezia  circa  il 
1465  da  Angiolo  Fedeli  e  da  Barbara  Leoni  fu 
per  voler  del  padre  istruita  nelle  lettere  Greche 
e  Latine,  e  negli  studj  dell'  eloquenza,  della  filo- 
sofìa, e  ancor  della  musica,  con  sì  lieto  successo 
che  ancor  fanciulla  divenne  1'  ammirazion  de* 
dotti.  Ecco  con  quali  elogi  le  scrive  Angiolo 
Poliziano  in  risposta  ad  una  lettera  che  aveagli 
indirizzata  Cassandra.  Dopo  aver  cominciato 
con  quel  verso  di  Virgilio  : 

O  decus  Italiae  virgo,  quas  dicere  grates,  &c. 

e  dopo  aver  detto  quanto  sia  cosa  ammirabile 
che  una  fanciulla  in  sì  tenera  età  sia  giunta  a 
saper  tanto,  così  continua:''  "  Tu  scrivi,  o  Cas- 
sandra, lettere  piene  di  sottigliezza  d' ingegno,  e 

han  fatto  prima  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che  scrivea 
mentre  ella  era  ancor  giovane  (De  Clar.  Mulier.),  poscia  il 
Betussi  (Addiz.  alle  Donne  IH,  del  Bpccacc.  p.  173J. 

»  Mém.  des  Homra.  111.  Tom.  viii.  p.  366. 

b  Lib.  III.  Ep.  xvii. 
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di  Latina  eleganza,  e  non  meno  leggiadra  per  una 
certa    fanciullesca   e   verginale   semplicità,   che 
gravi  pet  prudenza  e  per  senno.     Ho  letta  an- 
cora una  tua  orazione  erudita,  eloquente,  armo- 
nica, maestosa,  e  piena  di  gran  talento.     Ne  ti 
manca  1'  arte  di  arringare  improvvisamente,  al 
che  non  giungon  talvolta  i  piìi  eccellenti  oratori. 
Mi  vici)  detlo  innoltrc,  che  nella  filosofia  e  nella 
dialettica  sei  innoltrata  per  modo  che  e  avvolgi 
altri  in  gravissime  difficoltà,  e  sciogli  con  felicità 
ammirabile  quelle  che  a  tutti  eran  sembrate  in- 
solubili, e  che  difendi  o  combatti  secondo  il  bi- 
sogno le  proposte  quistioni,  e  fanciulla  qual  sei 
non  temi  di  venir  a  contrasto  cogli  uomini  in  tal 
maniera  che  ne  dal  sesso  ti  si  sminuisce  il  corag- 
gio, nò  dal  coraggio  la  modestia,  né  dalla  mo- 
destia r  ingegno.     E  mentre  tutti  ti  esaltano  con 
somme  lodi,  tu  ti  confondi  e  ti  umilii  per  modo 
che  abbassando  a  terra  i  verginali  sguardi,  sem- 
bri che  abbassi  ancora  la  stima  in  cui  ti  hanno. 
Oh  chi  mi  conduce  costà,  perchè  io  possa,  o  Cas- 
sandra, crnoscerti  di  presenza,  e  rimirare  il  tuo 
portamento,  il  tuo  abito,  i  tuoi  gesti,  e  udir  le 
parole  che  a  te  sembrano  dettare  le  Muse  !"  Così 
continua  il  Poliziano  ad   esaltarla  con  somme 
lodi,  e  finisce  augurandole  un  tal  marito  che  sia 
degno  di  lei,  e  sempre  più  la  renda  felice.     Ab- 
biamo ancora  una  lettera  a  lei  scritta  da  INIatteo 
Bosso,  canonico  regolare,  in  cui  esortandola  a 
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sofferir  con  coraggio  i  mali  che  la  travagliavano, 
ne  loda  insieme  non  solo  il  raro  talento  nel  dis- 
putare, nel  verseggiare,  nello  scrivere,  aia  ancora, 
r  illibata  verginità,  e  l'innocenza  de' costumi.  "* 
Batista  Fregoso,  da  noi  mentovato  altrove,  che 
vivea  a  que'  medesimi  tempi,  mentre  Cassandra 
non  era  ancora  data  a  marito,  l'annovera  egli 
ancora  traile  donne  più  illustri,  e  dice  ch'ella 
era  rimirata  come  un  prodigio  ;  che  scriveva  ele- 
gantissimi versi  Latini,  e  dolcemente  accompa- 
gnavali  coi  suon  della  cetera,  che  in  Padova  avea 
ottenuta  gran  lode  disputando  in  pubblico,  e  ri- 
spondendo a  qualunque  dotta  quistione  le  venisse 
proposta;  e  aggiugne  che  avea  pubblicato  un  libro 
intorno  all'ordine  della  scienze,  il  quale  debb' 
esser  perito.''  Alcuni  affermano,  che  nell'  Uni- 
versità di  Padova  ella  tenesse  pubbhca  scuola; 
ma  di  ciò  nulla  abbiamo  ne'  monumenti  di  quello 
Studio,  e  troviam  solo  che,  come  in  più  occa- 
sioni ella  fu  destinata  a  parlare  pubblicamente, 
così  fralle  altre  l'anno  1-187  recitò  un'orazione 
in  occasion  della  laurea  che  ivi  prese  Bertuccio 
Lamberti,  canonico  di  Concordia,  suo  parente.*^ 
Ed  ella  attendeva  ivi  in  que'  tempi  agli  studj 
delle  scienze,  ne'  quali  sappiamo  eh'  ella  ebbe 
a  suo  maestro  Gasparino  Borro  Veneziano  dell' 

3  Epist.  Fatnil.  Secund.  Epist.  ult. 

b  De  Dictis  et  Factis  Memorab.  Lib.  vni.  e.  iii. 

=  Facciolat.  Fasti  Gyma.  Patav.  par.  ii.  p.  16. 
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ordine  de' servi  di  MariaVergine.*  La  fama  sparsa 
del  sapere  di  Cassandra  fece  eh'  ella  fosse  cercata 
con  grandi  premure  dal  Pontefice  Leon  X.  da 
Luigi  Xn.  Re  di  Francia,  e  da  più  altri  principi, 
tra'  quali  la  Reina  di  Spagna  dovette  farle  più 
calde  istanze,  perciocché  abbiamo  traile  poesie 
dell'  Augurello  un'  ode  con  cui  la  esorta  ad  intra- 
prender quel  viaggio  :  "  Ad  Cassandram  Fidelem 
Venetam,  ut  se  ad  Ilispaniarura  Reginani  libenter 
conferai  ;"  ^  anzi  le  lettere  di  Cassandra  ci  mo- 
strano eh'  ella  fosse  disposta  a  recarsi  a  quella 
corte  ;  =  ma  la  repubbhca  Veneta,  troppo  gelosa 
di  conservare  un  sì  pregevole  suo  ornamento,  non 
le  permise  di  accettare  le  lor  proferte.  Fu  data 
in  moglie  a  Giammaria  JNIapelli,  medico  Vicen- 
tino, il  quale  destinato  essendo  dalla  repubblica 
a  passare  in  Candia  per  esercitarvi  la  medicina, 
Cassandra  il  seguì;  e  nel  tornar  poscia  con  lui  a 
Venezia  fuorono  travagliati  da  una  pericolosa 
tempesta,  per  cui,  peduta  parte  de'  loro  averi,  fu- 
rono essi  ancora  esposti  a  gran  pericolo  di  morte. 
Perdette  il  marito,  da  cui  non  ebbe  figliuoli, 
l'anno  1521.  Il  Tommasini  e  il  P.  Nieeron  di- 
cono eh'  ella  in  età  di  QO  anni  fu  eletta  superiora 
delle  Spedaliere  di  S.  Domenico  in  Venezia,  che 
governò  quella  casa  per  12  anni,  e  che  morì  aven- 
done 102  di  età  verso  il  1567 .    Ma  nell'epoca 

t  Agostini  Scritt.  Ven.  Tom.  ii.  p.  6oi. 

b  Carm.  Lib.  ii.  Od.  xL  «  Ep.  xi.  xii.  &c. 
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della  morte  di  questa  illustre  matrona  essi  han 
preso  errore.  Il  chiarissimo  Senatore  Flaminio 
Cornaro  ne  ha  rinvenuto  l'  anno  e  il  giorno  pre- 
ciso nel  Necrologio  del  Convento  di  S.  Domenico 
di  Castello  della  stessa  città,  in  queste  parole  : 
*'  Anno  1558,  26  Martii,  sepulta  fiiit  D.  Cassan- 
dra Fidelis  in  prima  parte  claustri  prope  sepultu- 
ram  de  Alberghetis."  *  Quindi  o  ella  non  giunse 
che  a  i)3  anni  di  età,  se  era  nata  nel  1465,  o  se 
ella  arrivò  veramente  a'  102  anni,  convien  dir 
che  nascesse  circa  il  1456.  Le  lettere  e  le  ora- 
zioni Latine  scritte  non  senza  eleganza  sono  il 
sol  monumento  che  del  saper  di  Cassandra  ci  è 
rimasto,  ed  esse  insieme  ci  mostrano  che  quasi 
tutti  i  principi  e  gli  uomini  dotti  di  quell'  età  go- 
devano di  aver  con  lei  frequente  commercio  di 
lettere.  Ch'  ella  coltivasse  la  poesia  Italiana  non 
trovo  chi  lo  affermi.  Non  è  però  verisimile,  che, 
avendo  ella  rivolto  1'  animo  ad  ogni  sorta  di 
studj,  questo  solo  fosse  da  lei  trascurato. 

XXIV.  Le  poetesse  e  i  poeti  finor  mentovati 
non  eraiisi  occupati  comunemente,  che  o  in  can- 
tare d'  amore,  o  in  altri  generi  di  lirica  poesia. 
Niuno  avea  ancora  ardito  di  accingersi  a  più 
grande  impresa,  cioè  a  quella  di  un  poema  epico. 
E  se  questo  nome  si  voglia  intendere  nel  rigoroso 
suo  senso,  ci  converrà  aspettare  fino  al  secol 
seguente  a  trovarne  il  primo  esempio.  Ben  si 
a  Eccl.  Ven.  Voi.  vii.  p.  345. 
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videro  a  questa  età  alcuni  poemi  di  varj  generi 
per  lo  più  non  molto  felici;  ma  che  pur  furono 
i  primi  passi  che  si  diedero  per  giugner  poscia  a 
cose  migliori.  Tra  essi  possiamo  annoverare  il 
Viridario,  e  il  Fedele  di  Gianfiloteo  Achillini, 
poemi  scientifici  e  morali  in  ottava  rima,*  la 
Sfera  del  Mondo  attribuita  a  Goro  di  Staggio 
Dati  Fiorentino  colle  giunte  di  Fra  Giovamnaria 
da  Colie  Domenicano,  nel  medesimo  metro,'' la 
Geografia  del  Berlinghieri,  da  noi  già  rammen- 
tata, come  pure  alcuni  de' quali  abbiamo  veduto 
che  scrissero  storie  in  versi,  1'  opera  De  Honore 
Mulierum,  in  terza  rima  di  Benedetto  da  Cesena, 
che  dicesi  coronato  poeta  da  Niccolò  V.'  la 
Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri,  di  cui  altrove 
si  è  detto,  e  altre  opere  somiglianti,  che  è  inutile 
r  annoverare.  I  poemi  ne'  quali  si  prese  a  can- 
tare qualche  eroe  da  romanzo  furon  quelli  che 
più  dappresso  accostaronsi  a'  poemi  epici.  E  di 
questi  ebbe  il  secol  presente  gran  copia.  Il 
romanzo  de'  due  amanti  di  Gasparo  Visconti, 
alcuni  de'  poemi  di  Batista  Fregoso,  i  Reali  dell' 
Altissimo,  de'  quali  tutti  si  è  già  fatta  parola,  il 
Philogine  di  Andrea  Bajardi,**  il  Buovo  d' An- 
tona,  stampato  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1489,^  il  Trojano  e  1"  Alessandreide  di  Jacopo 

a  Quadrio,  Tom.  vi.  p.  28.  b  Ib.  p.  41. 

cib.  p.  211.  dMazzuch.Scritt.Ital.Tom.il. 

par.  i.  p.  68.  •  Quadrio,  loc.  cit.  p.  541. 
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tli  Carlo  Fiorentino,  il  primo  stampato  la  prima 
volta  in  Milano  nel  1518,  il  secondo  in  Venezia 
nel  1521,  ed  altri  moltissimi  poemi  di  tal  natura 
poco  felici  per  l'invenzione  no*i  meno  che  per 
lo  stile  appartengono  a  questo  genere.  Noi  lasci- 
ando tutti  gli  altri  in  disparte  direm  di  tre  soli 
che  ottennero  allor  maggior  nome,  e  anche  al 
presente  non  1'  hanno  interamente  perduto,  cioè 
del  Morgante  iNIaggiore  del  Pulci,  dell'  Orlando 
Innamorato  del  Conte  Bojardo,  e  del  Mambriano 
di  Francesco  Cieco  da  Ferrara. 

XXV.  Tre  fratelli  della  nobil  famiglia  de' 
Pulci  ebbe  sul  fine  di  questo  secolo  la  città  di 
Firenze.  Bernardo,  uno  de'  primi  scrittori  di 
poesie  pastorali,  le  cui  egloghe  insieme  con  quelle 
di  Jacopo  Buoninsegni,  di  Francesco  Arsocchi, 
e  di  Girolamo  Benivieni,  furono  stampate  in 
Firenze  nel  1-1-84-,  pubblicò  ancora  la  versione 
della  Buccolica  di  Virgilio  nel  l-t^-l',  oltre  piiì 
altre  poesie.  Luca,  oltre  le  stanze  per  la  giostra 
di  Lorenzo  de'  Medici,  e  oltre  1'  epistole  in  terza 
rima  stampate  in  Firenze  nel  1491,  ed  altre 
poesie,  fu  autore  ancora  del  Driadeo  d'  Amore, 
nella  prima  edizione  del  l+Sp  attribuito  per 
errore  a  luigi  di  lui  fratello,  e  del  Ciriffo  Calva- 
neo,  amendue  poemi  romanzeschi  in  ottava  rima; 
il  secondo  però  de'  quali  fu  in  parte  opera  di 
Luigi.*  Questi  nell' edizion  del  Morganle  fatta 
»  Quadrio,  Tom.  vi.  p.  584,  &c. 
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in  Napoli  nel  1732,  si  dice  nato  a'  15  d'  Agosto 
del  1432,  ma  negli  elogi  degli  illustri  Toscani* 
con  autentici  monumenti  si  pruova  che  ei  nacque 
a  3  di  Dicembre  del  14-31.  Poco  per  altro  sap- 
piamo della  vita  da  lui  condotta,  che  fu  del  tutto 
privata,  e  sol  rivolta  agli  studj.  Fu  amicissimo 
di  Angiolo  Poliziano  e  di  Lorenzo  de'  Medici,  e 
ad  istanza  di  Lucrezia  Tornabuoni,  madre  dello 
stesso  Lorenzo,  coni'  ei  medesimo  afterma,''  si 
accinse  al  lavoro  del  suo  Morgante,  che  è  uno 
de'  Paladini  celebri  ne'  Romanzi  composti  sopra 
le  imprese  di  Carlo  Magno.  Alcuni  hanno  cre- 
duto che  vi  avesse  gran  parte  Marsiglio  Ficino  ; 
e  altri  ancora  ne  han  fatto  autore  il  suddetto 
Angiolo  Poliziano.  Ma  chi  ha  così  giudicato 
convien  dire  che  non  avesse  mai  lette  le  opere  di 
questi  autori  ;  altrimenti  ei  non  avrebbe  portata 
sì  strana  opinione.  Bernardo  Tasso  racconta^ 
che  Luigi  solleva  leggerne  i  canti  di  mano  in  mano 
alla  tavola  di  Lorenzo.  Ciò  che  è  piìi  leggia- 
dro sono  i  diversi  giudizi  che  di  questo  poema  si 
recano  da  diversi  scrittori.  Alcuni  il  pongon 
tra'  seri,  altri  tra'  burleschi  ;  alcuni  ne  parlano 
con  disprezzo  ;  altri  non  tcmon  di  antiporlo  al 
Furioso  dell'  Ariosto.  Il  che  altro  non  pruova 
se  non  che  non  v'  ha  alcuna  follia  che  non  sia 
stata  scritta  e  adottata  da  alcuno.     Basta  aver 

aTom.  I.  '"  Canto  xxviii.  St.  131. 

e  Lettere,  Tom.  i.  p.  147  ;  Tom.  11.  p.  307  ;  ediz.  Comin. 
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qualche  poco  di  senso  comune  e  di  buon  gusto, 
per  ravvisar  nel  Morgante  un  poema  burlesco, 
in  cui  si  vede  invenzione  e  fantasia  poetica,  e 
purezza  di  stile  per  ciò  che  appartiene  a'  proverbi 
e  a'  motti  Toscani,  de'  quali  si  legge  ivi  gran 
copia.  Ma  la  sconnessione  e  il  disordine  de'  rac- 
conti, la  durezza  del  verso,  la  bassezza  dell' 
espressione,  appena  or  ce  ne  rende  sofiVibile  la 
lettura.  Innoltre  dee  biasimarsi  1  '  abuso  di  vol- 
gere in  ridicolo  le  cose  ancora  più  sacre,  e  i  testi 
medesimi  della  Sacra  Scrittura,  difetto  però 
comune  allora  a  non  pochi  tra'  poeti  burleschi. 
Alessandro  Zilioli,  nella  sua  storia  inedita  de' 
Poeti  Italiani,  citata  da  Apostolo  Zeno,*  rac- 
conta che  il  Pulci  morì  miseramente  in  Padova, 
e  che  per  l'empietà  da  lui  scritte  fu  privo  dell' 
ecclesiastica  sepoltura.  Ma  egli  è  il  solo  che 
narri  tal  cosa  ;  e  non  è  autore  a  cui  si  debba 
gran  fede  ;  e  il  tempo  non  meno  che  le  circostanze 
della  morte  del  Pulci  sono  del  tutto  incerte. ** 
Delle  diverse  edizioni  del  Morgante  veggasi  il 
Quadrio, '^  a  cui  deesi  aggiugnere  la  più  recente 
e  vaghissima  fatta  in  Parigi  colla  data  di  Londra 
nel  1768.  Altre  poesie  di  Luigi  Pulci  si  hanno 
alle  stampe,  e  traile  altre  i  sonetti  corsi  tra  lui  e 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  i .  p.  260,  &c. 

I>  Prima  del  Zilioli,  avea  narrate  le  stesse  cose  del  Pulci 
lo  Scardeone,  la  cui  autorità  è  alquanto  maggiore  (De  An- 
tiq.  Urb.  Patav.  p.  3-23J.  e  Tom.  vi.  p.  563. 
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Matteo  Franco,  poeta  Fiorentino  anch'esso,  ne' 
quali  questi  due  poeti,  benciiè  tra  loro  amicis- 
simi, si  dik'ggian  però  e  si  mordon  l'  un  l'altro 
rabbiosamente,  di  che  veggasi  il  sopraccitato 
Quadrio.* 

XXVI.  Di  Matteo  Maria  Bojardo,  Conte  di 
Scandiano,  dopo  le  belle  ed  erudite  notizie  che 
ne  ha  date  al  pubblico  il  Cavalier  Antonio  Val- 
lisnieri,''  ha  parlato  con  molta  esatezza  il  C.  Maz- 
zuchelli,"^  e  poco  rimane  ad  aggiugnere  a  ciò  eh* 
essi  no  han  detto.  Ei  nacque  dal  Conte  Gas[)aro, 
e  da  Cornelia  degli  Apj,  circa  il  1430,  alla 
Fratta   presso  Ferrara.*^     Gli   scriltor   Ferraresi 

a  Tom.  II.  566. 

b  Calogerà  Race.  Tom.  ii.  p.  351,  &c. 

e  Scrirt.  Ital.  Tom.  ii.  par.  ili.  p.  1436,  &c. 

>'  Il  Ch.  Dott.  Barotti  si  è  steso  assai  a  lungo  in  provare 
che  il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  fu  Ferrarese  e  non  Reg- 
giano (Memor.  de'Letter.  Ferrar.  Tom.  i.  p.  59,  &c.).  Su 
questo  punto  noi  tornerem  forse  a  parlare,  ma  più  in  breve, 
nella  Biblioteca  degli  Scrittor  Modenesi  che  ci  apparec- 
chiamo a  dare  alla  luce.  Qui  frattanto  ritratteremo  1'  errore 
in  cui  ci  ha  tratti  1'  autorità  del  C.  Mazzuchelli,  e  di  altri 
scrittori,  e  confesserem  volentieri,  che  Matteo  Maria  non 
fu  già  figlio  del  C.  Gasparo,  e  di  Cornelia  degli  Apj,  ma  del 
C.  Giovanni,  e  di  Lucia  Strozzi,  sorella  del  celebre  Tito,  e 
che  non  vi  ha  pruova  a  mostrare  eh'  ei  nascesse  alla  Fratta. 
Egli  non  crede  che  il  Bojardo  fosse  scolaro  del  medico  filo- 
sofo Soccino  Benzi  ;  e  noi  pure  non  abbiamo  osato  di  affer- 
marlo. Ma  ciò  eh'  egli  aggiugne  parlando  di  Soccino,  cioè, 
•'  che  forse  non  fu  mai,"  ci  sembra  contrario  a'  troppo  au- 
torevoli monumenti  citati  dal  C.  Maz^uchelli  (Scritt.  Ital. 
Tom.  II.  par.  iii.  p.  1436,  &c.),  e  singolarmente  a  una 
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citati  da'  mentovati  autori  lo  dicono  scolaro  nell' 
Università  di  Ferrara  di  Socino  Benzi,  filosofo  a 
quo'  tempi  illustre,  e  ivi  laureato  in  legge  e  in 

lettera  del  Card.  Jacopo  Ammanati,  scritta  a  lui  stesso  nell' 
anno  1464  (Jac.  Papiens.  Epist.  p.  39.  ep.  li.).  Sie2;ue  presso 
il  Barotti  una  lunghissima  digressione  contro  ciò  di  che  il 
Muratori  avea  sospettato,  e  che  da  noi  pure  si  è  a  suo  luogo 
creduto  non  improbabile  (Tom.  iv.  p.  262),  che  la  Cro- 
naca Imperiale  di  Riccobaldo,  che  il  Bojardo  ci  diede,  come 
da  lui  tradotta  in  lingua  Italiana,  fosse  cosa  dal  Bojardo 
stesso  composta,  e  spacciata  sotto  il  nome  di  quell'  antico 
scrittore.     Noi  non  vogliam  trattenerci  nel  disputarne  più 
oltre.    Si  leggano  le  ragioni  del  Muratori,  si  leggano  le  ri- 
sposte del  Barotti,  e  si  decida  qual  delle  due  opinioni  sia 
la  più  verisimile.    L'  epoca  della  morte  del  Conte  Matteo 
Maria  si  dee  fissare  non  a  venti  di  Febbrajo  :  come  noi, 
seguendo  altri  scrittori,  abbiamo  affermato,  ma  al  mese  di 
Decembre,   come  lo  stesso  Dott.  Barotti  ha  dimostrato. 
Egli  confessa  che  è  incerto  il  luogo  ov'  ei  fu  sepolto,  e  crede 
probabile  che  fosse  in  Reggio.    Io  so  che  citasi  un  MS.  in 
cui  si  narra  da  quel  sacerdote  medesimo  che  ne  accom- 
pagnò il  cadavero,  che  questo  fu  condotto  a  Scandiano,  e 
deposto  nella  Rocca,  onde  poscia  dal  Clero  fu  trasportato 
alla  Chiesa  Maggiore,  e  di  magnifiche  esequie  onorato.  Ma 
per  quante  istanze  abbia  io  fatte  per  vedere  un  tal  MS.  non 
r  ho  potuto  ottenere.    Io  aggiugnerò  per  ultimo,  che  in 
questo  Ducale  Archivio  si  conservano  molte  lettere  del 
Bojardo  al  Duca  Ercole  I.  le  quali  però  non  ci  offron  notizie 
molto  importanti. 

"  Si  può  ora  vedere  ampiamente  esaminato  nella  Biblio- 
teca Modenese  (Tom.  i.  p.  287,  &c.  ;  Tcm.  vi.  p.  35),  ciò 
che  appartiene  alla  patria,  alla  vita,  e  alle  opere  del  Bojardo. 
E  ivi  si  è  anche  detto  che  par  veramente  certo  che  il  cada- 
vero ne  fosse  trasportato  a  Scandiano,  e  sepolto  in  quella 
Chiesa  Maggiore." 
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filosofia  :  il  che  benché  sia  verisimile,  non  se  ne 
adduce  però  da  essi  sicura  pruova.     Certo  egli 
abitò  lungamente  in  Ferrara;  e  la  prima  memo- 
ria ch'io  ne  ho  trovata,  è  all'  anno  14()1.     Per- 
ciocché negli    atti   di   questa  Computisteria  di 
Ferrara  da  me  più  volte  citati  si  trova  un  passa- 
porto a  lui  accordato  dal   Duca  Borso  agli  8 
d'  Ottobre  del  detto  anno,  nel  quale  si  esprime 
che  il  Conte  Matteo  Maria  dovea  allora  venire 
ad  abitare  in  quella  città  :  *'  spectabilis  et  gene- 
rosi   Matthaei    IMarice    de    Bojardis    venturi    de 
proximo  ad  habitandum  Ferrariag."    Nel  14^9 
fu  tra  coloro  che  andarono  incontro  all'  Impe- 
rador  Federigo  III.  quando  recandosi  a  Roma 
passò  per  Ferrara.*    Ei  fu  carissimo  non  meno 
al  suddetto  Duca  Borso,  che  ad  Ercole  I.  di  lui 
successore,   e   come    accompagnò   il  primo   nel 
viaggio  che  fece  a  Roma  nel  1471,  così  dal  se- 
condo fu  destinato  l'anno  1472  ad  accompa- 
gnare a  Ferrara   la  futura  sua  sposa  Eleonora 
d'  Aragona.     Negli  Atti  sopraccitati  abbiamo  un 
decreto  di  questo  duca  a  favore  di  Matteo  Maria, 
in    cui    lo    appella,  "  clarissimum    et    insignem 
virum   Matthceum  Mariani  Bojardum,  Comitem 
Scandiani,  et  consocium  nostrum  fidissimum  et 
diiectissimum."    Fralle  altre  onorevoh  cariche  a 
cui   da  Ercole   I.   fa   sollevato,  ebbe  nel    1478 
quella  di  governatore  di  Reggio,  nel  1481  quella 
a  Diar.  Ferrar.  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxtv.  p.  ai?. 
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di  capitano  in  Modena,  e  di  nuovo  quella  di 
governatore  di  Reggio,  ove  anche  finì  di  vivere 
a'  20  di  Febbrajo  dell'  anno  1494,  e  il  corpo  ne 
fu  poi  trasportato,  secondo  alcuni,  alla  Cattedra! 
di  Ferrara.  Egli  fu  uno  de'  più  colti  uomini  e  de' 
più  leggiadri  ingegni  di  qucU'  età.  Dotto  nelle 
lingue  Greca  e  Latina,  tradusse  dalia  prima  in 
lingua  volgare  la  Storia  di  Erodoto,  e  dalla  se- 
conda r  Asino  d'  Oro  d'  Apulejo,  e  la  Cronaca 
di  Ricobaldo,  intorno  alla  quale  però  veggasi  ciò 
che  altrove  abbiam  detto.  *  Ne  abbiamo  ancora 
molte  poesie  Italiane  e  Latine,  delle  quali  e  di 
altre  opere  da  lui  composte  leggasi  il  sopracci- 
tato C.  Mazzuchelli,  a  cui  io  debbo  aggiugnere, 
che  dieci  egloghe  Latine  molto  eleganti  ne  ha 
questa  Biblioteca  Estense  assai  vagamente  scritte, 
e  dedicate  al  Duca  Ercole  L  Noi  riservandoci 
a  dir  tra  poco  del  suo  Timone,  parleremo  qui 
brevemente  dell'  Orlando  Innamorato,  che  è 
l'opera  che  ne  ha  renduto  più  celebre  il  nome. 
La  morte  non  gli  premise  di  condurlo  a  fine,  e 
ciò  che  ne  abbiamo,  non  oltrepassa  il  canto  ix. 
del  Libro  ni.  Ed  è  probabile,  che  s'egli  avesse 
avuta  più  lunga  vita,  1'  avrebbe  anche  limato,  e 
corretto  con  più  attenzione.  Ma  ancor  qual  esso 
è  ci  scuopre  abbastanza  il  talento  poetico  e  la 
fervida  fantasia  del  Bojardo,  che  anche  in  uno 
stile  non  molto  colto,  e  in  versi  spesse  volte  duri 
a  Tom.  IV.  p.  262. 
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e  Stentati,  piace  nondimeno  e  diletta.  In  fatti, 
olire  le  molte  edizioni  che  ne  furono  pubblicate 
nelle  lingue  Francese  e  Spagnuola,  Niccolò  degli 
Agostini,  non  Forlivese,  come  ha  creduto  il 
Quadrio^  con  altri,  né  Ferrarese,  come  è  detto 
da  molti,  ma  Veneziano,  come  dimostra  Apostolo 
Zeno,''  al  principio  del  secol  seguente  vi  aggiunse 
tre  libri  divisi  in  xxxiii.  canti.  Quindi  verso 
la  metà  del  medesimo  secolo,  e  quasi  al  tempo 
medesimo,  Lodovico  Domenichi  e  Francesco  Ber- 
ni  si  fecero  a  ripulirlo  e  a  correggerlo.  Ma  le 
fatiche  del  primo  non  ebber  successo  molto 
felice.  Al  contrario,  1  '  Orlando  Innamorato 
rifatto  dal  Berni  fu  accolto  con  grande  applauso, 
ed  è  riputato  tuttora  un  de'  migliori  tra*  poemi 
epici  romanzeschi.  Così  non  ne  avesse  egli  offu- 
scati i  pregi  co'  motti  e  co'  racconti  troppo  liberi 
ed  empi  che  vi  ha  inseriti.  Del  ritratto  del  C. 
Matteo  Maria  e  di  altri  di  sua  famiglia,  che  già 
vedeansi  in  un  gabinetto  della  Rocca  di  Scan- 
diano, diremo  nella  storia  del  secol  seguente,  ove 
parleremo  di  Niccolò  dell'  Abate,  autore  di  quel 
ritratto,  e  delle  altre  vaghissime  dipinture  rap- 
presentati r  Eneide  di  Virgilio,  che  adornavano 
quel  gabinetto  ;  le  quali  staccate  poi  destramente 
da  quelle  mura  sono  state  di  fresco  trasportate  a 
questa  capitale  per  ordine  del  Duca  Iranccsco  III. 

a  Tom.  VI.  p.  555. 

b  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  2.=)". 
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e  con  somma  felicità  incastrate  nella  gran  sala 
di  questa  sua  corte. 

XXVII.  Dell'  ultimo  de'  tre  mentovati  poeti, 
cioè  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara,  sappiamo 
assai  poco.  E'  certo  che  Cieco  fu  soprannome 
eh'  egli  ebbe  per  la  sua  cecità,  non  cognome  pro- 
prio di  famiglia.  Il  Quadrio  afferma*  eh'  ei  fu 
della  famiglia  Bello  ;  e  che  ciò  ricavasi  da'  Dis- 
corsi, da  me  non  veduti,  di  Francesco  Buonamici 
in  difesa  d'  Aristotile.  Aggiugne,  eh'  ei  visse 
quasi  sempre  in  ^Mantova  in  assai  povero  stato, 
e  che  ivi  morì  circa  il  1490.  ^la  in  ciò  ei  com- 
mette certamente  non  pochi  falli.  Eliseo  Cono- 
sciuti Ferrarese,  il  quale  l'anno  1509  pubblicò 
la  prima  volta  il  Mambriano  del  Cieco,  nella 
lettera  dedicatoria  al  Cardinale  Ij)po'ito  da  Este, 
lo  prega,  che  "  sotto  il  suo  auspizio  Mambriano 
del  servitore  suo  venga  impresso,  e  per  sua  solita 
benignitade  non  neghi  alla  memoria  d'  esso  Fran- 
cescho  quel  favore  da  che  vivendo  lui  quelle 
tante  volte  gli  fu  libéralissima  ;"  le  quali  espres- 
sioni a  me  sembra,  che  non  possano  convenire  né 
a  un  uomo  che  fosse  quasi  sempre  vissuto  fuor 
de'  duchi  di  Ferrara,  né  a  un  uomo  che  fosse 
vissuto  e  morto  assai  povero.  E'  falso  ancora 
eh' ei  morisse  circa  il  14-90,  perciocché,  come 
osserva   Apostolo    Zeno,  ^   egli   scriveva   il   suo 

a  Tom.  VI.  p.  567. 
1>  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  259. 
TO.M.  II.  T 
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poema  al  tempo  della  venula  di  Carlo  Vili,  in 
Italia,  cioè  nel  1495.  Il  Borsetti  poi  osservando 
che  il  Conosciuti  nella  lettera  sopraccitata  chiama 
il  Cieco  "  suo  parente,"  ne  trae  come  probabile 
conseguenza*  eh' ei  fosse  della  stessa  famiglia; 
il  qual  argomento  però  ognun  vede  che  non  è  di 
gran  forza.  Checche  sia  di  ciò,  il  Mambriano, 
nome  di  un  re  dell'Asia  a'  tempi  di  Carlo  Magno, 
poema  da  lui  composto,  e  diviso  in  xlv.  canti, 
può  stare  al  paro  cogli  altri  due  da  noi  or  men- 
tovati ;  perciocché  lo  stile,  a  parere  ancora  di 
Apostolo  Zeno,  non  è  punto  inferiore  a  quel  del 
Bojardo,  e  l'invenzion  ancora  e  la  disposizion 
della  favola  non  è  affatto  spregevole.  Ma  esso, 
benché  fosse  allora  lodato  da  molti,  ^  non  ha 
avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  lo  continuasse  o 
lo  rifacesse,  e  perciò  è  rimasto  meno  famoso. '^ 

XXV'III.  Né  trascurati  furono  gli  altri  generi 
di  poesia,  anzi  di  alcuni  di  essi  si  videro  in  questo 
secolo  i  primi  saggi.  Già  abbiam  veduto  che  una 
specie  di  ditirambo  ci'diede  Angiolo  Poliziano 
nel  suo  Coro  delle  Baccanti.  Alcuni  componi- 
menti satirici  di  Antonio  Vinciguerra,''  segretario 

»  Hist.  Gytnn.  Ferrar.  Voi,  ii   p.  341. 

b  Barotti  Difesa  degli  Scrittori  Ferrar.  Par.  n.  cens.  iii. 

e  Oltre  questo  Francesco  Cieco  Ferrarese,  un  altro  Fran- 
cesco Cieco  Fiorentino  fu  in  questi  tempi  medesimi,  di  cui 
alcune  poesie  stampate  si  accennano  nel  Catalogo  della 
Libreria  Capponi  (p.  120,  &c.;. 

à.  Oltre  le  satire  stampate,  alcune  altre  inedite  del  Vinci- 
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<iella  repubblica  Veneta,  furono  pubblicati  verso 
ia  fine  di  questo  secolo,*  e  a  questo  genere  si 
posson  riferire  le  poesie  del  Burchiello  e  de'  suoi 
seguaci,  e  i  sonetti  di  Luigi  Pulci  e  di  Matteo 
Franco,  da  noi  già  mentovati.  Abbiamo  ancora 
osservato  i  principii  della  pastoral  poesia  nell' 
egloghe  di  Jacopo  di  Buoninsegni,  e  d'  altri  poeti. 
Lorenzo  de'  siedici  fu  il  primo,  come  osserva  il 
Quadrio,  ''  a  scriver  canzoni  in  varj  metri  per 
adattarle  alla  musica.  Alcune  novelle  descritte 
in  versi  nel  corso  di  questo  secolo  si  annoverano 
dallo  stesso  scrittore.*^  E  in  prosa  ancora  scris- 
sero a  questi  tempi  novelle  Masuccio  Salernitano, 
di  cui  il  Fontano  ci  ha  lasciato  l' epitafio;,'*  e 
Giovanni  Sabbadino  degli  Arienti  Bolognese,  che 
alle  sue  diede  il  titolo  di  Porretane.  ^  Di  questo 
secondo    scrittore    si    ha    in   questa   Biblioteca 

guerra  si  conservano  nella  Libreria  Farsetti  (Bibl.  MS.  Far- 
setti, p.  256). 

a  Quadrio,  Tom.  n.  p.  345.  ^  Tom.  iii.  p.32f. 

e  Tom.  II.  p.  361.  d  Carm.  p.  71. 

e  Un'  altra  opera  di  Giovanni  Sabbadino  degli  Arienti 
conservasi  MS.  e  un  bel  codice  ne  ha  la  Libreria  de'  PP. 
Carmelitani  d  Parma,  ed  è  intitolata:  Opera  nominata 
Ginevra  delle  Clare  Donne,  composta  per  Jeanne  Sabadino 
degli  Arienti  ad  la  illustre  Madonna  Ginevra  Sphorza  de' 
Bentivogli;  sul  qual  argomento  scrisse  circa  il  tempo  me- 
desimo Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  e  al  principio  del 
secolo  susseguente  Luigi  Bardano  Veneziano,  benché 
l'opera  di  questo  secondo  non  venisse  alla  luce  che  nei 
1554  . 
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Estense  un'  altra  opera  inedita,  cioè  un  trattato 
di  Consolazione,  scritto  in  prosa  Italiana  ad 
Egano  Lambertiui,  lontan  dalla  patria.*  Possiam 
qui  ancora  accennare  il  Peregrino,  romanzo  in 
prosa  di  Jacopo  Caviceo,  Parnugiauo  di  patria,  e 
morto  in  INlontecchio  1'  anno  1511.  Il  soggiorno 
per  alcuni  anni  da  lui  fatto  in  Pordenone  nel 
Friuli,  ove  terine  pubblica  scuola  di  belle  lettere, 
ha  data  occasione  al  Signor  Liruti  di  annoverarlo 
tra  gli  scriitor  Friulani,  e  si  possono  presso  lui 
vedere  piià  copiose  notizie  intorno  a  questo  scrit- 
tore, e  ad  altre  opere  da  lui  composte.  ''  Ma 
niuna  opera  più  capricciosa  vide  in  questo  secol 
r  Italia  uscire  alla  luce  che  1'  Hypnerotoinachia 


a  Sig.  C.  Fantuzzi  ci  ha  date  più  copiose  notizie  della 
vita  e  delle  opere  dell'  Arienti  (Tom.  i.  p.  2S3). 

*  De'  Letter,  del  Friuli,  Tom.  i.  p.  422,  &c.  Alcune  par- 
ticolari notizie  della  vita  e  dell'  opere  di  Jacopo  Caviceo  ci 
dà  Angelo  Edovaii  da  Erba  nel  suo  Compendio  Storico 
MS.  di  Parma:  "  Fu  Giacomo  de'  Cavicei,  veneraiido  sa- 
cerdote, non  manco  di  divine  che  di  umane,  canoniche  e 
civili  leggi  eruditissimo  dottore,  il  quale  fu  vicario  del  ves- 
covo in  Rimino,  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  in  Ferrara, 
pretore  in  Siena  e  Fiorenza,  da  Federico  III.  Imperadore 
ornato  di  amplissimi  privilegj  e  disunita,  favorito  da  Guido 
Rossi,  Conte  ni  Cornif^lio,  e  scrisse  Latinamente  in  versi 
eroici  la  Lupa,  opera  amorosa,  et  in  prosa  un  dialogo  dell' 
esilio  di  Cupido,  ur,  dialogo  della  restituzion  del  medesimo, 
alcuni  dialoghi  f!elle  miserie  et  infelicità  de' cortigiani,  la 
vitH  di  Pict!o  Maria  primo  de'  Rossi,  il  conflitto  fatto  da' 
Germani  Ual  Campo  Veneziano  a  Rovereto,  li  editti  d'  air 
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j^oliphili,  stampata  la  prima  volta  da  Aldo  1'  anno 
14<)9.     Polililo   è   nome   finto  dell'autore,   che 
vuol  dire  Amante  di  Polla;  e  Hypnerotomachia 
significa  pugna  d' amore  in  sogno,  e  ivi  infatti 
descrivesi  un  sogno  amoroso.     Felice,  non  dirò, 
già  clii  giunge  ad  intenderla,  ma  solo  chi  ci  sa 
dire  in  che  lingua  essa  sia  !  Così  vedesi  in  essa  un 
miscuglio  di  favole,  di  storie,  di  architettura,  di 
antichità,  di  matematica,  e  di  ogni  altra  cosa,  e 
uno  stranissimo  accozzamento  di  voci  Greche, 
Latine,  Lombarde,  Ebraiche,  Arabiche,  e  Caldee, 
e  perciò  appunto  alcuni,  che  tanto  più  ammirano 
i  libri,  quanto  meno  gì'  intendono,  hanno  creduto 
che  fosse  racchiuso  in  quest'  opera  quanto  si  può 
al  mondo  sapere.    L*  autore  ne  fu  Francesco  Co- 
lonna, Veneziano  di  patria,  e  religioso  Domeni- 
cano,  morto   in  Venezia    nel   convento   de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo  l'anno  1527,  in  età  di  oltre 
ad  ottani'  anni,  come  con  certissimi  documenti 
dimostra  Apostolo  Zeno,  il  quale  di  quest'  opera 
e  dell'autore  di  essa  ci  ha  date  bellissime  no- 
tizie.*   Il  Colonna,  prima  di  rendersi  religioso, 
come  congettura  il  detto  scrittore,  innamoratosi 

cune  città  per  Massimiano  I.  Imperatore,  una  regola  del 
ben  confessar  de'  commessi  errori,  e  comentò  le  epistole 
d'  Ovidio,  e  nella  lingua  volgare  scrisse  un  libro  del  naufra- 
gio della  vita  umana,  dove  intese  di  sé  medesimo,  intitolato 
il  Peregrino. 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  11.  p.  10 1,  &c. 
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di  Lucrezia  Lelia,  nipote  di  Teodoro  Lelio,  Vcs^ 
covo  allor  di  Trevigi,  scrisse  in  onor  di  essa  quest' 
opera,  che  è  tutta  in  prosa,  e  che  nondimeno  per 
riguardo  al  suo  argomento  doveva  essere  qui  ram- 
mentata. E  a  me  basta  1  '  averne  qui  dato  ut* 
cenno.  Più  altre  notizie  se  ne  potranno  avere,  non 
dirò  già  presso  i  PP.  Quetif  ed  Echard,  che  ap- 
pena hanno  conosciuto  questo  loro  scrittore,*  ma 
presso  il  suddetto  Apostolo  Zeno,  e  presso  il  Mar- 
chand,  se  pur  saravvi  chi  abbia  la  sofferenza  di 
leggere  le  venti  intere  colonne  in  foho  che  egli 
ci  ha  date  intorno  al  Colonna.''  Noi  frattanta 
passiamo  all'  altro  argomento  di  questo  capo, 
che  appartiene  in  gran  parte  alla  poesia  Italiana, 
benché  la  Latina  ancora  vi  fosse  non  rare  volte 
impiegata,  cioè  alla  poesia  teatrale. 

XXIX.  Abbiamo  ne'  precedenti  tomi  osser- 
vato quai  fossero  i  principii  del  risorgimento  della 
poesie  teatrale  in  Italia.  Le  rappresentazioni 
de' sacri  misteri  ne  diedero  la  prinui.  idea.  Ma  o 
fosse  che  esse  altro  non  fossero  che  scene  mute, 

a  Script.  Ord.  Praed.  Voi.  ii.  p.  35. 

*>  Diction.  Art.  Colonna.  Alcune  belle  ed  esatte  notizie 
intorno  a  Francesco  Colonna  ci  ha  date  dopo  la  pubblica- 
zione di  questo  tomo  della  mia  Storia  il  Ch.  Sig.  Tommaso 
Temanza,  il  quale  ancora  esaminandone  minutamente 
1  '  opera  qui  accennata,  dimostra  eh'  essa  contiene  molti  e 
pregevolissimi  monumenti  d'  architettura,  i  quali  ci  danno 
a  vedere  quanto  in  essa  fosse  versato  il  Colonna  (Vite  de' 
più  celebri  Architet.  e  Scult.  Lib.  i,  p.  i,  &c.). 
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o  fosse  che  gli  attori  ragionasser  tra  loro  come 
allora  veniva  lor  sulla  bocca,  o  fosse  finalmente 
che  ninno  allor  si  pi-endesse  pensiero  di  conser- 
vare a'  posteri  cotali  poesie,  è  certo  che  dopo  la 
decadenza  della  letteratura  fino  al  secolo  deci- 
moquarto non  abbiamo  alcuna  sorta  di  poesia 
teatrale  composta  in  Italia  che  sia  sino  a  noi 
pervenuta.  Le  tragedie  di  Albertino  Mussato 
son  le  pili  antiche  che  si  abbiano  alle  stampe,  e 
Koi  ne  abbiamo  altrove  parlato,^  accennandone 
ancora  un'  altra  composta  nello  stesso  secolo 
decimoquarto  da  Giovanni  ^lanzini,  e  alcune 
commedie  di  Francesco  Petrarca.  Tutti  questi 
componimenti  drammatici  sono  in  Latino;  e  pare 
che  la  lingua  Italiana  non  fosse  ancor  creduta 
opportuna  al  teatro.  In  fatti  anche  ne'  primi 
anni  del  secolo  decimoquinto  si  continuò  a  usare 
nelle  poesie  drammatiche  della  lingua  Latina. 
Pierpaolo  Vergcrio  in  età  ancor  giovanile  scrisse 
una  commedia  intitolata,  P.uilus  comcedia  ad 
juvenum  mores  corrigendos,''  la  qual  conservasi 
manoscritta  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Gre- 
gorio Corraro,  patrizio  Veneto,  da  noi  mentovato 
altre  volte,  destinato  a  regger  più  chiese,  ma  non 
giunto  mai  ad  ottenerne  alcuna,  e  morto  nel 
ì^6i,  compose  in  età  di  soli  18  anni  una  tra- 
gedia in  versi  Latini,  intitolata  Progne,  la  quale 

«Tom.  V.  p.637. 

fc  Zeno  Diss.  Voss.  Tom.  i.  p.  5tf. 
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fu  poscia  stampata  per  la  prima  volta  in  Veneiis 
nell'anno  1558,  e  che  il  Domenichi  tradusse  in 
Italiano  spacciandola  qual  cosa  sua.  Del  Cor- 
raro  e  di  altre  opere  da  lui  composte  ragiona 
esattamente  il  P.  degli  Agostini,"  a  cui  io  aggiu- 
gnerò  solo  che  due  magnifici  elogi  abbiamo  di 
questo  dotto  ed  elegante  scrittore  nella  vita  di 
Vittorino  da  Feltre,  di  lui  maestro,  scritta  dal 
Prendilacqua,''  e  in  due  lettere  di  Girolamo 
Agliotti,  abate  Benedettino.*^  **  Abbiam  già  al- 
trove parlato  della  commedia  che  Leonbatista 
Alberti  scrisse  in  prosa  Latina,  intitolata  Philo- 
doxeos,  e  che  fu  per  lungo  tempo  cieduta  opera 
di  antico  scrittore,  e  di  quella  che  col  titolo  di 
Polissena  compose  Leonardo  Bruni.  Un  altra 
Latina  commedia  intitolata  Philogenia  fu  pub- 
bUcata  circa  il  tempo  medesimo  da  Ugolino  da 
Parma  della  famiglia  Pisani.  Il  Ludewig  ha  data 
in  luce  un'  orazione  recitata  da  un  anonimo  nel 

«  Scrit.  Ven.  Tom.  i.  p.  108,  &c. 

fc  Vita  Victorin.  Feltr.  p.  54.      «  Lib.  n.  Ep.  iv.  v. 

b  Anche  Giammichele  Alberto  da  Carrara,  altrove  ricor- 
dato, scrisse  una  Latina  commedia  intitolata  Armiranda,, 
divisa  in  atti  e  scene,  nel  cui  titolo  si  dice,  che  fu  recitata 
"  Ludis  Megalensibus  Calisto  III.  Sacerdote  Max.  Fride- 
xico  III.  Céesare,  Francisco  Foscareno,  Venet.  Duce,  Bene- 
dicto  Victurio  et  Leonardo  Contareno,  Patavii  Praetoribus." 
Essa  conservasi  in  Bergamo  in  un  codice  altre  volte  da  me 
indicato  presso  il  Sig.  Giuseppe  Beltramelli,  ove  notasi 
ancora  che  ne  fu  correttore  quel  Francesco  Occa,  di  cui 
altrove  diremo. 
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l^S/,  in  occasion  della  laurea  conferita  ad 
Ugolino,^  e  in  essa,  fralle  molte  lodi  che  gli  si 
danno,  oltre  gli  studj  di  poesia,  d'  eloijuenza,  di 
storia,  e  di  più  altre  scienze,  si  rammentano  ancor 
le  commedie  da  lui  composte:  "  Comoeilias  edi- 
dit  ornatas,  dulces,  et  jucundissimas."  Ma  della 
sola  Philogenia  ci  è  rimasta  memoria.  Io  non 
saprei  indicarne  alcuna  edizione,  perchè  non 
trovo  chi  la  rammenti.  Una  copia  manoscritta, 
ma  senza  nome  d' autore,  ne  ha  questa  Biblioteca 
Estense.*^  Ella  è  in  prosa,  ma  in  uno  stile,  come 
detto  abbiam  dell' Alberti,  che  ha  alquanto  di 
quello  de'  comici  antichi.  Io  dul)ito  però  ancora, 
ch'ella  sia  stata  stampata;  perciocché  veggo  che 
Alberto  da  Eyb  ce  ne  ha  dato  un  estratto.'^' 

a  Reliquiae  MSS.  Voi.  v.  p.  274. 

b  Un  codice  MS.  della  Philogenia  conservasi  nella  Bib- 
blioteca  dell'  imperiai  Monastero  di  S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano, come  ha  osservato  il  Ch.  P.  Ab.  Casati  (Cicereii 
Epist.  Tom.  I.  p.  140),  il  quale  non  avendovi  veduto  indi- 
cato r  autore,  e  avendola  trovata  unita  ad  alcune  opere  di 
Francesco  Filelfo,  ha  creduto  che  questi  ne  fosse  1'  autore. 

e  Margarita  Poet.  Tom.  v.  par.  ii.  e.  xvii. 

«*  La  Philogenia  di  Ugolino  da  Parma  è  veramente  stam- 
pata, come  io  avea  dubitato  ;  e  il  Sig.  Mercier,  da  me  altre 
volte  lodato,  mi  ha  avvertito  di  averne  veduta  un'antica 
cdizion  senza  data,  in  caratteri  Gotici,  in  4to.  al  fin  della 
quale  si  legge  :  "  Alphius  recensuit.  Amen."  Et  "  sic  est 
finis."  "  Di  Ugolino  da  Parma,  che  fu  della  famiglia  Pisani, 
parla  più  stesamente  il  diligentissinio  P.  Affò  (Scritt. 
Parmig.  Tom.  ii.  p.  169,  ikc),  il  quale  anche  osserva,  che 
Angelo  Decembrio  fa  veramente  menzione  di  un'  accademia 
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Secca  Polentone,  da  noi  nominato  altrove,  scrisse 
egli  ancora  una  commedia  in  prosa  Latina, intito- 
lata Lusus  Ebrioram,che  fu  poi  stampata,  tradotta 
in  prosa  Italiana,  e  intitolata  Catinia, l'anno  1482, 
in  Trento  ;  di  che  veggasi  Apostolo  Zeno,*  il  quale 
pensa  che  sia  questa  la  più  antica  commedia  in 
prosa  volgare  che  si  abbia  alle  stampe.  Una 
tragedia  Latina  in  versi  iambici,  divisa  in  cinque 
atti,  dedicata  al  Duca  Borso,  e  intitolata  De 
Captivitate  Ducis  Jacobi,  abbiamo  manoscritta 
in  questa  Biblioteca  Estense.  L' argomento  di 
essa  sono  le  vicende  del  famoso  Generale  Jacopo 
Piccinino, che  l'anno  14()1-  fatto  improvvisamente 
arrestare  da  Ferdinando  Re  di  Napoli,  fu  poscia 
per  ordine  dello  stesso  re  ucciso  ;  ed  è  questa 
perciò  la  prima  tragedia  in  cui  si  vegga  trattato 
argomento  recente  e   non  favoloso.''    L'autore 

letteraria  nel  suo  palazzo  raccolta  dal  March.  Leonello 
d' Este,  del  che  io  avea  dubitato.  Un  altro  scrittor  di 
commedie  diede  Parma  a  quel  tempo,  per  nome  Antonio, 
di  cui  ignoriamo  il  cognome.  Una  commedia  Latina  inti- 
tolata Fraudiphila  ne  rammenta  l'Ab.  Zaccaria  (Excursus 
Litter.  C.  viii.  p.  152).  Ed  essa  ora  conservasi  in  questa 
Ducal  Biblioteca  di  Modena.  L' autore  è  Antonio  Triden- 
tone,  di  cui  poi  ha  parlato  colla  consueta  sua  esattezza  il 
detto  P.  Affò  (loc.  cit.  p.  219)." 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  358. 

b  Quando  ho  qui  affermato  che  la  tragedia  di  Laudivio 
De  Captivitate  Ducis  Jacobi  era  la  prima  che  si  trovasse 
scritta  su  argomento  recente,  non  mi  è  sovvenuto  che  io 
medesimo,  parlando  nel  Tom.  v.  di  Albertino  Mussato,  avea 
rammentata  là  tragedia  da  lui  composta  sul  celebre  Ezzeli» 
da  Romano. 
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ne  è  un  certo  Laudivio  '*  Veranense  ;"  e  il  INI. 
Maffei  dubita*  che  forse  nel  codice  Latino  in 
vece  di  "  Veranensis"  debba  leggersi  "  Veronen- 
sis."  Vi  è  anche  Verano,  terra  della  diocesi  di 
Milano  ;  ma  mi  sembra  più  probabile  che  s' indi- 
chi qui  un  luogo  del  regno  di  Napoli,  e  della 
terra  di  Lavoro,  ove  in  fatti  troviamo  presso 
Biondo  Flavio  un  luogo  detto  Varianum.''  In 
fatti,  in  un  altro  codice  di  questa  Biblioteca,  in 
cui  si  contiene  la  traduzione  in  Latino  fatta  dallo 
stesso  Laudivio  delle  lettere  attribuite  a  Mao- 
metto IL  nella  prefazione  egli  dice  :  "  Cum  mei 
gratia  colligendi  Cicianum  Campania^  oppidum 
secessibsem,"  il  che  ci  mostra  che  Laudivio  abitava 
in   quella  provincia/    In   questo  codice  egli  è 

a  Veron.  lUustr.  par.  ii.  p.  202. 

l>ltal.  lllustr.  Reg.  xiii. 

e  Io  mi  sono  affaticato  in  ricercare  la  patria  del  cavaliere 
€  poeta  Laudivio,  e  io  potea  risparmiarmi  tal  pena,  se  avessi 
avvertito  ciò  che  mi  ha  fatto  riflettere  il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo 
Morelli,  cioè,  che  traile  lettere  del  Card.  Jacopo  Amma- 
nati, stampate  in  Milano  nel  1506,  una  ne  ha  a  pag.  3lo  a 
questo  autore,  il  quale  ivi  si  dice  :  "  Laudivius  Vezanensis 
Lunensis,  Eques  Hierosolymitanus;"  e  che  il  P.  Oldoino 
nel  suo  Ateneo  Ligustico  annovera  Laudivio,  dicendolo 
natio  di  Vczzano  nella  Lunigiana,  e  della  famiglia  Zacchia. 
Nella  stessa  lettera  egli  accenna  una  sua  opera  sulla  geogra- 
fìa delle  isole,  eh'  egli  avea  composta,  e  che  ora,  come  si 
nota  nel  margine,  è  perduta.  Debbo  aggiungere  ancora, 
che  della  pretesa  traduzion  da  lui  fatta  delle  lettere  di  Mao- 
metto, le  quali  probabilmente  furon  da  lui  stesso  composte, 
si  ha  un'  antica  edizione,  la  quale  dalle  lettere  G.  F.  T. 
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detto  Cavaliere  Gerosolimitano.  Un'  elegia  a  lui 
indirizzata  abbiam  tra  quelle  di  Batista  Guarino,* 
in  cui  lo  loda  come  valoroso  poeta  : 

Laudivi  cclebres  Inter  numcrande  Poetas, 
Quos  sacra  Cyrrhei  nutriit  unda  lacus. 

Quindi  continua  in  essa  a  dirgli,  che  ha  ricevuta 
la  lettera  da  lui  scrittagli,  accenna  che  Laudivio 
avea  abbandonata  Ferrara,  costretto  dalla  sua 
povertà,  lo  esorta  a  sperar  da' suoi  versi  fortuna 
migliore,  e  lo  consiglia  per  ultimo  a  rispettar  in 
esso  Guarino  il  padre,  di  cui  forse  Laudivio  non 
mostrava  di  aver  molta  stima.  INIa  nuli'  altro  di 
lui  sappiamo.    Di  lui   parla  anche  il  Fontano, 

raccoglie  il  detto  Sig.  Morelli  che  sia  stata  fatta  in  Trevigi 
da  Girolamo  Fiammingo,  e  dietro  ad  essa  più  altre  ne  furon 
poi  ripetute.    "  Di  qualche  altra  antica  edizione  delle  sup- 
poste lettere  di  Maometto  fatta  per  opera  del  Cav.  Laudivio 
veggasi  il  P.  Audifredi  (Calai.  Rom  Edit.  Saec.  xv.  p.  144, 
406,  441),  il  quale  ragiona  ancora  di  una  Vita  di  S.  Giro- 
lamo da  lui  composta,  e  due  volte  stampata  in  Roma  nel 
secolo  decimoquinto  (Ib.  p.  200,  338,  3S8j.   Il  Clement  si 
stupisce   (Biblioth.  Curieus.  Tom.  i.  p.  304)),  che  ninno 
abbia  avvertito  che  al  fine  dell'  edizione  delle  lettere  di 
Laudivio,  che  ha  la  marca  G.  F.  T.  si  trova  l'Hermaphro- 
ditus  del  Panormita,  creduto  finora  inedito.    Ma  è  più  da 
stupire  che  il  Clement  abbia  scritta  tal  cosa,  perciocché  al 
fine  di  quella  edizione  non  leggesi  già  V  opera  del  Panor- 
mita, che  è  divisa  in  due  libri,  ma  un  solo  epigramma  di 
dieci  versi,  il  quale  non  è  pure  del  Panormita,  come  mi  ha 
avvertito  il  soprallodato  Sig.  D.  Jacopo  Morelli." 
a  Carm.  p.  so. 
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come  di  un  tra  coloro  che  componevano  l'Acca- 
demia del  Paiiormita,  il  che  sempre  più  ci  con- 
ferma eh*  ei  fosse  natio  del  regno  di  Napoli. 
Ma  egli  ce  lo  desciive  come  uomo  vanaglorioso 
e  gonfio  del  suo  sapere,  e  poeta  di  assai  poco 
valore:  "  inanissimi  simul  hominis  et  inertissimi 
poetas.*  Finalmente  il  sopraccitato  M.  Muffei 
parla''  di  una  tragedia  Latina  di  Bernardino 
Campagna  sulla  Passione  di  Cristo,  da  lui  dedi- 
cata al  Pontefice  Sisto  IV.  *^ 

XXX.  Tutti  questi  componimenti  drammatici 
furono  scritti  in  Latino,  e  di  niuno  possiam 
afi'ermar  con  certezza  che  fosse  pubblicamente 
rappresentato.  Assai  più  tardi  si  cominciò  a 
scrivere  cose  teatrali  in  lingua  Italiana.  Il  Quad- 
rio, dopo  altri  scrittori,  rammenta  la  Floriana,*' 

a  De  Serm.  Lib.  vi. p.  103  ;  ed.  Fior.  1520.    b  Log.  cit. 

e  II  Ch.  Sig.  Conte  Canonico  Avogaro,  da  me  più  volte 
lodato,  mi  ha  comunirati  due  epigrammi  inediti  di  Girolamo 
Bologni,  ne'  quali  loda  come  scrittor  di  tragedie  Tommaso  da 
Prato,  cittadino  Trivigiano  ;  e  in  uno  singolarmente  afferma 
eh'  egli,  prima  di  ogni  altro,  avea  ardito  di  calzare  il 
coturno,  e  di  scrivere  una  tragedia  sopra  la  Passione  del 
Redentore  (Promiscuor.  Lib.  vi.  n.  xvi.)  : 

Nemo  Sophocleos  ausus  tentare  cothurnos 
Colchica  per  proprios  detulit  acta  pedes. 

Divinam  sobolem  crudeli  caede  peremptam 
Tu  canis  et  Judae  pontiiìcumque  nephas. 

Ma  di  questa  tragedia,  che  dovette  essere  scritta  verso  la 
fine  del  secolo  decimoquinto,  non  abbiamo  né  l' epoca 
precisa  ne'  più  distinta  contezza.  <l  Tom.  v.  p.  62. 
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commedia  o  farsa  in  terza  rima  di  sconosciuts 
autore  ch'egli  crede  vissuto  al  principio  del  de- 
cimoquinto secolo,  o  fors' anche  prima.  Essa  però 
non  fu  stampata  che  nel  1523,  e  io  non  so  se  vi 
sia  argomento  a  provarla  sì  antica  come  si 
afferma.  Molto  meno  fondato  mi  sembra  ciò 
che  egli  aggiugne  sulla  fede  di  altri  scrittori,  cioè, 
che  GiovaJina  di  Fiore  da  Fabbriano  al  principio 
del  decimoquinto  secolo  scrisse  due  commedie  in 
versi  Italiani,  una  intitolata  le  Fatiche  amorose, 
l'altra  la  Fede,  e  che  Ferdinando  .Silva  Cremo- 
nese compose  una  commedia  in  versi  Italiani  ia 
occasion  delle  nozze  di  Bianca  Maria  Visconti 
col  Conte  Francesco  Sforza,  intitolata  1'  Amante 
fedele,  e  eh'  ella  fu  in  quella  occasione  rappre- 
sentata. Di  tali  commedie  e  di  tali  rappre- 
sentazioni non  v'  ha,  ch'io  sappia,  memoria  negli 
scrittor  di  que'  tempi,  e  quelli  che  dal  Quadrio 
si  allegano  non  son  così  autorevoli  che  basti  la 
lor  parola  a  farcene  certa  fede.  Lo  stesso  Qua- 
drio poi  rigetta,  come  del  tutto  favoloso,*  ciò 
che  delle  tragedie  composte  in  lingua  Italiana 
da  Fabrizio  da  Bologna  nel  secolo  decimoterzo 
racconta  il  Bumaldi,  I  primi,  benché  assai  rozzi 
saggi  di  poesia  drammatica  Italiana  sono  le  rap- 
presentazioni poc'  anzi  mentovate  de'  sacri  mis- 
teri. Fra  essi  abbiamo  la  rappresentazione  del 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  la  quale  si  rappre- 
aTom.  IV.  p.  6a. 
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senta  nel  Colliseo  di  Roma  il  Venerdì  Santo  con 
la  sua  SS.  Resurrezione  istoriata,  stampata  più 
volte,  e  opera  di  Giuliano   Dati  Fiorentino,  di 
Bernardo,  di    Mastro   Antonio    Romano,  e    di 
Mariano  Particappa.  *    Il  Dati,  secondo  il  Qua- 
drio, fioriva  circa  il  1445,  ma  come  egli  viveva 
ancora  non  solo  alla  fine  di  questo  secolo,  quando 
pubblicò,  tradotta  in  versi  Italiani,  la  lettera  del 
Colombo  sullo  scoprimento  dell' America; '' ma 
visse  ancora  fino  al  primo  di  Gennajo  del  1524,'^ 
così  non  possiamo  accertare  quando  quella  sacra 
farsa  fosse  da  lui  composta.''   Antiche  son  certa- 
mente quelle  di  FeoBelcari;  perciocché  l' A  bramo 
e  r  Isacco  da  lui  composta  in  ottava  rima  fu  la 
prima  volta  recitata  in  Firenze  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  l'anno  1449:^  ma  queste 
ed    altre   simili    rappresentazioni,    che    vennero 
appresso,  come  quella  di  Barlaam  e  Josafat  di 
Bernardo  Pulci,  da  altri  attribuita  a  Socci  Por- 
retano,  e  quella  di  Antonia,  moglie  del  suddetto 
Bernardo,  e  quella  di  Lorenzo  de'  Medici  intito- 
lata de'  SS.  Giovanni  e  Paolo, *^  e  quella  di  Antonio 

a  Tom.  IV.  p  6-2.    b  Ib.  Tom.  vi.  p.  48.    «  Ib.  p.  148. 

d  Di  Giuliano  Dati  si  hanno  ancora  alcuni  poemetti 
Italiani  in  assai  rozzo  stile  stampati  negli  ultimi  anni  di 
questo  secolo  in  Roma,  de'  quali  fa  menzione  il  P.  M. 
Audifredi  (Catal.  Rom.  Ediz.  Saec.  xv.  p.  3-2-2,  327,  328, 
329,  421). 

e  V.  Mazzuch.  Scrit.  Ital.  Tom.  11.  par.  i.  p.  621. 

f  Quadr.  Tom.  iv.  p,  p.  63. 
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Alamanni  intitolata  la  Conversione  di  S.  Maria 
INIaddalena,'^  e  quella  de' Miracoli  di  S.  Genii- 
niano,  che,  come  leggesi  negli  anticlii  Annali  de' 
Modenesi,  fu  fatta  sulla  piazza  di  questa  città 
l'anno  1494-,'' ed  altre  molte  di  questo  genere, 
benché  fossero  rappresentate  con  pompa  e  con 
superbo  apparato,  non  par  nondimeno  che  si  po- 
tesseror  di  veramente  rappresentazioni  teatrali.  "= 
E  ciò  mi  si  rende  probabile  al  vedere,  che  in 
Roma,  ove  pure  cotali  rappresentazioni  erano 
in  uso  da  lungo  tempo,  la  gloria  però  di  aver 
rinnovato  il  teatro  si  dà  a  l'omponio  Leto,  come 
ora  vedremo.  ^ 

«  Mazzuch.  loc.  cit.  Tom.  i.  par.  ì.  p.  242. 

b  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xi.  p.  85. 

e  Alcune  buffonesche  e  ridicole  farse  composte  da  Pietro 
Antonio  Caracciolo,  e  rappresentate  in  Napoli  a  tempi  del 
Re  Ferdinando  I.  si  descrivono  dal  Ch.  Sig.  D.  Pietro 
Napoli  Signorelli  (Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie 
Tom.  HI.  p.  364,  &c.). 

^  V  ingegnoso  Sig.  Ab.  Arteaga  trova  i  primi  abbozzi 
dell'  opera  in  musica  nella  Conversion  di  S.  Paolo, 
**  Dramma,"  dice  egli,  "  messo,  non  so  il  perchè,  dal  Cav. 
Planelli  trai  componimenti  profani,"  rappresentato  in 
Roma  nel  1480  per  ordine  del  Car.  Riaro,  e  in  una  farsa 
del  Sannazzaro,  che  nel  1492  fu  recitata  in  Castel  Capoano 
(Rivoluz.  del  Teatro  Music,  Ital.  Tom.  i.p.  219,  sec.  ediz). 
Ma  in  primo  luogo  il  Planelli  nel  passo  da  lui  citato  non 
nomina  pure  la  Conversion  di  S.  Paolo  (Dell'Opera  in 
Musica,  e.  i.  p.  5),  della  qual  rappresentazione  io  non  ho 
trovata  notizia  presso  alcun  altro  scrittore.  In  secondo 
luogo  la  farsa  del  Sannazzaro,  come  ha  a  lungo  mostrato 
il  Sig.  Napoli  Signorelli  (Vicende  della  Coltura  nelle  dus 
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XXXI.  Marcantonio  Sabellico,  nella  vita  di 
questo  celebre  letterato,  da  me  altre  volte  citata, 
a  lui  espressamente  attribuisce  la  lode  di  aver 
renduto  a  Roma  il  teatro,  di  cui  ella  da  sì  gran 
tempo  era  priva,  e  di  aver  cominciato  a  fare  ivi 
rappresentare  ne'  cortili  de'  più  illustri  prelati  le 
commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto,  e  anche  de' 
poeti  moderni  :  "  Pari  studio  veterem  spectandi 
consuetudinem  desueta  civitati  restituii,  primorum 
antistitum  atriis  prò  theatro  usus,  in  quibus  Plauti, 
Terentii,  recentiorum  eliam  qu£edam  agerentur 
fabulae,  quas  ipse  honestos  adolescentes  et  docuit 
et  agentibus  pragfuit."  In  fatti  Paolo  Cortese 
rammenta  la  recita  dell'  Asinaria  di  Plauto  fatta 
a'  suoi  tempi  sul  Colle  Quirinale,*  e  Jacopo  Vol- 
terrano nel  suo  Diario,  pubblicato  dal  Muratori, 
parla  di  un  dramma  intorno  alla  vita  di  Costan- 
tino, rappresentato  in  Roma  innanzi  al  pontefice 
e  a'  cardinali  nel  carnovale  dell'  anno  léS^  : 
"  Bacchanalium  die,  qui  Carnisprivium  nuncu- 
patur,  acta  est  historia  Constantini  Coesaris  in 
pontificis  atrio,  ubi  cardinales  in  curiam  venientes 
ab  equis  descendunt.  Pontifex  e  superioribus 
fenestris  lastus  spectavit.     Huic  scense  praefectus 

Sicilie,  Tom.  in.  p.  371,  &c.),  non  può  in  alcun  modo 
essere  considerata  come  opera  musicale,  perciocché  fu  essa 
ben  interrotta  da  sinfonie  e  da  canti,  ma  niuna  parte  di  ess 
fu  posta  in  musica. 

»  De  Cardin.  Lib.  11,  p.  98,  vers. 

TOM.  II.  TT 
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erat  Genuensis,  quidam  Constantinopoli  natus  et 
educatus,  et  in  pontificis  familiam  ascitus.  Hic 
quum  Constantini  personam  sustinerot,  ex  co  die 
imperatoris  noincn  accipiens,  usque  ad  mortem 
secum  illud  honorifice  detulit.""  Somiglianti  a 
queste,  ma  assai  più  magnifiche,  dovettero  essere 
le  rappresentazioni  che  il  Cardinal  Pietro  Riario 
fece  vedere  a'  Romani  all'  occasion  del  passaggio 
di  Eleonora  d'  Aragona,  che  andava  sposa  ad 
Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  l'anno  1473.  "  Lo 
Cardinale  di  Santo  Sisto,  delto  Frate  Pietro," 
così  nel  Diario  di  Stefano  Infessura,^  "  nel  detto 
tempo  fece  coprire  la  piazza  de'  Santi  Apostoli, 
e  fece  certi  tavolati  intorno  alla  detta  piazza  con 
panni  di  arazzo,  e  tavole  a  modo  di  una  loggia 
e  corritore  ;  et  anche  sopra  lo  porticale  di  detta 
chiesa  fece  un'  altra  bella  loggia  tutta  ornata,  et 
in  que'  tavolati  fu  fatta  per  li  Fiorentini  la  festa 
di  santo  .  .  .  ."  Qui  non  si  esprime  il  nome  del 
santo,  la  cui  vita  fu  rappresentata;  ma  fu  per 
avventura  la  storia  di  Susanna,  come  si  narra  dal 
Corio.*^  Quindi  descritte  le  altre  feste  di  sovrana 
magnificenza  date  alla  duchessa  dal  cardinale,  così 
continua  l'Infessura:  "  E  dopo  lo  Martedì  fu 
fatta  l'altra  divozione  del  Corpo  di  Cristo,  e 
nello  Mercordì  fu  fatta  1  '  altra  di  S.  Giovanni 

a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxiii.  p.  194. 
b  Ib.  Voi.  m.  par.  ii.  p.  1143,  &c. 
e  Stor.  di  Mil.  ad  h.  a. 
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Batista,  e  di  San  Jacovo Ilcm  nel  penul- 
timo dì  di  Giugno  fece  un'  altra  rappresentazione 
nobilissima,  e  fu  lo  tributo  che  veniva  ai  Romani 
quando  signoreggiavano  lo  mondo,  dove  stettei-o 
settanta  muli  carichi,  tutti  copertati  con  la  co- 
perta di  panno  con  1'  arma  sua  ....  e  dinanti 
a  questa  fece  certe  altre  rappresentazioni  della 
natività  di  Gesù  Cristo  coi  Magi,  e  della  risur- 
rezione di  Cristo,  quando  spogliò  1  '  inferno,"  &c. 
Nondimeno  non  al  Cardinal  Pietro,  ma  al  Cardi- 
nale Rafaello  Riario,  si  attribuisce  la  gloria  di  aver 
rinnovata  in  Roma  l'idea  delle  vere  rappresen- 
tazioni teatrali.  Il  Quadrio  accenna*  una  lettera, 
da  me  non  veduta,  di  Giovanni  Sulpizio  da  Veroli 
al  medesimo  cardinale,^  in  cui,  dopo  avere  a  sé 
stesso  attribuita  la  lode  di  aver  il  primo  istruita 
la  giovcntià  Romana  a  rappresentare  e  a  cantar 
le  commedie,  dice  che  quel  cardinale  avea  più 

a  Tom.  v.  p,  57. 

b  La  lettera  di  Sulpizio  da  Veroli  al  Card.  Rafaello  Riario 
qui  accennata  va  innanzi  a  un'  antica  edizion  di  Vitruvio 
fatta  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto,  ma  senza  data,  e 
sì  belle  son  le  notizie  che  dalla  magnificenza  di  quel  celebre 
cardinale  nelle  cose  teatrali  ivi  si  dicono,  che  sarà,  spero, 
cosa  grata  a  chi  legge  eh'  io  qui  ne  riferisca  qualche  tratto  : 
"  Tu  enim  primus  tragaediée,  quam  nos  juventutem  exci- 
tandi  gratia  et  agere  et  cantare  primi  hoc  avo  docuimus 
(nam  ejus  actionem  jam  multis  saeculis  Roma  non  vidc- 
rat)  ;  in  medio  foro  pulpitum  ad  quinque  pedum  altitudi- 
nem  erectum  pulcherrime  exornasti  :  eamdemque,  post- 
quam  in  Hadriani  mole,  divo  Innocentio  spedante,  est  acta, 
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volte  condotti  gli  accademici  di  Pomponio  Leto 
a  far  le  loro  rappresentazioni  ora  in  Castel  S. 
Angelo,  or  in  mezzo  del  foro,  or  in  sua  propria 
casa;  che  lo  slesso  Pontefice  Innocenzo  Vili,  vi 
era  intervenuto  ;  e  che  Roma  sperava  che  dal 
Cardinal  Riario  dovesse  finalmente  ricevere  un 
nuovo  e  perfetto  teatro.  Non  sembra  però  che 
il  desiderio  di  Roma  fosse  in  ciò  soddisfatto. 
Certo  nel  14p2  non  era  ancora  in  quella  città 
uno  stabil  teatro  ;  perciocché  giunta  la  nuova 
della  espujrnazion  di  Granata  fatta  dal  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  fralle  molte  feste  che  perciò 
celebraronsi  in  Roma,  Carlo  Verardi  da  Cesena, 
arcidiacono  nella  sua  patria,  e  cameriere  e  segre- 
tario de'  brevi  di  Paolo  II.  di  Sisto  IV.  d'Inno- 
cenzo Vili,  e  di  Alessandro  VI.  composta  avendo 
una  specie  di  rappresentazion  drammatica  su  tale 
argomento,  il  Cardinal  Riario  fatto  prontamente 
formare  un  teatro  in  sua  casa  ivi  la  fece  rappre- 
sentare :  "  Eara  igitur,"  dice  lo  stesso  Verardi 
nella  dedicatoria  della  sua  opera  al  Cardinal 
Rafaello,  •'  cum   tu  magnopere  probasses,  con- 

rursus  intra  tuos  penates,  tamquam  in  media  Circi  cavea, 
toto  consessu  umbraculis  tecto,  admisso  populo,  et  pluribus 
tui  ordinis  spectatoribus  honorifice  excepisti.  Tu  etiam 
primus  picturatae  scense  faciem,  quum  Pomponiani  comae- 
diara  ageient,  nostro  saeculo  ostendisti.  Quare  a  te  quoque 
theatrum  novum  tota  urbs  magnis  votis  expectat.  Videt 
enim  liberalitem  ingenii  tui,  qua  ut  uti  possis,  deus  et  for- 
tuna concessit,"  &c. 
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festim  temporario  in  tuis  magnificentissimis  cedi- 
bus  excitato  theatro  recenscri  agique  curasti. 
Tanto  autem  patrum  ac  populi  silentio  et  atten- 
tione  excepta  est,  tantusque  favor  ac  plausus 
subsecutus,  ut  jamduiluin  nihil  jeque  gratiim  ac 
jucundum  auribiis  oculisque  suis  oblatum  fuisse 
omnes  faterentur."  Quest'  open,  di  cui  si  hanno 
più  edizioni,  è  scritta  in  prosa  Latina,  trattone 
r  argomento  e  il  prologo,  che  sono  in  versi 
iambici.  Non  ha  divisione  di  atti,  e  si  può  anzi 
dire  una  union  di  dialogi,  scritti  con  qualche 
eleganza,  che  una  azione  drammatica.  Di  somi- 
gliante argomento  è  un  altro  dramma  Latino 
intitolato  Fernandus  servatus,  che  lo  stesso  Ve- 
ravdi  ideò,  e  fece  poi  distendere  in  versi  esametri 
Latini  da  Marcellino  suo  nipote  all'  occasione 
dell'  attentato  di  un  sicario  contro  la  persona  del 
medesimo  Re  Ferdinando  lo  stesso  anno  14^2. 
Esso  ancora  fu  solennemente  rappresentato  in 
Roma,  ed  esso  ancora  fu  dato  alle  stampe,  di 
che  veggasi  Apostolo  Zeno.* 

a  Diss.  Voss.  Tom.  ji.  p.  271.  Il  Ch.  P.  Ireneo  Affò, 
tante  volte  da  me  lodato,  mi  ha  indicata  la  prima  edizione 
del  Fernandus  servatus  di  Carlo  Verardi,  sconosciuta  ad 
Apostolo  Zeno,  che  cita  sol  quella  del  1513.  Essa  è  unita 
air  Historia  Baetica  del  medesimo  autore,  e  della  mede- 
sima stampa  Romana  di  Euchario  Silber  nel  I4g3,  in  4to. 
Anche  V  Historia  Boetica  è  una  rappresentazione  scenica, 
ma  in  prosa,  tranne  1'  argomento  e  il  prologo.  In  fine  si 
legare  :  "  Acta  ludis  Roraanis  Innocentio  VIII.  in  solio  Petri 
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XXXII.  L'  esempio  di  Roma  risvegliò  in  più 
altri  il  desiderio  d'  imitazione.*     Ma  niuno  vi 

sedente  anno  a  natali  Salvatoris  mccccxcii.  undecimo 
kalendas  Maii."  Seguono  alcuni  componimenti  in  verso 
di  Marcellino  Verardi,  indi  una  ballata,  che  comincia  : 

Viva  il  gran  Re  Ferdinando  ; 

con  le  note  musicali  per  cantarla.  Il  Fernandus  servatus 
può  star  solo,  e  non  ha  data  tipografica,  ma  il  carattere,  la 
carta,  e  la  forma  lo  manifesta  bastevolmente  stampato  al 
tempo  medesimo,  come  è  pure  l' epistola  di  Michele  Femo  a 
Jacopo  Antiquario  intorno  alle  legazioni  Italiche  al  Ponte- 
fice Alessandro  VI.  che  alle  altre  cose  è  congiunta.  Di  Mar- 
cellino Verardi,  e  di  alcuni  altri  della  stessa  famiglia,  cioè 
di  Camillo  Cavalier  Pontificio,  di  Sigismondo,  e  di  Lattan- 
zio, conservansi  alcune  poesie  Latine  in  un  codice  a  penna 
scritto  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto  nella  Libreria  di 
S.  Salvatore  in  Bologna. 

»  Il  Sig.  Conte  Commendatore  Gio.  Rinaldo  Carli,  il  cui 
nome  solo  equivale  a  qualunque  elogio,  nella  bella  sua 
Dissertazione  dell'  Indole  del  Teatro  Tragico  antico  e  mo- 
derno,  stampata  prima  nel  Tom.  xxxv.  della  Raccolta 
Calogeriana,  poscia  assai  più  accresciuta  e  corretta  nel  Tom. 
XVII.  delle  sue  opere,  e  il  Sig.  Ab.  Arteaga  (Rivoluz.  del 
Teatro  Music.  Tom.  i.  p.  214,  &c.),  ed  altri,  annoveran 
traile  più  antiche  opere  drammatiche,  anzi  come  il  primo 
saggio  del  Melodramma,  la  magnifica  festa  data  da  Ber- 
gonzo  Botta  in  Tortona  1'  anno  14S9,  quando  vi  passò 
Isabella  d'  Aragona  sposa  di  Giangaleazzo  Sforza  Duca  di 
Milano  (Carli  Oper.  Tom.  xvii.  p.  21),  la  quale  minuta- 
mente descrivesi  da  Tristano  Calchi  (Calchi  Residua  Me- 
diol.  Hist.  1644.  p.  76,  &c.).  Ma  io  dubito  primieramente 
se  questa  possa  veramente  chiamarsi  azion  teatrale,  quando 
questo  nome  non  voglia  darsi  a  qualunque  dialogo  scritto 
in  versi;  perciocché  qual  titolo  daremo  noi,  o  qual  diremo 
che  sia  1'  argomento  di  questa  rappresentazione,  in.  cui 
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ebbe  che  nella  pompa  di  tali  spettacoli  andasse 
tant'  oltre  quanto  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara, 
principe  veramente  magnifico  al  pari  di  qualunque 

cominciano  a  comparire  Orfeo,  gli  Amori  e  le  Grazie,  !a 
Fede  Coniugale,  Mercurio,  e  la  Fama  ;  vengono  appresso 
Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra  ;  poi  succedono  Pe- 
nelope, Lucrezia,  Tomiri,  Giuditta,  Porzia,  e  Sulpizia  :  e 
Sileno  dà  compimento  alla  festa?  Anzi  la  descrizione,  che 
il  Calchi  ce  ne  ha  lasciata  (il  quale  non  la  divide  in  atti, 
come  sembra  indicare  il  C.  Carli)  appena  ci  otFre  ombra  di 
dialogo  ;  trattone  allor  quando  la  Fede  Conjugale  obbliga 
le  disoneste  donne  a  tacersi,  e  le  fa  volgere  in  fuga.  Ma 
ancorché  vogliasi  riconoscere  questa  come  azion  teatrale, 
essa  appartiene,  come  si  è  detto,  all'  anno  1489,  e  il  Cefalo 
di  Niccolò  da  Correggio  era  stato  rappresentato,  come  si 
dirà,  fin  dal  1487.  Ben  sarebbe  alle  azioni  teatrali  di  Fer- 
rara e  di  Roma  anteriore  la  rappresentazione  intitolata  S. 
Giovanni  e  Paolo,  composta  da  Lorenzo  de'  Medici,  se  po- 
tesse provarsi  eh'  essa  fosse  rappresentata  1'  anno  14/1  in 
occasione  del  viaggio  fatto  a  Firenze  dal  Duca  di  Milano 
Galeazzo  Maria  Sforza  colla  Duchessa  Bona  sua  moglie, 
come  lo  stesso  C.  Carli  afferma  (Ivi,  p.  20).  Ma  a  me  non 
sembra  che  vi  abbia  argomento  che  basti  a  provarlo.  E 
r  Ammirato  nomina  bensì  tre  spettacoli  sacri,  ma  certo  non 
drammatici,  che  il  pubblico  di  Firenze  diede  allora  a  que' 
principi,  cioè  1'  Annunciazion  della  Vergine,  1'  Ascenzione 
di  Cristo,  e  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli 
(Stor.  Fior.  Lib.  xxin).  Ma  di  quest'  altra  non  fa  parola. 
Anche  quella  solennissima  rappresentazione  della  Risurre- 
zione di  Cristo,  che  un  Frate  Francescano,  come  narra  Do- 
nato Bossi  nella  sua  Cronaca  all'anno  1475,  fece  in  Milano 
in  una  radunanza,  se  possiam  crederlo,  di  oltre  ad  ottanta 
mila  uomini,  non  par  certo  che  fosse  cosa  drammatica.  E 
perciò  a  me  sembra  che  si  debbano  ancora  considerare  le 
azioni  teatrali  Ferraresi,  come  le  più  antiche  fralle  Italiane, 
trattone  solo  1'  Orfeo,  di  cui  diremo  tra  poco. 
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più  possente  sovrano.  Neil'  antico  Diario  Fer- 
rarese troviam  menzione  di  molti  teatrali  spetta-^, 
coli  da  lui  dati  con  regia  magnificenza  ;  e  il 
primo  che  ivi  si  accenni  è  de'  25  di  Gennajo  del 
14-86  (giacché  io  non  veggo  pruova  di  ciò  che 
dal  Zeno  *  si  afferma,  che  questo  duca  aprisse  il 
teatro  fin  dal  US-i),  "  Il  Duca  Ercole  da  Este*» 
fece  fare  una  festa  in  lo  suo  cortile,  et  fu  una 
facezia  di  Plauto,  che  si  chiamava  il  Menechmio. 
Erano  dui  fratelli  che  si  assomigliavano,  che  si 
acconosceano  uno  de  1  '  altro  ;  e  fu  fatta  suso 
uno  tribunale  di  legname  con  case  v.  merlade  con 
una  finestra,  et  uscio  per  ciascuna  ;  poi  venne 
una  fusta  di  verso  le  caneve,  et  cusine,  et  tra- 
versò il  cortile  con  dieci  persone  dentro  con  remi 
et  vela  del  naturale,  et  qui  si  attrovonno  lì  fra- 
telli 1'  uno  con  1'  altro  ;  li  quali  erano  stati  gran 
tempo,  che  non  si  avcano  visti,  e  la  spesa  di  dieta 
festa  venne  più  di  ducati  1000."  Della  qual  festa 
un'altra  descrizione  di  autor  parimenti  contempo- 
raneo si  può  vedere  presso  il  Zeno.  ^  Poscia,  a'  2 1 
di  Gennajo  dell'  anno  seguente,  **  Il  Duca  Her- 
cole  fece  fare  una  festa  in  lo  cortile  con  uno 
tribunale  che  pareva  uno  castello  che  tenea  da 
uno  muro  all'  altro,  et  fu  una  facezia  di  Plauto, 
chiamata  Cefalo,  la  quale  fu  bella,  e  di  grande 

a  Note  al  Fontan.  Tom.  i.  p.  402. 
b  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxiv.  p.  378. 
e  Loc.  cit.  p.  403. 
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spesa."*  Indi,  a'  26  dello  stesso  mese,''  "  Il  Duca 
Hercole  fece  fare  in  diete  cortile,  a  tempo  di 
notte,  la  festa  di  Amphitrione  et  di  Sosia  con 
uno  Paradiso,  con  stelle,  et  altre  rode,  che  fu  una 
bella  cosa  ;  ma  non  si  potè  finire,  perchè  comin- 
ciò a  piovere,  et  bisognò  lasciare  stare  a  bore  v. 
di  notte,  et  dovea  durare  fino  a  le  ix.  et  ghe 
era  il  Maichese  di  Mantua,  et  Messer  Annibale 
de'  Bentivogli,  fiolo  di  Messer  Zoanne  de'  Benti- 
vogli  di  Bologna,  con  una  grande  compagnia,  li 
quali  erano  venuti  a  tuorre  la  sposa  fiola  del 
Duca  Hercole  per  dicto  Messer  Annibale."  Così 
pure  air  occasion  delle  feste  che  in  Ferrara  si 
celebraron  nel  1491  a  12  di  Febbrajo  per  le 
nozze  di  Alfonso  figliuolo  di  Ercole  con  Anna 
Sforza:  "  Dopoi  feceno  una  bella  festa,  nella 
quale  ghe  era  assai  gentildonne  :  et  in  mcggio 
della  sala  ghe  era  uno  Paradiso,  e  dopoi  dieta  festa 
feceno  la  commedia  di  Amphitrione.  Adì  xiii. 
et  era  di  Domenica,  feceno  una  beUissima  festa 
suso  la  predicta  sala,  et  dopoi  un'  altra  bella 
commedia."'  Di  commedie  parimenti  par  che 
debbasi  intendere  ciò  che  ivi  si  narra  al  1493, 
in  occasione  della  venuta  a  Ferrara  di  Lodovico  il 
Moro:  '*  Marti  [cioè  a'  21  di  Maggio],  si  fece  una 
bella  festa  in  lo  Giardino,  et  ghe  furono  tutti  li 
predicti  signori:  Mercori.  Si  fece  un'altra  festa  di 

a  Script.  Rer.  Ital.  loc.  cit.  p.  279. 

*  Ib.  «  Ib.  p.  282. 
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Menecmio,  et  li  furono  tutti  li  pvedicti  signori."* 
Ne  ciò  solamente.  INIa  il  medesimo  duca  con 
tutta  la  sua  corte  andossene  nell'  Agosto  dello 
stesso  anno  a  Milano  per  certe  commedie  che  ivi 
doveansi  rappresentare:  "  Adì  xv.  [d'Agosto] 
il  Duca  Hercole,  Don  Alphonso,  et  molti  altri  si 
partinno  da  Ferrara  per  andare  a  Milano  a  so- 
lazzo,  et  per  fare  certe  commedie."''  Veggiamo, 
in  fatti,  che  Lodovico  Sforza  fralle  altre  cose  da 
lui  operate  a  prò  delle  lettere,  fece  aprire  in 
INlilano  un  teatro,  e  ne  abbiamo  in  pruova  un  epi- 
gramma di  Lancino  Corti,  poeta  di  questi  tempi: 

Scecula  temporibus  priscis  tua,  maxime  princeps, 

Fama  loquax  chartis  praeferat  atque  decus. 
Quando  magis  Latiae  licuit  sperare  Camoence  ? 

Quando  plus  tetricae  commeruere  Deje  ? 
Pulchrius  aut  Sophiie  sub  quo  duce  cura  theatri  ? 

Nam  quae  cura  ducis  dulcior  esse  potest  ? 
Musarum  postquam  sublimia  tecta  renasci 

jMore  jubes,  ingens  jura  cothurnus  habet.^ 

Finalmente,  all'anno  1499,  a' 10  di  Febbrajo, 
"  Il  Duca  di  Ferrara  fece  fare  in  la  sua  sala 
grande  la  festa  seu  commedia  di  Sosia  di  Teren- 
zio in  dimostrazione  ;"  e  al  dì  seguente,  "  Il  Duca 
Hercole  fece  ballare,  et  la  sera  fare  una  commedia 
di  Plauto,  che  durò  fino  a  bore  tre  di  notte."  ^ 

a  Script.  Rer.  Ital.  loc.  cit.  p.  283.  h  Ib.  p.  285. 

e  Epigr.  Lib,  II.  p.  21.  ci  Loc.  cit.  p.  360. 
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Di  alcune  altre  commedie  rappresentate  nell* 
anno  e  nel  mese  stesso  ragiona  il  Bembo,  che  ivi 
allor  ritrovavasi,  in  una  sua  lettera  ad  Angiolo 
Gabrielli  :  "  Non  fuit  tanti  comitiis  et  foro  inte- 
resse, ut  ludis  nostris  careres  :  tres  fabulae  actce 
sunt  per  hos  dies,  Plautinae,  duaj  Trinummus  et 
Penulus,  et  una  Terentii,  Eunuchus  ;  quas  qui- 
dem  ita  placuit,  ut  etiam  secundo  et  tertio  sit 
relata  ;"  e  aggiugne  poscia,  che  molti  da  Vene- 
zia eran  venuti  a  Ferrara  per  goder  di  tali  spet- 
tacoli.* 

XXXIII.  Abbiamo  fin  qui  vedute  di  seguito 
le  diverse  commedie,  che  nella  corte  di  Ferrara 
furono  rappresentate  a'  tempi  di  Ercole  I.  Or  ci 
convien  ricercare  de'  traduttori  e  degli  autori 
delle  medesime;  poiché  non  è  a  dubitare  che  esse 
non  fossero  recitate  a  più  facile  intelligenza  di 
tutti  in  lingua  Italiana.  L'  Anfitrione  fu  opera 
di  Pandolfo  Collenuci  da  Pesaro,  che  fu  per 
qualche  anno  in  Ferrara,  come  altrove  si  è  detto; 
e  si  ha  in  fatti  alle  stampe  questa  commedia  da 
lui  tradotta  in  terza  rima,  e  stampata  poscia  in 
Venezia  nel  1530,''  e  ad  istanza  parimenti  di 
Ercole  I.  scrisse  il  CoUenuccio  la  sua  commedia, 
o  a  dir  meglio,  tragedia,  intitolata  Joseph,  che  fu 

«;Lib.  I.  Famil.  Epist.  xviii.  Caleml.  Mart.  1499. 
^  Argel.  Bibl.  de'  Volgarizz,  Tom.  in.  p.  288  ;  Fontaninr 
Bibl.  colle  note  del  Zeno.  Tom.  i.  p.  202. 
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poscia  stampata  nell'  anno  1564.  *  Abbiamo  an- 
cora la  Cassina  e  la  Mostellaria  di  Plauto,  tra- 
dotte in  terza  rima  da  Girolamo  Berardo  Fer- 
rarese, e  stampate  in  Venezia  nel  suddetto  anno  ; 
ed  è  probabile  eh'  esse  fosser  da  lui  tradotte  per 
comando  del  medesimo  duca.''  A  istanza  pari- 
menti di  Ercole,  scrisse  il  Conte  Matteo  Maria 
Bojardo  il  suo  Timone,  come  si  legge  nel  titolo 
di  questa  commedia, *=  che  è  tratta  da  un  dialogo 
di  Luciano,  divisa  in  cinque  atti,  e  scritta  in  terza 
rima  ;  ed  essa  dovette  certamente  esser  composta 
,prima  del  1494,  nel  qual  anno  il  Bojardo  finì  di 
vivere.  Antonio  da  Pistoja  ancora  due  drammi 
scrisse  ad  uso  di  questo  teatro.  •*  Lo  stesso  Duca 
Ercole  non  isdegnossi  di  porre  mano  alla  tradu- 
zion  de'  Menecmi  di  Plauto,  che  fu  la  prima 
fralle  commedie  in  Ferrara  rappresentate.*  Così 
accenija  Apostolo  Zeno  di  aver  appreso  dal  eru- 

a  Quadrio,  Tom.  iv.  p.  65. 

k  Mazzuch.  Scritt.  Ital.  Tom.  u.  par.  ii.  p.  914. 

e  Ivi,  par.  iii.  p.  1443.  «^  Quadr.  Tom.  iv.  p.  64. 

«  Il  Sig.  Barotti  cambiò  poi  sentimento,  e  nelle  sue  Me- 
morie de'  Letterati  Ferraresi  affermò  che  il  Duca  Ercole  era 
bensì  splendido  protettore,  ma  non  già  coltivatore  delle  let- 
tere, e  che  egli  al  par  di  Borso  nulla  sapeadi  Latino.  Forse 
egli  vide  che  1'  epigramma  dell'  Amadi  da  lui  già  citato  po- 
tevasi  intendere  anche  in  altro  senso,  e  forse  ancora  trovò 
documenti  di  questa  ignoranza  del  duca.  Abbiam  nondi- 
meno qualche  altra  pruova  eh'  ei  sapesse  pur  qualche  cosa 
di  Latino,  del  che  diremo  altrove. 
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ditissimo  Signor  Gianuandrea  Barotti,*  il  quale 
ciò  aveva  raccolto  da  non  so  quale  epigramma  di 
Francesco  Amadio,  scrittor  di  qiie'  tempi,  che  è 
probabilmente  quel  Gianfrancesco  Amadio,  poeta 
cieco,  a  cui  scrive  due  elegie  Bartolonimeo  Pri- 
gnani  Paganelli,  poeta  Modenese  di  questa  età.'* 
Alcune  delle  commedie  di  Plauto  furono  in  tal 
occasione  tradotte  da  Batista  Guarino,^  percioc- 
ché nelle  Lettere  di  ^Nlons.  Lodovico  Gonzaga, 
eletto  vescovo  di  Mantova,  che  si  conservano 
nell  '  archivio  segreto  di  Guastalla,  ve  n'ha  una 
de' 5  di  Marzo  del  1501,  in  cui  scrive  al  poeta 
Timoteo  Bendedei  :  "  vorrei  che  usastive  omne 
diligentia  per  farmi  havere  due  de  le  comedie  di 
Plauto  traducte  per  M.  Baptista  Guarino."  Della 
qua)  notizia  io  son  debitore  all'  erudito  P.  Ireneo 
Affò,  Min.  Osservante,  che  ha  diligentemente  esa- 
minato il  detto  Archivio.  La  storia  degli  scrittor 
Ferraresi,  che  aspettiamo  con  impazienza,  ci  darà 
probabilmente  su  tutto  ciò  lumi  più  accertati.  Io 
osserverò  solamente  che  la  rappresentazion  de' 
Menecmi,  o  fosse  per  la  novità  della  cosa,  o  per 
la  magnificenza  dello  spettacolo,  liscosse  1'  am- 
mirazione di  tutta  r  Italia.    Il  suddetto  Guarino, 

a  Lettere,  Tom.  ni.  p.  190.  ^  Lib.  iii.  El  vi   vii. 

e  Della  traduzione  di  alcune  commedie  di  Plauto  eh'  egli 
avea  fatta,  parla  lo  stesso  Batista  Guarino  in  una  sua  lettera 
al  Duca  Ercole  I.  de'  18  Febbraio  1497,  la  quale  insieme 
con  alcune  altre  di  esso  al  medesimo  Duca  si  conserva  in 
questo  Ducale  Archivio. 
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che  era  allora  in  Ferrara,  ce  ne  lasciò  memoria 
in  un'  elegia  che  si  legge  traile  altre  sue  poesie 
Latine  stampate  in  Modena  nel  I496.  Rechia- 
mone alcuni  versi,  ne'  quali  descrive  la  regal 
pompa  (ii  quella  rappresentazione,  e  il  gran  con- 
corso che  da  ogni  parte  ad  essa  si  fece  : 

Et  reniis  puppim,  et  velo  sine  fluctibus  actam 

Vidimus  in  portus  nare  Epidamne  tuos. 
Vidimus  eflfictam  celsis  cum  moenibus  urbem, 

Structaque  per  latas  tccta  superba  vias. 
Ardua  creverunt  gradibus  speclula  multis, 

Velaruntque  omnes  stragula  pietà  foros. 
Grascia  vix.  tales  habuit  vel  Roma  paratus, 

Dum  regerent  longis  fini  bus  imperium. 
Venit  et  ad  mngnos  populosa  Bononia  ludos, 

Et  cum  finitimis  Mantua  principibus. 
Euganeis  junctEB  properarunt  collibus  urbes, 

Quique  bibunt  lymphas,  Arne  vadose,  tuas. 
Hinc  plebs,  bine  equites  plauserunt,  inde  senatus, 

Hinc  cum  virginco  nupta  caterva  choro.* 

XXXIV.  Il  Cefalo,  che  fu  la  seconda  delle 
commedie  rappresentate  in  Ferrara,  e  fu  recitata, 
come  si  è  detto,  a' 21  di  Gennajo  del  1487»  fu 
opera  di  Niccolò  da  Correggio,  dell'antichissima 
e  nobilissima  casa  de'  Signori  di  Correggio,  da 
noi  mentovata  nel  precedente  tomo  ;  ^  uomo  in 
a  Carm.  Lib.  iv.  •>  Tom.  v.  p.  37. 
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lettere  non  men  che  in  armi  famoso  a  que'  tempi  ; 
e  di  cui  perciò  ci  conviene  ricercare  le  notizie 
con  qualche  maggior  diligenza  che  finor  non  si  è 
fatto.  Egli  era  figlio  di  Niccolò  da  Correggio  e 
di  Beatrice  d'  Este,  sorella  del  ÌNIarch.  Leonello, 
nata  a'  9  d'Aprile  del  1427>*  e  sposata  a'  7  di 
Ottobre  del  1-148.''  Niccolò  il  padre  morì,  se- 
condo il  Sansovino,*^  agli  1 1  di  Luglio  dell'  anno 
seguente,  lasciando  incinta  la  moglie,  al  cui  figlio 
di  fatto  veggiamo  dato  il  soprannome  di  Niccolò 
Postumo.  Egli  passò  in  gran  parte  i  suoi  giorni 
alla  corte  di  Ferrara.  L' anno  1469  tra  quelli  che 
andarono  incontro  all'  Imperador  Federigo  IIL 
quando  venne  a  Ferrara,  troviam  nominato  "  ries- 
ser Nicolò  da  Correggio,  figliolo  che  fu  del  Signor 
Nicolò  da  Correzo,  et  fiolo  della  illustre  Madonna 
Beatrice  da  Este,  sorella  del  prefacto  DucaBorso, 
moglie  al  presente  dell'  illustre  Messer  Tristano 
Sforza,  fiolo  che  fu  del  Conte  Francesco  già  Duca 
de  Milano,  il  quale  Messer  Niccolò  habita  et  sta 
in  Ferrara  con  il  prefacto  Duca."  ■*  Ed  egli  pure 
accompagnò  Tanno  1471  il  Duca  Berso  nel  viag- 
gio che  fece  a  Roma.  *  Nella  guerra  che  i  Ve- 
neziani mossero  al  Duca  Ercole  L  T  anno  1482, 

•  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xvm.  p.  1096. 
b  Ib.  Voi.  XXI V.  p.  196. 
«  Origine  delle  Case  illustri  d' Ital.  p.  277. 
<i  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xiiv.  p.  216. 
e  Ib.  Voi.  XV.  p.  542. 
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Niccolò  diede  pruove  di  non  ordinario  valore,  sin- 
golarmente neir  assedio  di  Figarolo.  *  In  un  fatto 
d'  arme  del  1  di  Novembre  dello  stesso  anno  fu 
fatto  prigione  da'  Veneziani  ;**  raa  fra  poco  tempo 
cambiati  i  prigioni,*^  egli  ancora  ebbe  la  libertà. 
Nel  14'87j  se  crediamo  ali  '  Azzari,  egli  era  gover- 
natore di  Reggio.  "^  Quando  Lodovico  Sforza  nel 
Maggio  del  1493  portossi  a  Ferrara,  traile  feste 
che  in  tal  occasione  si  celebrarono,  fu  una  so- 
lenne giostra,  in  cui  Niccolò  ebbe  parte. ^  Egli 
passò  poscia  a  Milano,  ed  ivi  si  trattenne  piò. 
anni.  Quando  lasciata  la  corte  di  Ferrara  si 
trasferisse  a  quella  degli  Sforzeschi,  e  qual  ne 
fosse  il  motivo  non  abbiamo  indicio  a  conoscerlo. 
Il  Sassi  racconta,  ^  che  quanto  fu  eletto  Pontefice 
Alessandro  VI,  cioè  nell'Agosto  del  1492,  Nic- 
colò fu  uno  degli  ambasciadori  da  Lodovico  Sforza 

a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxiv.  p  259. 

b  Ib.  p.  263.  e  Ib.  p.  264. 

d  Comp.  Stor.  di  Reggio.  Non  fu  Niccolò  Signor  di 
Correggio,  ma  Gio.  Niccolò  Correggi  Reggiano,  che  nel 
1487  fu  governatore  di  Reggio.  Niccolò  da  Correggio  fu  ve- 
ramente ambasciadore  del  Duca  Lodovico  Sforza  al  nuovo 
Pontefice  Alessandro  VI.  nel  I4g2,  benché  dlora  non  fosse 
ancora  passato  a  stabilirsi  in  Milano,  il  che  accadde  proba- 
bilmente dopo  il  Giugno  del  1493.  Intorno  a  che  si  può 
vedere  la  Biblioteca  Modenese,  nella  quale  di  Niccolò  si  è 
parlato  assai  più  ampiamente  ed  esattamente  (Tom.  ii. 
p.  103). 

e  Script.  Rer.  Ital.  loc.  cit.  p.  284. 

f  Hist.  Tipogr.  Mediol.  p.  358. 
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inviati  a  complimentarlo  ;  e  ne  cita  in  pruova  un 
opuscolo  di  Michel  Ferno  stampato  in  Roma 
r  anno  seguente.  Ma  come  poteva  egli  essere 
alla  corte  di  Lodovico  sulla  fine  del  lJ-92,  se  nel 
Maggio  dell'  anno  seguente  era  ancora,  come  si 
è  provato,  in  Ferrara  ?  A  ciò  nondimeno  si  può 
rispondere,  che  forse  Niccolò  era  già  veramente 
passato  nel  detto  anno  a  Milano,  e  che  Jiel  se- 
guente venne  a  Ferrara  accompagnando  il  mede- 
simo Lodovico.  Certo  egli  era  già  stabilito  da 
qualche  tempo  in  INIilano  fino  dal  1497»  percioc- 
ché nel  più  volte  citato  Diario  Ferrarese,  a'  29 
di  Novembre  del  detto  anno,  leggiamo  :  "  Si  have 
lettere  in  Ferrara  da  ^Milano,  come  era  morta  li 
in  Milano  la  illustre  Madonna  Beatrice  da  Este, 
sorella  naturale  del  Duca  Hercole  Estense,  et 
già  maritata  in  lo  magnifico  Messer  Niccolò  da 
Correzzo,  de'  quali  ne  nacque  il  magnifico  INlesser 
Niccolò  da  Correzzo,  che  vive  e  sta  in  iNIilano 
per  condottiere  del  Duca  Lodovico  Sforza  di 
Milano,  e  poi  fu  rimaritata  in  lo  illustr.  Messer 
Tristano  Sforza,  già  fratello  naturale  del  prefato 
Duca  di  iNIilano."^  Ei  fu  ivi  carissimo  a  Lodo- 
vico, da  cui  fu  conceduto  a  lui  non  meno  che  a 
Giangaleazzo,  di  lui  figliuolo,  il  privilegio  di  unir 
alle  sue  arme  quella  de'  Visconti,  come  affermasi 
dal  Sansovino.  In  fatti  Gasparo  Visconti  dedi- 
cando a  lui  le  sue  poesie  Italiane  gli  dà  amendiie 

a  Loc.  cit.  p.  35C. 
TOM.  II.  X 
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i  cognomi.*  Avea  Gasparo  grande  stima  dell' 
ingegno  e  del  sapere  di  Niccolò,  come  raccogliesi 
da  alcuni  versi  che  sono  stati  dati  alla  luce  nella 
Raccolta  Milanese,''  ove  fralle  altre  cose  dice: 

Perdonerarami  il  gran  Coregio,  e  Sasso,  &c. 

Con  gran  lode  ne  parla  ancora  Pier  Candido  De- 
cembrio  in  alcune  sue  lettere  citate  dal  medesimo 
Sassi,  per  r  eleganza  con  cui  egli  scriveva  in  versi 
non  men  che  in  prosa.  E  ne  abbiamo  di  fatti, 
per  ciò  che  appartiene  alla  prosa,  alcune  lettere 
Latine  tra  quelle  del  suddetto  Decembrio.  Dopo 
le  avverse  vicende  del  Moro,  Niccolò  fece  ritorno 
a  Ferrara,  ove  egli  giunse  a'  6  di  Febbrajo  del 
1499  :  "  Arrivonno  in  Ferrara  la  magnifica  Ma- 
donna Bianca  de  la  Mirandola,  et  il  magnifico 
Messer  Nicolò  da  Correzo,  che  vennero  a  vedere 
le  feste  del  Duca  Hercole."  *^  Quindi  veggiamo 
eh'  ei  fu  tra'  destinali  dal  Duca  Ercole  ad  andare 
a  Roma  1'  anno  1501  per  condurre  a  Ferrara 
Lucrezia  Borgia,  destinata  moglie  ad  Alfonso, 
primogenito  di  quel  duca.  ^  A  questo  secondo 
soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara  deesi  rife- 
rire una  elegia  di  Ercole  Strozzi  scritta  all'occa- 
siori  della  peste,  da  cui  quegli  era  stato  condotto 

a  Sax.  loc.  cit. 

l)  An.  1746,  fogl.  51. 

e  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  rxiv.  p.  361. 

d  Ib.  p.398. 
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a  gran  pericol  di  vita,  e  intitolata  Seteria  prò 
Nicolao  Corigia  ;  ^  in  essa  ringrazia  dapprima  il 
Cielo  che  col  salvar  Niccolò  abbia  salvato  un 
uomo  celebre  ugualmente  nelle  lettere  che  nell' 
armi: 

En  deploratura  sasva  modo  peste  litati 

Nicoleon  salvum  restituere  Dei  ; 
Scilicet  Etruscte  ne  deforet  altera  linguae 

Gloria,  neu  IMartis  deforet  alter  honor, 
Et  simul  una  duas  raperct  mors  improba  laurus, 

Deliciasque  hominum,  deliciasque  Deum. 

Quindi  volgendosi  a  Lucrezia,  la  esorta  a  ralle- 
grarsi ella  pure  della  guarigione  di  Niccolò,  per 
cui  le  rammenta  quanta  stima  abbia  ella  sempre 
mostrato  : 

Te  decet  in  primis,  nostri  nova  gloria  sedi, 
Borgia,  pacatis  solvere  vota  Deis. 


Illa  tuas  cecinit  victuro  Carmine  dotes. 

Quoque  tuum  potuit  nomen  ad  astra  tulit  ; 

Et  tibi  Isetitiae  consors,  consorsque  dolorum 
Idem,  animura  fato  non  variante,  fuit. 

Consihis  adhibes  ;   Pylium  nec  Nestora  tanti, 
Nec  tanti  faceres  terrae  Ithacensis  herum. 

a  Eleg.Lib.  p.65;  edit.  Aid.  1513. 
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Del  soggiorno  fatto  da  Niccolò  in  Ferrara,  della 
stima  in  cui  egli  era  presso  gli  Estensi  e  del 
coltivare  insieme  e  favorire  eh'  ei  faceva  gli 
studj,  abbiamo  una  bella  testimonianza  presso 
Celio  Calcagnini,  che  a  lui  dedicando  un  suo 
apologo  intitolato  Gigantes,  così  conchiude  : 
"  Ceu  tempestate  nostra  mactus  omni  laude, 
omnique  preconio  celsior  Nicolaus  Princeps 
fortuna?  indulgcntia  clarus,  avito  stemmate  cla- 
rior,  sed  suis  virtutibus  longe  clarissimus.  Cui 
nisi  Corrcgium  nuncupaticne  patria  cognomen- 
tum  dedissct,  e  mentis  certe  suis  non  aliud 
adoptasset.  Hic  litteris  ac  litteratis  favet  : 
hic  bene  ingeniatos  allicit  exercitamenta  ac  vo- 
luntates  heroicas  magno  Herculis  hceredi  conci- 
liai, co!icertationem  scilicet  ad  palum,  palcestras, 
scenicos  actus,  Musarum  denique  ac  nympharum 
conciliabula.  Hujus  denique  auspiciis  bonae  dis- 
ciplinas  caput  exerunt  audentque  promptius  gem- 
matas  alas  explicare,  quum  adhuc  videant  in  eo 
homine  aliquas  aurei  saeculi  rcliquias  superesse."* 
Niccolò  ebbe  in  sua  moglie  Cassandra,  figlia  del 
celebre  Generale  Bartolommeo  Colleone  ;  la  quale 
essendo  sopravvissuta  al  marito,  gli  fece  un  ele- 
gante epitaffio  in  versi,  che  dal  Sansovino  si  rife- 
risce. Da  esso  raccogliesi,  eh'  egli  morì  in  Fer- 
rara ;  e  ciò  accadde  l'anno  1508,  e  si  ha  un 
frammento  del  Testamento  del  medesimo  Niccolò 
a  Opere,  p.  623;  edit.  Basii.  1544. 
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neir  Archivio  de'  PP.  Domenicani  della  suddetta 
città  di  Correggio,  che  è  segnato  "  die  9  Januarii 
1508."  Le  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  sono 
il  Cefalo,  che  non  è  veramente  una  traduzione  di 
Plauto,  come  nel  Diario  Ferrarese  si  afìerma,  ma 
una  favola  pastorale,  di  cui  1  '  autore  nel  prologo 
dice  eh'  ei  non  1  '  appella  né  commedia  né  trage- 
dia, ma  lascia  che  ognun  le  dia  quel  nome  che 
pili  gli  piace.  E'  divisa  in  cinque  atti,  e  scritta 
in  ottava  rima,  e  ne  furon  fatte  più  edizioni,  delle 
quali  esattamente  ragiona  il  Sig.  Girolamo  Col- 
leoni,^  correggendo  gli  errori  da  altri  commessi 
nel  favellarne.  Un'  altra  favola  pastorale  se  ne 
ha  alle  stampe  intitolata  gli  amori  di  Psiche  e 
di  Cupidi  ne.  Questa  però  non  è  componimento 
teatrale,  ma  un  poemetto  romanzesco  in  178 
stanze  e  in  ottava  rima.  Altre  rime  se  ne  leg- 
gono in  alcime  raccolte  inedite  di  poesie  Italiane, 
e  se  ne  trovano  alcune  stampate  dopo  i  Sonetti 
del  Molza.  Intorno  a  che,  e  ad  altre  rime  a  lui 
non  ben  attribuite  dal  Guasco,^  veggansi  le  dili- 
genti osservazioni  del  suddetto  Sig.  Colleoni.  Egli 
fu  in  grande  stima  a'  suoi  tempi,  come  abbiamo 
veduto,  e  a  lui  Girolamo  Benivieni  dedicò  le  sue 
stanze  d'  ainore,"^  e  di  lui  pure  fece  onorevol  men- 
zione il  grande  Ariosto,  annoverandole  ira'  poeti 

a  Scritt.  di  Corr.  p.  xv.  &c. 

b  Stor.  Letter.  di  Reggio,  p.  43. 

e  V.  Mazzuch,  Scritt,  Ital.  Tom.  li.  par.  ii.  p.  862-. 
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che  sostengono  la  fontana  da  lui  descritta,  e 
dicendo  : 

Un  Signor  di  Correggio  di  costui 

Con  alto  stil  pur  che  cantando  scriva.* 

XXXV.  Dalle  cose  fin  qui  osservate  è  ma- 
nifesto abbastanza  che  il  teatro  Estense  in  Fer- 
raio fu  il  più  magnifico  di  quanti  in  questo  secolo 
6Ì  vedesser  tra  noi  ;  e  che  ivi,  prima  che  altrove, 
rappresentaronsi  commedie  in  rima  ;  poiché  l' Ami- 
cizia di  Jacopo  Nardi,  che  dal  Fontanini  si  dice 
la  pili  antica  di  tutte  in  tal  genere,  certamente 
fu  posteriore  di  molti  anni  alle  finor  mentovate, 
come  ad  evidenza  ha  mostrato  Apostolo  Zeno.'' 
Abbiamo  ancora  in  questa  Biblioteca  Estense 
una  commedia  Latina  in  versi  iambici  sulla 
conversione  di  S.  Agostino,  scritta  da  Pietro 
Domizio  '^  sacerdote,  che  teneva  scuola  in  Fer- 

a  Cam.  XLii.  St.  9-2.  Alle  più  copiose  e  più  esatte 
notizie  che  di  Niccolò  da  Corregio  abbiam  date  nella 
Biblioteca  Modenese,  vuoisi  aggiugnere,  che  traile  poesie 
di  Gio.  Michele  Alberto  da  Carrara,  che  si  leggon  nel 
codice  altrove  citato  de'  Signori  Conti  Carrara  Beroa,  due 
elegie  si  trovano  da  lui  dirette  a  Niccolò,  piene  di  elogi  di 
questo  ottimo  principe,  in  cui  ne  loda  ugualmente  e  il 
valore  nell'  armi  e  l' eccellenza  nelle  lettere,  e  1'  onestà 
de'  costumi. 

h  Bibl.  Tom.  i.p.  3P4. 

e  La  tragedia  qui  accennata  di  Pietro  Domizio  dovette 
recitarsi  in  Ferrara  neli'  anno  1494,  nel  qual  anno  fu  ivi 
tenuto  il  generale  capitolo  degli  Agostiniani. 
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rara,  e  dedicata  al  Duca  Ercole  I.  Essa,  come 
raccogliesi  dalla  prefazione  che  1'  autore  vi  ha 
premessa,  fu  composta  ad  istanza  del  celebre 
Fra  Mariano  da  Genazzaiio,  che  ivi  allor  predi- 
cava, e  fu  pubblicamente  rappresentata  innanzi 
a  gran  numero  di  religiosi  Agostiniani.  Il  detto 
Fra  Mariano  predicò  in  Ferrara  nell'anno  14t)2, 
e  nel  14^4,^  onde  a  uno  di  questi  due  anni  deesi 
assegnare  la  rappresentazione  di  questa  comme- 
dia.'' Prima  perù   clic  in   Ferrara  erasi  veduto 

a  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  xxiv.  p.  2S8. 

b  Un  bel  monumento  intorno  alle  rappresentazione 
teatrali  della  corte  di  Ferrara  abbiamo  in  una  lettera  del 
Duca  Ercole  I.  al  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gon- 
zaga, scritta  nel  1496,  che  conservasi  in  questo  ducale 
Archivio,  e  spero  che  non  dispiacerà  a  chi  legge  vederla 
qui  riferita: 
"   lUustriss.  et   excellentiss.   Domino   Genero    et   Fratri 

nostro  dilectissimo  Domino  Francisco  Marchioni  Man- 

tuse,  illustrissimi  Dom.  Venetor.  Amo.  Capit.  generali. 

"  lUu.  et  ex.  Domine  Gener.et  Fr.  nost.  dilect.  havemo 
ricivuta  la  lettera  de  la  S.  V.  per  la  quale  la  ne  addimanda 
che  vogliamo  mandarle  quelle  commedie  vulvari  che  nui 
già  facessimo  recitare.  Et  in  risposta  gli  dicemo  chel  ne 
rincresce  non  poter  satisfare  al  desiderio  suo  ;  che  volemo 
she  la  sappia,  che  quando  nui  facessimo  recitare  diete 
commedie,  il  fu  dato  la  parte  sua  a  cadauno  di  quelli  che 
li  havevano  ad  intervenire,  acciocch'  imparassero  li  versi  a 
mente,  et  dapoi  che  furon  recitate,  nui  non  havessimó 
cura  di  farle  ridurre  altramente  insieme,  ne  tenerne  copia 
alcuna,  et  il  volergele  ridurre  al  presente  seria  quasi  impos- 
sible  per  ritrovarsi  parti  di  quelle  persone  ch'intervennero 
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in  ^Mantova  un  magnifico  teatro,  ed  erasi  ivi 
rappresentata  un'  azione,  a  cui  deesi  per  ogni 
liguardo  il  primato  su  tutti  i  componimenti 
drammatici   in    lingua   Italiana    che    in   questo 

in  diete  commedie,  in  Pranza,  parte  a  Napoli,  et  alcuni  a 
Modena  et  a  Reggio,  che  sono  uno  Zacchagnino,  et  m. 
Scarlattino.  Si  che  la  S.  V.  ne  haverà  excusati,  se  non  gc 
le  mandemo.  Lo  è  ben  vero,  che  volendole  nui  fare  recitare 
a  la  illu.  M.  Marchesana  se  la  non  se  partiva,  havevamo 
dato  principio  a  volere  fare  rifare  la  parte  de  li  predicti,  che 
li  manchano,  cavatidole  dal  testo  delle  commedie  di  Plauto, 
che  se  ritrovamo  aver  traducte  in  prosa.  Ma  dopo  la  par- 
tita sua  non  vi  havemo  facto  altro.  Se  la  S.  V.  desiderare 
mo  da  havere  alcuna  de  diete  commedie  in  prosa,  et  ne 
advisi  quale,  nui  subito  la  faremo  cavare  dal  libro  nostro 
volantieri,  et  la  manderemo  a  la  V.  S.  ali  beneplaciti  de  la 
quale  ne  ofFerimo  paratissimi. 

Ferrariae,  quinto  Februarii,  1496. 
Hercules,  Dux  Ferrariae." 
Deesi  qui  avvertire,  che  ove  leggesi  nella  lettera,  che  alcuni 
degli  attori  trovavansi  allora  in  Francia  e  in  Napoli,  nel 
margine  della  medesima  si  legge,  "  Francesco  Ruino  :  Pig- 
natta ;"  il  primo  de'  quali  era  probabilmente  in  Francia,  il 
secondo  in  Napoli  ;  il  che  ci  mostra,  che  da  Ferrara  si 
sparsero  in  ogni  parte  cotali  attori,  e  insegnarono  alle  altre 
Provincie  e  alle  altre  città  il  modo  di  rappresentare  com- 
medie E' ancor  degno  di  osservazione  ciò  ch'egli  <Jice 
delle  commedie  di  Plauto,  "  che  se  ritrovamo  aver  traducte 
in  prosa,"  ove  par  che  ci  indichi  traduzioni  da  lui  medesimo 
fatte  ;  ma  potrebbe  anche  indicar  solo  eh'  egli  avesse  presso 
di  sé  que  le  commedie  da  altri  tradotte. 

Un'altra  bella  testimonianza  in  lode  delle  rappresenta- 
zioni teatrali  della  corte  di  Ferrara  abbiamo  in  una  lettera 
originale  di  D.  Girolamo  Beraldi,  Priore  del  Monastero  di 
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secolo  vennero  a  luce.  Parlo  dell'  Orfeo  di 
Angiolo  Poliziano,  che  dal  Quadrio  viene  anno- 
verato traile  favole  pastorali.  *  E  in  fatti  i 
pastori  e  le  Driadi  che  vi  si  introducono  possono 
meritargli  tal  nome.  Nondimeno  l' argomento 
grave  e  patetico  di  questa  azione  può  ancora  in 
certo  modo  ottenerle  il  titolo  di  Tragedia.  E  i 
cori  che  vi  sono  inseriti  ci  oftVono  qualche  ras- 
somiglianza cogli  antichi  tragici  Greci  e  Latini, 
Ch'  essa  fosse  rappresentata  in  Mantova,  e  che 
ivi  nel  solo  spazio  di  due  giorni  il  Poliziano  la 
componesse  ad  istanza  del  Card.  Francesco 
Gonzaga,  è  certissimo.  Allesandro  Sarti,  che 
r  anno  149-i  ne  fece  fare  in  Bologna  la  piima 
edizione,  nella  dedica  ad  Antonio  Galeazzo  Ben- 
tivoglio,  Protonotario  Apostolico,  e  Arcidiacono 
di  Bologna,  dice  :  "  la  festa  di  Orpheo,  qual  già 
compose  a  Mantova  quasi  all'  iraproviso."  E  lo 
stesso  Poliziano  in  una  sua  lettera  a  Carlo  Canale, 

Nonantola,  allora  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  scritta  al 
Duca  Ercole  I,  a'  23  di  Ottobre  del  1503,  che  conservasi 
nello  stesso  ducale  Archivio,  in  cui  gli  dice,  che  avendo 
trovate  in  una  cella  di  quel  monastero  "  certe  rappresen- 
tazioni a  stampa,  le  quali  si  solcano  recitare  a  Fiorenza," 
ha  consigliato  ad  inviargliele  a  Ferrara,  "  non  perchè  im- 
pari da'  Fiorentini  de  ordinare  et  fare  rappresentatione,  ma 
più  presto  acciocché  quella  veda,  quanta  differentia  è  da  le 
cose  de  V.  S.  e  le  loro,  li  quali  tra  le  cose  devote  mischiano 
buffonerie,  come  in  quello  vederà  V.  S." 
»  Tom.  V.  p.  397. 
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con  cui  gli  manda  il  suo  Orfeo,  e  che  va  annesse 
alia  detta  edizione  e  ad  altre  posteriori  :  "  la 
fabula  di  Orpheo,  la  quale  ad  requisitionc  del 
nostro  reverendiss.  Cardinale  Mantuano  in  tempo 
di  duo  giorni  intra  continui  tumulti  .  .  .  havevo 
composta."  IVIa  quan<l()  precisamente  ciò  avve- 
nisse non  è  facile  a  stabilire.  Il  Ch.  Signor  Abate 
Bettinelli  crede  probabile*  che  l'Orfeo  fosse 
rappresentato  nel  1472,  quando,  secondo  gli 
storici  Mantovani,  il  cardinale  fece  il  solenne 
ingresso  in  Mantova  sua  patria,  e  seco  condusse 
fra  gli  altri  i  due  Pichi  dalla  Mirandola,  Galeotto 
e  Giovanni.  Ma  Giovanni  Pico,  nato  nel  14Ó3, 
non  avea  allora  che  nove  anni  di  età,  e  non 
parmi  perciò  verisimile  eh'  ei  venisse  in  quell' 
anno  a  Mantova.  In  oltre  il  Poliziano  allor 
non  contava  che  diciotto  anni  ;  e  comunque  sia 
celebre  il  saper  giovanile  del  Poliziano,  appena 
sembra  credibile  che  iu  sì  tenera  età  ei  potesse 
esser  trascelto  a  comporre  un'  azion  teatrale,  e 
che  sì  felicemente  vi  riuscisse.  Aggiungasi,  che 
il  Sarti  nella  dedica  or  mentovata  parlando  delle 
stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici,  dice 
che  il  Poliziano  le  scrisse  "  nella  sua  prima 
adolescentia,"  il  che  non  dice  dell'  Orfeo.  E  il 
Poliziano  medesimo  nella  lettera  sopraccitata  al 
Cauale  adduce,  bensì  a  scusare  i  difetti  del  suo 
a  Delle  Lettere  e  delie  Arci  Mantov.  pag.  34. 
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componimento,  la  fretta  con  cui  lo  scrisse,  ma 
non  r  età  giovanile  in  cui  allora  egli  fosse.    Quindi 
io  inclino  a  credere  che  di  qualche  anno  debbasi 
differire  1'  epoca  di  questa  azione,  benché  a  me 
non  sia  riuscito  di  trovarne  il   tempo  preciso. 
E'  certo  però,  che  essa  non  si  può  ritardare  oltre 
il  1483,  in  cui  morì  il  Cardinal  Francesco  Gon- 
zaga, e  perciò  non  avendo  noi  alcun'  altra  azione 
drammatica,  dopo  le   rappresentazioni   de'  sacri 
misteri,  che  non  son  degne  di  questo  nome,  piìl 
antica  di  questa  (poiché  quelle  rappresentate  in 
Ferrara  non   comincian  che  al   I486),  deesi  a 
giusta  ragione  all'  Orfeo  del  Poliziano  la  lode  di 
essere  stata  la   prima  rappresentazion    teatrale 
scritta  non  solo   con  eleganza,  ma  ancora  con 
qualche  idea  di  ben  regolata  azione,  che  si  vedesse 
in   Italia.    Egli  è  vero   che  l' Orfeo,  qual  si  è 
avuto  finora  alle  stampe,  è  anzi  una  farsa  disor- 
dinata e  confusa,  che  un  giusto  componimento 
drammatico.    Non  vi  si  vedea  division  di  atti  e 
di    scene  ;  irregolare  e  mal   intrecciato  era   il 
dialogo  ;  e  ridicolo  sopra  ogni  cosa  era  1'  uscire 
che   faceva   improvvisamente    Orfeo  a   cantare 
un'  ode  Saffica  Latina  in  lode  del  Cardinal  Gon- 
zaga.   Ma  il   Poliziano  ha  avuta  la  rea  sorte, 
comune   a  molti  altri  scrittori,  che  questo  suo 
componimento  sia,  stato  da'  copisti  ignoranti  cor- 
rotto e  guasto  ;  perciocché  esso  non  fu  pubbli- 
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cato,  come  ricavasi  dalla  prima  edizione,  che 
a'  9  fli  Agosto  del  149K  cioè  i6  giorni  soli  prima 
eh'  egli  morisse  ;  e  perciò  egli  forse  non  vide,  o 
certamente  non  potò  emendare  i  gravissimi  errori, 
che  vi  eran  corsi.  Per  buona  sorte  del  Poliziano 
il  poc'  anzi  citato  Ch.  P.  Ireneo  Affò,  Minor 
Osservante,  già  noto  al  mondo  per  altri  suoi 
libri  assai  eruditi  che  in  questi  ultimi  anni  ha 
dati  alle  stampe,  nella  libreria  del  suo  Convento 
di  S.  Spirito  in  Reggio  ha  rinvenuto  un  antico 
codice,  in  cui  1'  Orfeo  ci  si  offre  in  forma  molto 
migliore.  Ed  ei  ce  ne  ha  data  di  fresco  una 
bella  edizione  corredata  di  osservazioni  e  di  note. 
Ivi  r  Orfeo  è  primieramente  intitolata  Tragedia, 
e  la  tragedia,  secondo  le  leggi,  vedesi  in  cinque 
atti  divisa,  la  qual  divisione  è  annunciata  al  fine 
del  prologo  con  questi  due  versi  : 

Or  stia  ciascuno  a  tutti  gli  atti  intento, 
Che  cinque  sono  ;  e  questo  è  1'  argomento. 

Il  dialogo  è  assai  più  regolato,  e  lo  stile  ancora 
n'  è  spesso  più  elegante.  L' inno  scioccamente 
intruso  in  lode  del  Cardinal  Gonzaga  qui  non  si 
vede  ;  ed  esso  in  fatti  non  dee  vedersi  che  traile 
poesie  Latine  del  Poliziano,  fralle  quali  ancora 
è  stampato.  Vi  si  legge  in  vece  un  coro  assai 
elegante  a  imitazione  de'  Greci,  in  cui  le  Driadi 
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piangono  la  morte  di  Euridice.  Vi  si  scorge 
r  ornamento  e  la  disposizion  del  teatro,  come  al 
principio  dell'  atto  quarto,  quando  Orfeo  giunge 
air  inferno,  ove  nel  codice  Reggiano  si  legge  : 
"  In  questo  atto  si  mostrano  due  rappresenta- 
zioni," cioè  da  una  parte  la  soglia  esterior  dell' 
inferno,  ov'  è  Orfeo,  e  l' interno  di  esso,  vedesi 
prima  da  lungi,  e  poscia  si  apre,  perchè  Orfeo  vi 
entri  ;  queste  ed  altre  simili  riflessioni  si  potran 
vedere  più  ampiamente  e  con  erudizione  distesse 
in  questa  nuova  edizion  dell'  Orfeo  dataci  dal  P. 
Aflfò,  il  quale  con  questa  occasione  ha  rischiarati 
ancora  piìl  altri  punti  appartenenti  alla  storia 
della  poesie  drammatica  ;  e  ha  mostratto  frallc 
altre  cose,  contro  1*  opinione  di  alcuni  moderni 
scrittori,  che  la  division  degli  atti,  la  quale  da 
essi  si  crede  una  invenzione  di  questi  ultimi 
tempi,  fu  conosciuta  ed  usata  non  sol  dagli 
antichi  ma  ancor  da  coloro  che  al  risorgere  delle 
scienze  e  delle  arti  rinnovarono  tra.  noi  le  rap- 
presentazioni teatrali.  Io  non  parlo  qui  della 
Verità  Raminga,  che  il  soppradetto  Ab.  Betti- 
nelli* crede  essere  il  più  antico  dramma  profano 
per  musica,  e  afferma  che  fu  cantato  in  teatro  a 
Venezia  nel  1485,  perciocché  io  penso  eh'  ei  sia 
stato  in  ciò  ingannato  da  qualche  citazione  di 
altri  scrittori,  in  cui  sia  corso  errore  di  stampa. 
11  suddetto  dramma,  di  cui  egli  ci  dà  l'analisi,  è 
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di  Francesco  Sbarra  autore  del  secolo  decimo- 
terzo  e  fu  stampato  la  prima  volta  in  Lucca  nel 

a  Risorgiment.  d' It.  Tom.  ii.  p.  189,  &c. 

b  11  Sig.  Conte  Cadi  ha  osservato  (Opere Tom.  x  vii.  p.  32) 
che  il  primo  ad  assegnar  per  equivoco  1'  opera  in  musica 
delio  Sbarra  al  secolo  decimoquinto  fu  1'  autor  Francese 
de  l'Histiore  de  la  Musique. 
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